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VITA 1)1 TORQUATO TASSU 



i' n caniore délie armi pietose oacque TU marzo 1544 a Sor- 

, rento, da Bernardo Tasso, se^retario di Ferrante SanseTerinu, e 

I da Porzia de* Rossi. Passé i suoi primi anni a Salerno ; poi, 

: oel 1550, qaando il padre fo compreso nel bendo e nella confisca 

dei beDÎ, che, per opéra del Vicerè Toledo, colpirono il Sanseve- 

rino, venne menato a Napoli ed iYi provô, con la madré e la 

sorella Gornelia, le strette del bisogno. 

Nel 1554, il padre lo ehiamô a Roma, e lo affido ai migliori mae- 
stri, onde bene lo istruissero. Dopo due anni gli mori la ma- 
dré, pin di crepacaore c-ho di maie tisico, poi che non a^eva sa- 
pnto adattarsi a ylvero luntana dai maritu diletto e dall' adorato 
figliolo. 

Dopo aTer seguito il padre a Pesaro, a Urbino, a Venezia, si fer- 
ra ù nel 1560 a Padova per istudiarvi b ggi e filosofia. In quel nnoTO 
soggiorno le sue meravigliose facoltà pœtiche più si sTolsero, e 
compose il Rinaldo, poema roroanzesco in dodici canti, ehe pub- 
blicô a Venezia nA 1562, dedicandolo al cardinale Luigi d* Este. 
inOi a poco ideô la Gerusalemme e ne scrisse i primi eanti. 

Ntrl 1565 il cardinal d* Este lo prese al suo servizio, in qiialità 
di gentilaomo,e lo présenté nt'lla splendida Corte di Ferrara. Molto 
bcnignamente fo accolto dal Daca Âlfonso II, fratello del cardinale, 
e gli sorrisero dai bellissimi occhi incantatori le sorelle Lucrezia 
ed Ëleonora, che a^evano trent* auni uppena ed erano coite e 
piene di ogni grazia. Eleonora lo feri maggiormente nella fantasia 
ts nel cuore; e, per compiacerla, scrisse vei'si e prose, rice>eudone 
grandi lodi. si da Ifi, &i dalla Corte tutta. 

Nel 1569, avuta notizia c\w il padre era a Muntova in grav» pe- 
ricolo dt^Ua vita, corse a quclia volta e vi gianse appena in tempo 
' per raccogliere l'ultimo re-'piro di lui. Tanto grande fu il àohrtt 
di Turqaato che ne ammalè e rima^e in letto per qualche tempo 
Gnarito Hfl corpo, ma non dello hpirito, accompagné in Francia il 
cardii.a d'Esté (uel 1570), non setiza prima far te>tameiii o, col 
qaale pregava un amico di raccogliere le sue poésie edi pabblicarle, 
di vendere le sue robe e di porre un epit>if6o a suo padre. In Fran- 
cia rimase fino a tutto il 1571; poi, disgustatosi col cardinale, ri- 
tomo in Italia. Venne ammesso tra i gentilnomioi delDnca AlfoL- 
so, « con proYvisione di lire cinquantotto e soldi dieci marchesaue 
il mese, » e andô a Pesaro per salutjire Lucrezia d'Esté, maritata 
dapocbi anni a quel duca. Indi si coudasse a Ferrara, ove si ebbo 
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le antiche festose accoglienze. Golà in dae mesi scrisse YAmifda, 
e la fece rappresentare nella primayera del 1 573. Indi riprese in 
mano la sna Gerusàlemîne, e nel 1575 la coiidusse a compi- 
mento. 

Ai primi del 1576 la fortuua, che fino allora aveva arriso al 
Tasso, incomincio a mostrarglisi nemica. Le facoltà délia sna 
mente, troppo esaltate dalla poesia, dal la^oro e forse anche dallo 
amore (corne dice nn biografo di Ini), si tarbarono di un traite, 
ed ei mostrô i primi segiti di pazzia. Perse il sonno e la calma; 
divenne cnpo , malinconico , sospettoso di tutto. Una volta, 
certo eortigiano gli dà una smentita, ed egli gli assesta nn sono- 
rissimo schiaffi*; Taltro, dopo pochi giorni, lo assale con dae snoi 
fratelii in nna pubblica piazza; ed egli cava la spada, si difende, e 
li mette in fuga. Dopo ciô le sue facoltà mentali si tnrbarono mag- 
giormente; credette di aver perduta la grazia del Gonzaga, imma- 
ginô che tutti gli fossero divenuti nemici, che lo perscçuitassero, 
cbelo spiHsserOytemè di essere caduto in eresia, non senza sospet- 
tare che lo avessero di già denuiiZ'ato aU'Inquisitore di Perrara, e 
si affrettô a scrivere air Inquisizione perché lo esaminasse. Lo 
presero gli scrnpoli rt»ligiosi e divenne addirittura bigôtto. A scon- 
volgergli ancora di più il cervello gli giuiise la notizia che jda 
alcuno si p^nsava a stampare la sua Gerusàlemme, délia quale 
molti canti giravano manoscritti tra la gente. Egli monta su tutte 
le furie e scrive ai Principi, onde vietino nei loro stati di stam- 
pare e di vendere il poema, e a Roma, onde scomnnichino chi 
osasse far que sto. La Gerusalemme. penso il poTero Tasso, non si 
doveya divulgare, anche perché taluni episodî del poema offen- 
devano la pietà e la morale.. 

llna sera(17 Giugno 1577), trqyandosi nelle stanze délia duchessj 
Lucrezia, scagliô un coltello dietro ad nn semtore che gli era di- ! 
spiaciuto, e per questo yenne rinchiuso in alcuni camerini, più « pcr '• 
occasione di (urarlo che per cagione di punirlo » come si espressc ! 
Matteo Veniero in una lettera al Granduca di Toscana. Da qu^lla 
<pecie di carcere ove trovavasi, scrive ad Alfonso clnedendogli 
perdono; il duca gliolo accorda di buon grade, lo libéra e lo con- . 
liuce seco a Belriguardo. Golà il Tasso ritorno a yaneggiare, e 
r.uovi dubbi di eresia, d'infedeltà, di tradimento lo assalirono, di 
raodo che Alfonso doyette mandarlo a Ferrara in un conyento di 
francescani, perché loassistessero. Egli dice di volersi far frate; 
ma poi, il giorno appresso, fogge, e, sempre camminando a picdi 
od evitando i luoghi abitati, ya fi]io a Sorrento, dalla sorella Oor- 
nelia. Le si présenta travestito e le dice che Torquato sta per mo- 
rirc; quella syiene; allora Ini le si dà a conoscere, ma la supplica 
di tenerlo celato, onde i suoi nemici non lo scoprano e non gli 
siano addosso. Calmatosi un* po, corre a Roma, avendo in 
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animo di prosegaire sino a Ferrara. Ma Scipione Gonzaga ne 
lo dissuade e lo trattiene in sna casa. Dopo poco fhgge da 
Roma, e si dà a yagare per Tltalia, senza nna direzione ben de- 
terminata e assai sproyyisto di denaro. Torna a Ferrara, ma quasi 
snbito ne riparte; e va a Mantova, a Padova, a Venezia, a Pesaro, ' 
a Urbino. Si spinge fin nel Piemonte e cerca di entrare in Torino; ' 
i cnstodi délie porte, vedendolo a piedi e cosi maie in amese, non 
YOgliono farlo entrare; s'interpone an amico, Angelo Ingegneri, il 
qnale per caso troYavasi cola, ed egli entra. Il marchese d^Ëste, 
l'arcivescoYO, il duca Carlo Emannele lo accolgono benignamente. 
Ma poco rimane egli a Torino; tanto che, sapnto délie prossime 
nozze delDnca con Margherita Gonzaga, pensa sia qQellann*ottima 
ragione per ricomparire alla Gorte d*Âlfonso, e paiî;e nel febbraio 
dcl 1579. Ginnge a Ferrara due liiorni prima che Ti giunga la 
sposa, e non è accolto con quelle feste che si riprometteva. Se ne 
adonta e« prorompe in farori» (diee unbiografo di lui) contro il 
Duca, contro la Cortc, contro tutti. Capisce il Duca di aver che 
{are con un pazzo, e, il 15 marzo 1579, lo fa rinchiudere neirO- 
sp^dale di Sauf Anna. Cola dentro scri?e lettere al Papa, ai Prin- 
cipi, ai Seggi del popolo napoletano, agit uominipiù illustri, onde 
abbiano pietà di lui e lo liberino ; ma inutilmcnte. Lo ritene- 
vano tutti come pazzo, e, al pin, lo compiargevano. Per altro la 
sua pazzia, come bene osserva il Settembrini < non era offusca- 
men*o, ma esaltamento délie facoltà mentait » Altrimenti come 
avrebbe egli saputo scrivere quelle belle lettere, quel nobilissimi 
yersi, qnei meravigllosi dialoghi, pieni di pensieri cosi profondi, 
come il Gonzaga^ il Messaggero, il Padre di famigîia, Délia 
wrt\% femminile e donnesca, che tuttora formano la nostra 
ammirazione ? 

Intanto, montre il povero poeta geme rinchiuso tra i matti, si 
pubblica, nel 1580, inVenezia, da Celio Malaspina, parte del suo 
poema, e cosi erroneamentc, che egli ne rimane afÏÏittissimo. Lo , 
intiero poema Tenue poi pubblicato dairingegneri il 1® febbraio l 
1581, tanto in Casalmaggiore quanto in Farm a. £ in sei mesi sa 
ne fecero sei ristampe, una délie quali in Francia. 

n 19 febbraio del predetto anno morî la duchessa Eleonora; e 
quella morte addolorô assai Tinfelice poeta, non perché realmento 
fosse innamorato di lei, come la leggenda yorrebbe che si cre- 
desse, ma perché le eragrato de'benefiziriceYuti.Purnon lapianse 
in Torsi; délia quai cosa si giovô la leggenda per acquistare mag« 
gior crédite. 

Le tribolazioni del Tasso aumentavano di giorno in giorno; pa- 
tiva quasi la famé, era mezzo nudo, deperiva a vista d'occhio; e 
non f jceTd che farneticare- Lo Tisitano moite persone, tra le quali 
Aide Manuzio^ e si raccomanda loro che lo tolgano di là dentro, 
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ehe lo libermo* Egli sarebbe andato alla Casa di Loreto a farpe» 
tenza... }iU non lo ascoltan»; a mala pena gli aeconsentano \ 
nscire, ne camevale del 1584, per vedere le giostre e le im. 
scberate. \ 

E nuovi dolori piombano sul sqo povero cape, fatto ormai ber 
saglioai oolpî délia fortuna.La sua Gerusalemme non trovagrlj^ 
zîa presso ipedanti.Iquali, daFirenze, dove ave?ano neirAcca^if^ 
mia délia Crusca il loro quartier générale, le si avren^ 
tarono contro. Ahimè ! tra gli spregiatori del poema ?i era anehl 
Galileo Galilei... - 1 

Finalmente, il 13 luglio 1586, per intercessione del priicipet 
Yincenzago Gonzaga, il Tasse esce aairospedale di }'ant*Anna,dopol 
setté anui e qnattro mesi che n languiva. Parte snbito daFerrara^t 
senza prendere commiato dal Duca, e va a Mantova; cola rimann S 
pi à di un anno e scrive e pubblica la tragedia il Tmrismondo. ; 
Indi ricomincia a peLegrinarp per Tltalia. Va a Bologna, a Loreto, ; 
a Roma. Nel marzo del 1588 si porta a Napoli per recuperare i ^ 
béni del padre e la dote délia madré. Yiene ospitato nel convento 
del Monte 01i?eto e riceve dal conte di Paleno e da Giambat- \ 
tistaMausO ogni sorta di gtntilezze; ma non récupéra ne béni ne ; 
dote. Gosiccbè nel dicembre dello stesso anno si ripone in cam- \ 
mino e torna a Roma. Vi g'unge ammal tto ed è costretto a men- 
dicare un po* di ricovero neil'ospedaJe dei bergamaschi. NelPaprile 
del 1590 si r»'ca a Firenze, dove il grandnca Ferdinando dei Me- 
dici benignamente lo accoglie; nel settembre ricapita a Roma: ne 
rinarte il 20 febbraio 1591 e va a Mantova; Ti rimane otto mesi 
e rimpiega nel rifare la Gerusalemmei m\ rifarla quasi di sana 
planta, con intendimenti pin ari^toteiici e più oi todossi. 

Nel dicembre del 1591 torna ancora a Roma e nel geunaio 
del 1592 a Napoli. In cammino per (juesta ultimacittà sMmbatte 
nelfamigerato bandito Marco Sciarrache gli vietii di proi>egu re : ma 
udito chi egli fosse, Tonora e gli sgombrala ?ia. A Napoli conduce 
a termine il disgraziato rifacimento délia Gervsàlemnw, che di 
liberaia diviene conqiiistata, e scrive le Sette giomate 
del mondo creato. Nel maggio del 1592 lo chiamano a Roma i 
nipoti del nuovo papa Clémente VIII; egli vi accorre p eno di spe- 
ranze, e vi riceve dalla beneficenza papale una pensione di 200 
scudi e Tospitalità in Vaticano, oltre la promessa di essere inco- 
ronato in Campidoglio. Sul piiî belle, allora qnando lafortuna in- 
cominciava a sorridergli di nuovo, si ammala. Fattosi condurre 
Bfiiraprile del 1595 al convento di Sant'Onofrio, vi muoreil 25 di 
^oel mese, a cinquantnn anno. 

G. Stiavi:li-i. 
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AHGOMllNTO. 

Mnnda a Torîosa iJio l\iiii/th), u' ptu 
(roffredo aduna i principi crialiani. 
Quivi concordi que' famosi eroi 
Jjiii duce fan d^gli altri capilani 
Quinci egU pria viioî rivedere i suoi 
Sotto Vinsegne; e poî gVinvia hh' piani 
Che a Sion vatmo: intanto di Giudea 
Il re si turha alla novella rea. 

Canto rarini pietose, e il Capiuino 
Che'l gi'an sepoicro liberô di Cristo: 
Molto egli oprô col seimo e coi) la inano, 
Molto soffri nel glorïoso acquisto: 
E invan Tlnferno a lui s oppose, e invano 
S'armô d'Asia e di Libia il popol misto: 
Chè il Ciel gli diè favore, e sotto ai sanï 
Segni ridusse i suoi compagni errant/ 

O Musa, tu che di caduchi allor/ 
Non circondi la fronte in Elicona 
Ma su nel Cielo infra i beati coi< 
Hai di stelle immortali aurea corona; 
Tu spira al petto raio celesti ardori, 
Tu rischiara il mio canto, e tu perdona 
Se intesso fregi al ver, se adorno in parte 
D'altri diletti, che de'tuoi, le cai»te. 

Sai che là corre il mondo, ove più versi 
Di sue dolcezze il lusingliior Parnaso; 
\\ che il vero condito in molli versi, 
1 più schivi allettando ha persuaso. 
Cosi all'egro fanciul porgiamo aspersi 
Di soave licor gli orli del vaso: 
Succhi amari ingannato intanto ei beve, 
E dairinganno suo vitariceve. 
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5 Tu, magiianimo Alfonso, il quai ritogli 
Al furor di fortuna, e guidi in porto 
Me peregrino errante, infra gli scogli, 
E fra Tonde agitato, e quasi absorto, 
Queste mie carte in lieta fronte accogli, 
Che quasi in voto a te sacrate i' porto. 
Forse un di fia che la presaga penna 
Osi scriver di te quel cn'or n'accenna. 

5. Ê ben ragion, s'egli awerrà che inpace 
11 buon popol di Cristo unqua si veda, 

E con navi e cavalli al fero Trace 
Cerchi ritor la grande ingiusta preda, 
Ch'a te lo scettro in terra, o, se ti piai^e, 
L'alto imperio de' mari altri concéda. 
Emulo di Goffredo, i nos tri carmi 
Intanto ascolta, e t'apparecchia alTaïuni. 

6. Già '1 sesto anno volgea, che 'n Oriente 
Passô il campo cristiano aJTalta imipresa; 
E Nicea per assalto, e la potente 
Antiochia con arte avea già presa; 
L'avea poscia in battaglia, incontro a gente 
Di Persia innumerabile, difesa; 

E Tortosa espugnata: indi alla rea 
Stagion diè loco, e '1 nuovo anno attendea. 

7. E '1 fine omai di quel piovoso vemo, 
Che fea l'arme cessar, lunge non era; 
Quando dall'altp soglio il PadreEterno 
Ch'è nella parte più del Ciel sincera, 

E (}uanto è dalle stelle al basso inferno, 
Tanto è più in su délia stellata spera, 
Gli occhi m giù volse, e in un sol punto, e in un a 
Vista mirô ciô ch'in se il monde aduna. 

8 Mirô tutte le cose, ed in Soria 
S'affîsô poi ne' principi cristiani ; 
E con quel guardo suo, ch'addentro spia 
Nel più secreto lor gli affetti umani, 
Vede Golïredo che scacciar desia 
Dalla santa città gli empi Pagani; 
E pien di fe', di zelo, ogni mortale 
Gloria, imperio, tesor mette in non cale. 

\). Ma vede in Ikildovin cupido ingegno, 
Ch'alJ'umane gi-aTidezze intente aspira: 
Vodo Tan'^T'vii aver la vita a sdepjno, 
Tanto \:n suo vano amor l'ange, e maiiira; 
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E fondar Boemondo al novo regiio 
Suo d'Antiochia alti principii inira, 
• E leggi imporre, ed mtrodur "costume, 
Ed arti, e culto di veraceNuine; 

10. E cotanto internarsi in tal pensiero, 
Ch'altra impresa non par che più rammenti: 
Scorçe in Rinaldo ed animo guerriero, 

E spirti di riposo impazïenti; 

Noji cupidigia in lui d'oro o d'impero, 

Ma d'onor brame immodera^e, ardenti. 

Scorge che dalla bocca intento pende 

Di Guelfo, e i chiari antichi esempi apprendc. 

11. Ma poi ch'ebbe di questi e d'altri cori 
Scorti grintimi sensi il Re del mondo, 
Chiama a se dagli angelici splendori 
Gabriei, che ne' primi era '1 secondo. 

Ê tra Dio questi, e l'anime migliori 
Interprète fedel, nunzio giocondo: 
Giù i dccreti del Ciel porta, ed al Cielo 
Riporta de' mortali i preghi e il zelo. 

2. Disse al suo nunzio Dio: Goffredo trova, 
E in mio nome di'lui: perché si cessa/ 
Perché la guerra omai non si rinnova 

A libcrar Gerusalemme oppressa? 
Chiami i duci a consiglio, c i tardi mova 
AU'aita impresa; ei capitan fia d'essa; 
lo qui rdcggc, e'I faran gli altri in terra, 
Già suoi conipagni, or suoiministri in guerra. 

3. Cosi parlôgli; e Gabriel s'accinse 
Velocc ad cscguir le imposte cose. 
La sua forma invisibil d'aria cinse, 
Ed al senso mortal lasottopose: 
Umane membra, aspetto uman si finsc; 
Ma di céleste maôstà il compose. 

Tra giovane e fanciullo età confine 
Prose, ed ornô di raggi il biondo cri ne. 

5. Ali bianche vesti, c'han d'or le cime, 
Infaticabilmente agili e preste. 
Fende i venti e le nubi, e va sublime 
Sovra la terra e sovra il marcon questc 
Cosi vestito, indirizzossi alPimo 
Parti del mondo il Messaggei* céleste. 
Pria sul Libano monte ei si ritenne, 
E si libre su l'adtîguate penne; 
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15. E véP le piagge di Tortosa poi 
Drizzô precipitando il volo in giuso 
Sorgeva il novo sol dai lidi eoi, 
Parte già fuor, ma '1 più nell'onde chiusc: 
E porgea mattutini i preghi suoi 
Goftredo a Dio, com'egli avea per uso; 
Quando al paro col Sol, ma più lucente, 
L'Angelo gli appari dall'orïente. 

i(j. E gli disse: Goifredo, ecco opportuna 
Già la stagion ch' al guei'reggiar s'aspetta : 
Perché dunque trapor dimora alcuna 
A liberar Gerusalem soggetta? 
Tu i principi a consiglio omai raguiia: 
Tu al fin dell'opra i neghittosi aflretta. 
Dio per lor duce già t'elegge; ed essi 
Sopporran volontari a te se stesgi. 

17. Dio mcssagger mi manda: io ti ri vélo 
La sua mente in suo nome. Oh quanta spene 
Aver d'alta vittoria; oh quanto zelo 
Dell'oste a te commessa or ti convieiie! 
Tacque; e sparito, rivolô del Cielo 

Aile parti più eccelse e più serene. 
Resta Goffredo ai detti, allô splendor.-, 
D'occhi abbagliato, attonito di core. 

18. Ma poi che si riscote, e che discorre 
Chi venne, chi mandô, che gli fu detio, 
Se già bramava, or tutto arde d'impoir. 
Fine alla guerra, ond'egli è duce eletto. 
Non che '1 vedersi agli altri in Ciel prciioire 

- D'aura d'ambizïon gli gonfi il petto; 
\ Ma '1 suo voler più nel voler s'infiaiuina 
Del suo Signer, come favilla in fiamina. 

\\). Dunque gli eroi compagni, i quai non lungo 
Erano sparsi, a ragunarsi invita. 
Lettere a lettre, e messi a messi aggiuDi^e: 
Sempre al consiglio è la preghiera un il a. 
Ciô ch'alma generosa alletta e punge, 
Ciô che puô risvegliar virtù sopita, 
Tutto par che ritrovi, e in efficace 
Modo radorna si, che sforza e place. 

20. Vcnnero i duci, e gli altri anco seguiro; 
E Boemondo sol qui non convenne. 
Parte fuor s'attendô, parte nel giro, 
E tra gli alberghi suoi, Tortosa tenne. 
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I grandi dell'esercito s'uniro 
(Glorïoso senato) in di solennc. 
Qui il pio Gotïredo incominciô ti*a loro, 
Augusto in volto, ed in sermon sonoro : 

21 Guerrier di Dio, ch' a ristorare i danni 
DeUa sua Fede il Re del Cielo elesse: 
E securi fra Tarme e fra gV inganni 
Délia terra e del mar vi scorse e resse; 
Si ch'abbiam tante e tante, in si pochi anni, 
Ribellanti provincie a lui sommesse, 
E fra le genti debellate e dôme 
Stese l'insegne sue vittrici, e '1 nome; 

22. Già non lasciaramo i dolci pegni c '1 nido 
Nativo noi, se il creder raio non erra, 
Ne la vita esponemmo al mare infido, 
Ed ai perigli di lontana guerra, 
Per acquistar di brève suono un grido 
Vulgare, e posséder barbara terra; 
Ctiè preposto ci avremmo angusto e scarso 
Premio, e in danno dell'alme il sangue sparso. 

2,\. Ma fu de' pensier nostri ultimo segno, 
Espugnar di Sion le nobil mura, 
E sottrarre i Cristiani al giogo indegno 
Di servi tu cosi spiacente e dura, 
Fondando in Paiestina un nuovo regno, 
Ov'abbia la pietà sede secura; 
Ne sia chi neghi al peregrin devoto 
D'adorar la gran Tomba, e sciorre il voto. 

?l. Dunque il fatto sînora al rischio è molto, 
Più che molto ai travaglio, alFonor poco, 
Nulla al disegno, ove o si fermi, o vôlto 
Sia rimpeto delFarmi in altro loco. 
Che gioverà Taver d'Europa accolto 
Si grande sforzo, e posto in Asia il foco; 
Quando sia poi di si gran moti il fine 
Non fabbricne di regni, ma ruine? 

25. Non edifica, quoi che vuol gl'imperi 
Su fondamenti fabbricar mondani, 
Ove ha pochi di patria e fe' stranieri, 
Fra rinnniti popoli pagani: 
Ove ne' Gneci non convien che spem, 
E i favor d'Occidente ha si lontani: 
Ma ben muove ruine^ ond'egli oppresso 
Sol costrutto un sepolcro abbîa a se stesso. 
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26. Turchi, Persi, Antiochia (illustre suono 
E di nome magnifico e di cose) 

Opre nostre non già, ma del Ciel donc 
Furo, e vittorie in ver meravigliose. 
Or se da noi rivolte e torte sono 
Contra quel fin che il donator dispose; 
Temo cen privi, e favola aile genti 
Quel si chiaro rimbombo alfin diventi. 

27. Ah non sia alcun, per Dio, che si gradiii 
Doni in uso si reo perda e diflonda! 

A quel che sono alti principii orditi, 
Di tutta Topra il filo e '1 fin risponda. 
Ora che i passi libcri e spediti, 
Ora che la stagionc abbiam seconda, 
Chè non corriamo alla città ch'è meta 
D'ogni nostra vittoria? e che più '1 vieta? 

28. Principi, io vi proteste (i miei protesti 
Udrà il monde présente, udrà il future, 
Gli odono oy su nel Cielo anco i Celesti), 
Il tempo deîrimpresa è già maturo. 
Men diviene opportun, più che si resti; 
Iiicertissimo fia quel ch è securo. 
Présage son, se è lento il nostro corso, 
Ch'avrà d'Egitto il Palestin soccorso. 

20. Disse: e ai detti segui brève bisbiglio; 
Ma sorse poscia il solitario Piero, 
Che privato fra' principi a consiglio 
Sedea, del gran passaggio autor primiero. 
Ciô ch'esorta Goffredo, ed io consigh'o: 
Ne loco a dubbio v'ha, si certo è il vero, 
E per se noto: ei dimostroUo a lungo: 
Voi Tapprovate; io questo sol v'aggiunp>: 

30. Se ben raccolgo le discordie e Tonte, 
Quasi a prova da voi fatte e patite, 

I ritrosi pareri, e le non pronte 

K in mezzo ail eseguire opre impedite, 

Reco ad un'alta originaria fonte 

La cagion d'ogni indugio e d'ogni lite: 

A quella autorité, che, in molti e vai-i 

D'opinïon, quasi libratà, è pari. 

31. Ove un sol non impera, onde i giudici 
Pendano poi de' premii e délie peue, 
Onde sian compartite opre ed uffici, 

Ivi errante il governo esser conviene. 
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Delil fate an corpo sol di membri amici; 
Fate un capo, che gli altri indrizzi e frêne: 
Date ad un sol lo scettro e la possanza, 
E sostenga di re voce e sembianza. 

32. Qui tacque il veglio. Or quai pensier, quai petti 
Son chiusi a te, sant'Aura, e divo Ardoref 
Ispiri tu delPeremita i detti, 

E tu grimprimi ai cavalier nel core: 
Sgombri grinsert^ anzi grinnati affetti 
Di sovrastar, di libertà, d'onore; 
Si che Guglielmo e Gnelfo, i più sublimi, 
Cliiamàr Goffredo per lor duce i primi. 

33. L'approvàr gli altri; esser sue parti don no 
Deliberare e comandare altrui. 

Imponga ai vinti legge egli a suo senno; 
Porti la.^uerra, e quando vuole, e a cui. 
Gli altri, già pari, ubbidïenti al cenno 
Siano or mimstri degrimperii sui. 
Concluso ciô, fama ne vola, e grande 
Per le lingue degli uoraini si spande. 

34. Ei si mostra ai soldati; e ben lor pare 
Degno deiralto grado ove Than posto: 

E riceve i saluti e '1 militare 
Applauso, in volto placide e composte. 
Poi ch'alle dimostranze umili e care 
D'amor, d'ubbidîenza ebbe risposto, 
Impon che '1 di seguente in un gran canipo 
Tutto si mostri a lui schierato ilcampo. 

35. Facea nelForTente il Sol ritomo 
Sereno e luminoso oltre Tusato; 
Quando co' raggi uscî del novo giorno 
Sotto l'insegne ogni guerrière armato: 
E si mostrô quanto potè più adorno 
Al pio Buglion, girando in largo prato. 
S'era egli ferme, e si vedea davanti 
Passar distinti i cavalieri e i fanti. 

3G. Mente, degli anni e deiroblio nemica, 
Délie cose custode e dispensiera, 
Vagliami tua virtù, si ch'io ridic.a 
Di quel campo ogni duce ed ogni .schiera. 
Suoni e risplenda la lor fama antîca, 
i^'atta dagli anni omai tacita e nera: 
Tolto da' tuoi tesori, orni mia lingua 
Ciô ch'ascolti ogni età, nulla Testingua. 
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37. Prima i Franchi mostrârsi: il duce loro 
Ugone esser solea, dei re fratello. 
Neirisola di Francia eletti fôro, 
Fra quattro fiumi ampio paese e bello. 
Poscia che Ugon mori, de' gigli d'oro 
Segui l'usata insegna il fier drappello 
Sotto Clotâreo, capitano egregio, 
A cui, se nulla manca, è il sangue regio. 

88. Mille son di gravissima armatura: 
Sono altrettanti i cavalier seguenti, 
Di disciplina ai primi, e di natura, 
E d'armi e di sembianza indiffèrent;!; 
Nornjandi tutti; e gli ha Roberto in cura, 
Che principe native è délie genti. 
Poi auo Pastor di popoli spiegaro 
Le squadre lor, Guglielmo ed A4emaro. 

39. L'uno e Taltro di lor, che ne' divini 
Uffici già trattô pio ministère, 

Sotto 1 elmo premendo i lunghi crini, 
l'isercita delFarme or Tuso fero. 
Dalla città d'Orange, e dai confinî 
Quattrocento guerrier scelse il priraiero; 
Ma guida quei di Poggio in guerra l'altro, 
Numéro egual, ne men nell'arme scaltro. 

40. Baldovin poscia in mostra addur si vede 
Co' Bolognesi suoi quei del germano; 

Chè le sue genti il pio fratel gli cède 
Or ch'ei de' capitani è capitano. . 
Il conte de' Carnuti indi succède, 
Potente di consiglio, e pro' di mano. 
Van con lui quattrocento, e triphcati 
Gonduce Baldovino in sella armati. 

41. Occupa Guelfe il campo a lor vicino, 
Uom, ch'all'alta fortuna aggiiagÛa il merto. 
Conta costui per genitor latino 

Degli avi Estensi un lungo ordine, e certo: 
Ma, german di cognome e di domino, 
Nella gran casa de' Guelfoni è inserto: 
Regge Carintia, e presse l'Istro e il Reno 
Ciô che i prischi Sûevi e i Reti avieno. 

42. A questo, che retaggio era materne, 
Acc[uisti ei giunse glorïosi e grandi. 
Quindi gen'.e traea che prende a scherno 
D'andar contra la morte, ov'ei comandi; 
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Usa a temprax' ne' caldi alberghi il verno, 
E celebrar con lieti inviti i prandi. 
Fur cinquemila alla partenza; appena 
fDe' Persi avanzo) il terzo or qui ne mena. 

43. Seguia la gente poi candida e bionda, 
Che tra i Franchi, e i Germani, e '1 mar si giace, 
Ove la Mosa, ed ove il Reno inonda, 
Terra di biade e d'animai ferace: 
E gl'insulani lor, che d'alta sponda 
Riparo fansi all'Ocean vorace; 
L'Océan, che non pur le merci e i legni, 
Ma intere inghiotte le cittadi e i regni. 

41 Gli uni e gli altri son mille; e tutti vanno 
Sotto un altro Roberto insieme a stuolo. 
Magçior alquanto è lo squadron Britanno: 
Gughelmo il regge, al re minor figliuolo. 
Sono gFInglesi sagittari, ed hanno 
Gente con lor, ch'è più vicina al polo: 
Questi dall'alte selve irsuti manda 
La divisa dal mondo ultima Irlanda. 

45. Vien poi Tancredi; e non è alcun fra tanti 
(Tranne Rinaldo) o feritor maggiore, 

O più bel di manière e di seinbianti, 

più eccelso ed intrépide di core. 
S'alcun'ombra di colpa i suoi gran vanti 
Rende men chiari, è sol follia d'amore; 
Nato fra l'arme, amor di brève vista, 
Che si nutre d'afife-nni, e forza acquista. 

46. É fama, che quel di che glorîoso 
Fe la rotta de' Fersi il popol Franco, 
Poichè Tancredi alfin vittorïoso 

1 fuggitivi di seguir fu stanco, 
Cercô di refrigerio e di riposo 
All'arse labbra, al travaghato fianco; 
E trasse, ove invitollo al rezzo estivo 
Cinto di verdi seggi un fonte vivo. 

47. Quivi a lui d'improvviso una donzella 
Tutta» fuor che la fronte, armata apparse. 
Era pagana, e là venuta anch'ella 

Per ristessa cagion di ristorarse* 
Egli mirolla, ed ammirô la bella 
Sembianzs^ e d'essa si compiacque, e n'arse. 
Oh maraviglia! Amor, ch'appena è nato, 
Già grande vola, e già tnonfa armato. 

2 
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48. Ella d'elmo coprissi, e, se non c?*a 
Ch'altri quivi arrivàr, ben Tassaliva. 
Parti dal vinto suo la donna altéra, 
Ch'è per nécessita sol fuggitiva: 

Ma l'imagine sua bella e guerriera 
Tal ei serbô nel cor, <jual essa è viva: 
E sempre ha nel pensiero e l'atto e il loco 
In che la vide, esca continua al foco. 

49. E ben nel.volto suo la gente accorta 
Legger potria: Questi arde, e fuor di spene; 
Cosi vien sospiroso, e cosi porta 

Basse le ciglia, e di mestizia piene. 
Gli ottocento a cavallo, a cui fa scorfa, 
Lasciàr le piagge di Campagna amené, 
Pompa maggior délia natura, e i coUi 
Che vagheggia il Tirren fertili e molli. 

50. Venian dietro dugento in Grecia nati, 
Che son quasi di ferro in tutto scarchi: 
Pendon spade ritorte all'un de' lati; 
Suonano al tergo lor faretre ed archi: 
Asciutti hanno i cavalli, al corso usati, 
Alla fatica invitti, al cibo parchi: 
Nell'assalir son pronti e nel ritrarsi, 

E combatton fuggendo erranti e sparsi. 

51. Tatin regge la schiera, e sol fu questi 
Che, Greco, accompagné l'armi latine. 
Oh vergogna! oh misfatto! or non avesti 
Tu, Grecia, quelle guerre a te vicine? 

E pur quasi a spettacolo sedesti, 
Lenta aspettando de' grand'atti il fine. 
Or, se tu se' vil serva, è il tuo servaggio 
(Non ti lagnar) giustizia, e non oltraggio. 

î>2. Squadra d'ordine estrema ecco vien poi. 
Ma d'onor prima, e di valore e d'arte. 
Son qui gli Avventurieri, invitti eroi, 
Terror dell'Âsia, e folgori di Marte. 
Taccia Argo i Mini, e taccia Artù que* suoi 
Erranti, ché di sogni empion le carte: 
Ch'ogni antica memoria appo costoro 
Perde: or quai duce fia degno di loro? 

53. Dudon di Consa è il duce: e, perché duro 
Fu il gîudicar di sangue e di virtute, 
Gli altri sopporsi a lui concordi furo, 
Ch'avea più cose fatte, e piû vedute. 
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Eî, dî virilità grave e maturo, 
Mostra in fresco vigor chiome canute: 
Mostra, quasi d'onor vestigi degni, 
Di non brutte ferite impressi s^ni. 

54. Eustazio è poi fra* primi : e i proprii pregi 
Illustre il fanno, e più il fratel Buglione. 
Gernando v'è, nato di re norvegi, 

Che soettri vanta, e litoli e corone. 

Riiggier di Bainavilla infra gli e^regi 

La vecchia fama, ed Engerlan ripone: 

E celebrati son fra' più gagliardi 

Un Gentonio, un Rambaido, e duo Gherardi. 

55. Son fra' lodati Ubaldo anco, e Rosmondo, 
Del gran ducato di Lincastpo erede. 

Non fia ch'Obizo il Tosco aggravi al fondo 

Chi fa délie memorie avare prede : 

Ne 1 tre frati lombardi al chiaro mondo 

Involi, Achille, Sforza e Palamede; 

O '1 forte Otton, che conquistô lo scudo, 

In cui dall'angue esce il mnciullo ignudo. 

56. Ne Guasco, ne Ridolfo addietro lasso; 
Ne l'un, ne Taltro Guido, ambo famosi; 
Non Ëberardo, e non Gernier trapasso 
Sotto silenzio ingratamente ascosi. 

Ove voi me, di numerar già lasso, 
Gildippe ed Odoardo, amanti e sposi, 
Rapite? o nella ^uerra anco consorti, 
Non sarete disgmnti ancor che morti! 

57. Nelle scole d'Amor che non s'apprende? 
Ivi si fe' CQStei guerriera ardita: 

Va sempre afïîssa al caro fianco; e pende 
Da un fato solo e Tuna e l'altra vita: 
Colpo, ch'ad un solnoccia, unqua non scende 
Ma indivise è il dolor d'ogni ferita: 
E spesso è Fun ferito, e l^ltro langue; 
B versa l'aima quel, se questa il sangue. 

58. Ma il fanciullo Rinaldo e sovra questi, 
Ë sovra quanti in mostra eran conautti, 
Dolcemente féroce alzar ved.^esti 

La r^gal fronte, e in lui mirar sol tutti. 
L'età precorse, e la speranza; e presti 
Pareano i fior, quando n'usciroi frutti: 
Se il miri ftilminar nell'arme avvolto, 
Marte lo stimi; Amor, se scopre il volto. 
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59. Lui nella riva d'Adige produsse 
A Bertoldo Sofia, Sofia la bella 

A Bertoldo il possente: e, pria che fusse 
Tolto quasi il oambin dalla mammella, 
Matilda il voile, e nutrîcollo, e instrusse 
Noirarti régie; e sempre ei fu con ella, 
Sin clî'invaglii la giovinetta mente 
La tromba che s'udia dairorïente. 

60. Aller (ne pur tre lustri avea fornitî) 
Fuggi soletto, e corse strade ignote: 
Varcô TEgeo, passé di Grecia i liti, 
Giunse nei carapo in regïon remote. 
Nobilissima fuga, e che Timiti 

Ben degna alcun magnanimo nipote. 

Tre anni son ch'è in guerra; e intempestiva 

Molle piuma del mento appena usciva. 

61. Passât! i cavalieri, in raostra viene 
La gente a piedi, ed è Raimondo avanti. 
Reggea Tolosa, e scclse infra Pirene 

E fra Garonna e l'Océan suoi fanti. 
Son quattromila, e bene armati, e bene 
îâtrutti, usi al disagio e tolleranti. 
Buona è la gente, e non puô da più dotta 
O da più forte guida essor condotta. 

62. Ma cinquemila Stefano d'Ambuosa 

E di Blesse e di Turs in guerra adduce: 

Non è gente robusta o faticosa, 

Sebben tutta di ferro ella riluce. 

La terra molle, e lieta e dilettosa, 

Simili a se gli abitator produce. 

Impeto fan nclle battaglie prime. 

Ma di leggier poi langue, e si reprime. 

63. Alcasto il terzo vien, quai presse a Tebe 
G là Capaneo, con minaccioso volto: 
Scimila Elvezi, audace e fera plèbe, 

Dagli Alpini castelli avea raccolto, 
Che 'l ferro usoa far solchi, a franger glel)'^. 
In nuove forme, e in più degne opre ha vôlto 
E con la man, che guardô rozzi armenti. 
Par ch'i régi sfidar nulla paventi. 

64. Vedi appresso spiegar l'alto vessillo 
Col diadema di Piero e con le chiavi. 
Qui settemila aduna il buon Caraillo 
Pedoni. d'arme rilucenti e gravi : 



CANTO PRIMO 21 

Lieto ch'a tanta impresa il oiel sortillo, 
Ove rinnovi il prîsco onor degli avi, 
O mostrialmen, ch'aila virtù latina 
O nulla manca, o sol la disciplina. 

65. Ma già tutte le squadre eran con bella 
Mostra passate, e Tultiina fu questa; 
Quando Goffredo i maggior duci appella, 
E la sua mente lor fa manifesta. 

Corne appaia diman Palba novella, 
Vuo' che Toste s'invii leggiera e presta; 
Si ch'ella giunga alla città sacrata, 
Quant'è possibiT più, meno aspettata. 

66. Preparatevi dunque ed al viaggio, 
Ed alla pugna, e afta vittoria ancora. 
Questo ardito parlai* d'uom cosi saggio 
Sollecita ciascuno e l'avvalora. 

Tutti d'andar son ^ronti al novo raggio, 
E impazïenti in aspettar Taurora: 
Ma il provido Buglion senza ogni tema 
Non è perô, benchè nel cor la prema; 

67. Pcrch'egli avea certe novelle intesc, 
Che s'è d'Egitto il re già posto in via 
In verso Gaza, bello e forte ai'nese 
Da fronteggiare i regni di Soria: 

Ne creder puô che 1 uomo, a ferc impresc 
Avvezzo sempre, or lento in ozio stia: 
Ma d'averlo aspettando aspro nemico, 
Parla al fedel suo messaggero Enrico: 

6S. Sovra una lieve saettia tragitto 
Vuo' che tu faccia nella greca terra. 
Ivi giunger devea (cosi m' ha scritto 
Chi mai per uso in avvisar non erra) 
Un giovine regal, d'animo invitto, 
Ch'a farsi vien nostro compagne in guerra: 
Prence è de' Dani, e mena un grande stuolo 
Sin dai paesi sottoposti al polo. 

69. Ma, perché '1 greco imperator fallace 
Seco forse usera le solite arti, 
Per far ch'o torni indietro, o '1 corso audace 
Torca in altre da noi lontane parti; 
Tu, nunzio mio, tu, consiglier verace, 
In mio nome il disponi a ciô che parti 
Nostro e suo bene; e di' che tosto vegna, 
Chè dî lui fora ogni tardanza indegna. 
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70. Non venir sèoo tu; ma resta appresso 
Al re de* Grecî a procurar Taïuto, 

Çhe, gh\ più d'una volta a noî promesso, 
E çoi* ration di patto anco dovuto. 
Cosi parla, e l'informa; e poi che il messo 
Le Ietti*c ha di credenza e di saluto, 
Toglic, affrettando il suo partir, congedo; 
E trogua fa co' suoi pensier GofiBredo. 

71. Il di seguente, aller che aperte sono 
Del lucide oriente al Sol le porte, 

Di trombe udissi e di tamburî un suono, 
Ond'al cammino ogni guerrier s'esorte. 
Non è si grato ai caldi giorni il tuono, 
Che spcranza di pioggia al monde apporle, 
Corne fu caro aile feroci genti 
L'allero suon de'bellici instrumenti. 

7*2. Tofito ciascun, da gran desio compunto 
Veste le membra dell usate spoglie, 
E tosto appar di tutte l'arme in punio; 
Tosto sotto i suoi duci ogni uom s'accoglic, 
K Fordinato esercito congiunto 
Tutte le sue bandiere al vente scioglie; 
E nel vessillo impériale e grande, 
La trionfante Croce al ciel si spande. 

73. Intanto il Sol, che de'celesti campi 

Va più sempre avanzando, e in alto ascendc, 

L'armi percote, e ne trae fiamme e lampi 

Tremuli e chiari, onde le viste offende. 

L'aria par di faville interne avvampi, 

E quasi d'alto incendie in forma splende; 

E co'feri nitriti il suono accorda 

Del ferre scosso, e le campagne assorda. 

74. Il Capitan, che da'nemici aguati 
Le schiere sue d'assecurar desia, 
Molti a cavallo leggermente armati 
A scoprire il paese interne in via: 

E innanzi i guastatori avea mandati, 
Da cui si debbia agevolar la via, 
E i vôti luoghi empire, e spianar ^li erti, 
E da cui siano i cniusi passi àperti. 

75. Non è gente pagana insieme accolta, 
Non mure cinto di profonda fos.sa, 

Non gran torrente, o monte alpestre, o folta 
Selva, che '1 lor yiaggio arrestar possa. 
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Cosi degli altri liumi il re talvolta, 
Quando superbo oltra misura ingrossa, 
Sovra le sponde ruinoso scorre, 
Nô cosa è mai che gli s'ardisca opporre. 

7ii. Sol di Tripoli il re, che in ben guardato 
Mura, genti, tesori ed arme serra, 
Forse le schiere franche avria tai'date; 
Ma non osô di provocarle in guerra. 
Lor con messi e con doni anco placate 
Ricettô volontario entre la terra; 
E ricevè condizïon di pace» 
Si come imporle al pio Goffredo piace. 

77. Qui del monte Seir, ch'alto e sovrano 
Dairorîente alla cittade è presse, 

Gran turba scese di Fedeli al piano, 
D'ogni etâ mescolata e d'ogni sesso. 
Porto suoi doni al vincitor cristiano: 
Godea in mirarlo, e in ragionar con esso; 
Stupia dell'armi peregrine; e guida 
Ebbe da lor Gom*edo arnica e fida. 

78. Conduce eî sempre aile marittime onde 
Vicino il campo per diritte strade; 
Sapendo ben che le propinaue sponde 
L'arnica armata costeggianao rade; 

La quai puô far che tutto il campo abbonde 
De'necessari arnesi; e che le biadc 
Ogn'isola de*Greci a lui sol mieta, 
E Scio pietrosa gli vendemmi, e Crcta. 

79. Geme il" vicino mar sotto l'incarco 
Deiralte navi, e de'più lievi pîni; 

Si che non s'apre ornai securo varco 
Nel Mar Mcditerraneo ai Saracini: 
Ch'oltra c^uei clia Géorgie armati, e Marco 
Ne' veneziani e Hguri confini, 
Altri Inghilterra e Francia, ed altri Olanda, 
E la fertil Sicilia altri ne manda. 

80. E questi, che son tutti insieme uniti 
Con saldissimi lacci in un volere, 
S'ei'an carchi e prowisti in vari liti 

Di ciô ch'è d'uopo aile terrestri schiere; 
Le quai trovando liberi e sforniti 
I passi de'nemici aile frontière. 
In corso velocissimo sen vanno 
Là \e Cristo sofEri mortalc affanno. 
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81. Ma precorsa è la fama, apportatrice 
De'veraci romori e de'bugiardi; 
Ch'unito è il campo vincitor felice, 

Che già s'è mosso, e che non è chi '1 tardi 
Quante e quai sian le squadre ella ridice; 
Narra il nome e '1 valor de'più p^agliardi; 
Narra i lor vanti, e con terri bil faccia 
Gli usurpatori di Sion minaccia. 

82. E Tasjpettar del maie è mal peggiore 
Forse, che non parrebbe il mal présente; 
Pende ad ogni aura incerta di romore 
Ogni orecchia sospesa ed ogni mente: 

E un confuso bisbiglio entro e di fuore 
Trascorre i campi e la città dolente. 
Ma il vecchio re ne* già vicin perigU 
Volge nel dubbio cor feri consigli. 

83. Âladin detto ô il re, che di quel i*egno 
Novo signor, vive in continua cura; 
Uom già crudei, ma il suo féroce ingegno 
Pur mitigato avea Tetà matura. 

Egli, che de'Latini udi il disegno 
C'han d'assalir di sua città le mura, 
Giunp;e al vecchio timor novi sospetti, 
E de' ncmici pave, e de' soggetti. 

84. Perocchè dentro a una città, commisto 
Popolo alberga di contraria lede; 

La debil parte e la minore in Cristo, 
La grande e forte in Macometto credc. 
Ma quando il re fe di Sion Tacquisto, 
E vi cercô di stabilir la sede, 
Scemô i pubblici pesi a'suoi Pagani, 
Ma più gravonne i miseri Cristiani. 

85. Questo pensier la ferità nativa, 
Clie dagli anni sopita e fredda langue, 
Irritando inasprisce, e la ravviva 

Si, che assetata è più che mai di sanguc. 
Tal fero torna alla stagione estiva 
Quel che parve nel gel piacevol angue; 
Cosi leon domestico rîprende 
L'innato suo furor, s'aftri Toffende. 

86. Veggio, dicea, délia letizia nova 
Veraci s^ni in questa turba infida: 
Il danno uni versai solo a lei giova. 
Sol nel pianto comun par ch'ella rida; 
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E forse insldie e tradimenti or cova, 
Rivolgendo fra se corne m'uccida, 

corne al mio nemico, e suo consorts 
Popolo, occultamente apra le porte. 

87, Ma nol farà: prevenirô questi empi 
l^isegni loro, e sfogherommi appieno: 
Gli ucciderô; faronne acerbi scempi, 
Svenerô i figli aile lor madri in seno; 
Arderô loro alberghi e insieme i tempi; 
Questi i debiti roghi ai morti fieno; 
K su quel lor sepolcro, in mezzo ai voti, 
Vittime pria faro de' sacerdoti. 

8.5. Cosi Finiquo fra suo cor ragiona; 
l^r non segue pensier si mal concetto, 
Ma, s'a quegli innocenti egli perdona, 
È di viltà, non di pietade eflfetto: 
Che s'un timor a încrudelir lo sprona, 
11 ritien più ço tente altro sospetto: 
Troncar le vie d'accordo, e de' nemici 
Troppo terne irritar Tarme vittrici. 

89. Tempra dunque il fellon la rabbia insana, 
Anzi altro ve çur cerca ove la sfoghi: 

1 rustici edifici abbatte e spiana, 

R dà in preda aile ôamme i culti luoghi: 
Parte alcuna non lascia intégra o sana, 
Onde il Franco si pasca ove s'alloghi. 
Turba le fonti e i rivi, e le pure onde 
Di veneni mortiferi confonde. 

*M). Spietatamente è cauto: e non oblia 
Di rinforzar Gerusalem frattanto. 
Da tre latî fortissima era pria; 
Sol verso Borea è men secura alquanto 
Ma da'primi sospetti ei le munia 
D'alli ripari il suo men forte canto; 
E Vaccogliea gran quantitade in frelta 
Di gente mercenaria e di soggetta. 
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ARGOMENTO. 

Nuovo incanto fa Ismen che, vano uscito^ 
Vmle Aladin che tmuna ogni cristiano, 
La pudica Sofronia^ e Olindo ardito, 
Fochè cessi H fur or deî re paganOf 
Vofjîion morir. Clorinda il caso udito 
Non lascia lor più d^ministri in mano. 
Argantey poi che quel ch'Alete dice 
Non cura il Franco, a lui guerra aspra indice, 

1. Mentre il tiranno s'apparecchia airarmi, 
Soletto Ismeno un di gu s'appresenta; 
Ismen, che trar di sotto ai chiusi marmi 
Puô corpo estinto, e far che spiri e senta; 
Ismen, cne al suon de' mormorati carmi 
Sin nella reggia sua Pluton spaventa; 

E i suoi démon negli empi ufîicii impiega 
Pur come servi, e gli discioglie e lega. 

2. Questi or Macone adora, e fu cristiano, 
Ma i primi riti ancor lasciar non puote; 
Anzi sovente, in uso empio e profane, 
Confonde le due leggi a se mal note; 

Ed or dalle spelonche, ove lontano 
Dal Yulgo esercitar suoI Tarti ignote, 
Vien nel pubblico rischio al suo signore, 
A re malvagio consiglier peggiore. 

3. Signer, dicea, senza tardar sen viene 
II vincitor esercito temuto; 

Ma facciam noi ciô che a noi far con viene; 
Darà il Ciel, darà il mondo ai forti aiuto. 
Ben tu di re, di duce hai tutte piene 
Le parti, e lunge hai visto e provveduto. 
S'empie in tal guisa ogni altro i propri uffici, 
Tomba ûa questa terra a'tuoi nemici. 
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4 lo; quanlo a ra^ ne vengo, e del periglio 
B deiropre compa^n^, ad aitarie. 
Ci6 che puô dar di vecchia età Consiglio, 
Tutto prometto, e ciô che magie' arte. 
QVi angeli, ohe dal cielo ebbero esiglio, 
Costringerô delle fatîche a parte. 
Ma dond'io voglia încomînciar grincanti, 
E con quai modî, or narrerotti avanti. 

5. Nel tempîo de' Cristiani occulto gîace 
Un sotterraneo al tare; e quivi è '1 volto 
Di Colei, che sua diva e madré face 
Quel vulgo del suo Dio nato e sepolto. 
Dinanzi al simulacre accesa face 
Continua splende: egli è in un vélo avvolto: 
Pendono intorno in lungo ordine i voti, 
Che vi portaro i creduli devoti. 

6. Or questa effigie lor, di là rapita, 
Voglio che tu di propria man trasporte, 
E la riponga entre la tua meschita: 

10 poscia incanto adoprerô si forte, 
Ch ognor, mentr'ella qui fia custodita, 
Sarà fatal custodia a queste porte: 
Tra mura inespugnabia il tuo impero 
Sicuro fia per novo alto mistero. 

7. Si disse, e il persuase; e impazïente 
il re sen corse alla ma^on di Dio; 

E sforzô i sacerdoti, e irriverente 

11 casto simulacre indi rapio; 

E portollo a quel tempio, ove so vente 
S'irrita il Ciel con foUe culto e rio. 
Nel profan loco, e su la sacra imago 
Susurré poi le sue bestemmie il mago. 

8. Ma, come apparse in ciel Palba novella, 
Quel, cui rimmondo tempio in guardia ë date, 
Non ri vide Timmagine aov'ella 

V\ï posta, e in van cerconne in altro lato. 
Tosto n* avvisa il re ; ch' alla novella, 
Ver lui si mostra fieramente irato; 
Ed immagina ben, ch' alcun Fedele 
Abbia fatto quel furto, e che sel celé. 

9. O fu di man fedele opra furtiva, 

O pur il Ciel qui sua potenza adopra, 
Che di Colei, ch'è sua regina e diva, 
Sdegna che looo vil Timagin copra: 
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Ch'incerta fama è ancor, se cîô s'ascriva 
Ad arte umana, od a mirabil opra: 
Ben è pietà, che la pietade e il zelo 
Uman cedendo, autor sen creda il Cielo. 

10. Il re ne fa con importuna inchiesta 
Ricercar ogni chiesa, ogni magione; 
Ed a chi gli nasconde, o manifesta 

Il furto o'I reo, gran pêne e premi impone. 
E il mago di spiarne ancor non resta 
Con tutte l'arti il ver; ma non s'appone: 
Chè il Cielo, opra sua fosse, o fosse altrui, 
Celolla, ad onta degli incanti, a luL 

11. Ma, poi che il j*e crudel vide occultarse 
Quel che peccato de'Fedeli ei pensa, 
Tutto in lor d' odio infellonissi, ed arse 

D* ira e di rabbia immoderata, immensa : 
Ogni rispetto oblia; vuol vendicarse, 
Segua che puote, e sfogai' l'aima accensa. 
Morrà; dicea, non andrà l'ira a vôto, 
Nella strage comune il ladro ignoto. 

12. Purchè il reo non si salvi, il giusto peria 
E l' innocente. Ma quai giusto io dico ? 

É colpevol ciascun; ne in loro schiera 
Uom fu giammai del nostro nome amico. 
S' anima v* è nel nuovo error sincéra, 
Basti a novella pena un fallo antico. 
Su su, fedeli miei, su via, prendete 
Le fiamme e'I feiTO, ardete ed uccidete. 

13 Cosi parla aile turbe; e se n'intese 
La fama tra Fedeli immantinente, 
Ch'attoniti restâr: si li sorprese 
Il timor délia morte omaî présente: 
Ë non è chi la fuga o le difese, 
Lo scusare o'I pregar ardisca o tente. 
Ma le timide genti e irresolute 
Donde meno speraro ebber salute. 

14. Verçîn era fra lor di già matura 
Vergimtà, d'alti pensieri e régi; 
D' alta beltà ; ma sua beltà non cura, 
O tanto sol, (juant* onestà sen fregi: 
É il suo pregio maggior, che tra le mura 
D'angusta casa asconde i suoi gran pregî; 
E de vagheggiatori ella s' invola 
Aile lodi, agli sguardi, inculta e sola. 
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15. Pur guardia esser non puô, che in tutto celi 
Beltà degna ch'appaia e che s'ammiri; 
Ne tu'l consenti, Anior; ma la riveli 
D'un giovinetto ai cupidi desiri. 
Amor, ch'or cieco, or Argo, ora nei veli 
Di benda gli occhi, ora ce gli apri e giri ; 
Tu per mule custodie, entro ai più casti 
Verginei aîberghi, il guardo aJtrui portastî. 

li). Colei Sofronia, Olindo egli s'appella 
D*una cittade entrambi e auna rede. 
Ei che modeste è si, com'essa è bella, 
Brama assai, poco spera, e nuUa chiede, 
Ne sa scoprirsi, o non ardisce; ed ella 
O lo sprezza, o nol vede, o non s'avvede. 
Cosî finora il misero ha servito 
O non visto, o mal note, o mal gradito. 

17. S' ode r annunzîo intanto, e che s' appressa 
Miserabile strage al popol loro. 

A lei, che generosa è quanto onesta, 
Viene in pensier corne salvar costoro. 
Move fortezza il gran pensier ; I arresta 
Poi la vergogna e '1 verginal decoro : 
Vince fortezza, anzi s'accorda e face 
Se vergognosa, e la vergogna audace. 

18. La vergine tra il vulgo usci soletta: 
Non copri sue bellezze e non Tespose: 
Raccolse gli occhi, andô nel vel ristretta, 
Con ischive manière e generose: 

Non sai ben dir se adorna, o se negletta, 
Se caso od arte il bel volto compose: 
Di natura, d'amor, de'cîeli amici 
Le negligenze sue sono artifici. 

19. Mirata da ciascun passa e non mira 
L'altéra donna» e innanzi al re sen viene: 
Ne, perché irato il veggîa» il piè ritira. 
Ma u fero aspetto intrepîda sostiene. 
Vengo, signer, gli disse (e intanto Tira 
Prego sospenda» e il tuo popolo afi&*ene), 
Vengo a scoprîrti, e vengo a darti preso 
Quel reo che cerchi, onde sei tanto offeso. 

20. AU' onesta baldanza, ail' improvviso 
Folgorar ^ bellezze altère e santé, 
Quasi confuse il re, quasi conquise, 
Fren6 lo sdegno, e placé U fier semblante 
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S' egli era d* aima, o se costei di viso 
Severa manco, ei diveniane amante; 
Ma ritrosa beltà ritroso core 
Non prende, e sono i vezzi esca d*amorc. 

21. Fu stupor, fu vaghezza, e fu diletto, 
S'amor non fu che mosse il cor villano. 
Narra (ei le dice) il tutto: ecco io comme Uo 
Che non s'offenda il popol tuo cristiano. 

Ed ella: il reo si trova al tuo cospetto; 
Opra è'I furto, signor, di questa mano; 
Io l'immagine tolsi; io son colei 
Che tu ricerchi, e me punir tu dei. 

22. Cosi al pubblico fato il capo altcro 
Offerse e il volse in se sola raccorre. 
Magnanima menzogna, or quando è il vcro 
Si bello, che si possa a te preporre? 
Riman sospeso, e non si tosto il fero 
Tiranno air ira, corne suol, trascorre: 

Poi la richiede: Io vo'che tu mi scopra 
Chi diè consiglio, e chi fu insieme all'on''a. 

23. Non vuolsi far délia mia gloria altrui 
Ne pur minima parte, ella gli dice; 
Sol di me stessa io consapevol fui, 

Soi consigliera, e sola esecutrice. 
Dunque in te sola, ripigliô celui, 
Caderà Tira mia vendicatrice. 
Diss'ella: È giusto; esser a me convîene, 
Se fui sola all'onor, sola aile pêne. 

24. Qui comincia il tiranno a risdegnarsi : 
Poi le dimanda: Ov'hai T imago ascosa^ 
Non la nascosi, a lui rîsponde; io Tarsi: 
E l'arderla stimai laudabil cosa. 

Cosi almen non potrà più violarsi 
Par man di miscredenti ingiurïosa. 
Signor, o chiedi il furto, o il ladro chiedi; 
Quel non vedrai in eterno, e questo il vedi. 

25. Benchè ne furto è'I mio, ne ladra i'sono: 
Giusto è ritor ciô ch'a cran torto è tolto. 
Or questo udendo, in mmaccevol suono 
Freme il tiranno, e'I fren delFira è sciolto. 
Non speri più di ritrovar perdono 

Cor pudico, «Jta mente, o nobil volto: 
E indarno Amor contra Io sdegno crudo 
Di sua vaga bellezza a lei fa scudo. 
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26. Presa è la bella donna; e incrudelUo 
Il re la danna entro un incendie a morte. 
Già il vélo e il casto manto è a lei rapito ; 
Stringon le molli braccia aspre ritorte. 
Ella si tace; e in lei non sbigottito, 

Ma pur commosso alquanto è il netto forte ; 
E sraarrisce il bel volto in un colore, 
Che non è pallidezza, ma candore. 

27. Divulgossi il gran caso, e quivi tratto 
Già il popol s'era: Olindo anco v'accorse; 
Che, duboia la persona, e certo il f atto, 
Venia che fosse la sua donna in forse. 
Corne la bella prigionîera in atto 

Non pur di rea, ma di dannata ei scor-se; 
Corne i ministri al duro uffîcio intenti 
Vide, precipitoso urtô le genti. 

28. Al re gridô : Non é, non è già rea 
Costei del furto, e per foUia sen vai)ta. 
Non pensô, non ardi, ne far potea. 
Donna sola e inesperta opra cotanta. 
Corne ingannô i custodi, e délia Dea. 
Con quai arti involô Pimagîn santa? 

Se il fece, il narri. lo fho, signer, furat.!, 
Ahi! tanto amô la non amante amata. 

29. Soggiunse poscia: lo là, donde nceve 
L'alta vostra meschita e l'aura e i) die, 
Di notte ascesi e trapassai per brève 
Foro, tentando inaccessibil vie, 

A me l'onor, la morte a me si deve; 
Non usurpi costei le pêne mie: 
Mie son quelle catene, e per me questa 
Fiamma s^accende, e il rogo a rac s'approstA 

30. Alza Sofronia il viso, e omaDamente 
Con occhi di pietade in lui rimira: 

A che ne vieni, o mîsero innocente? 
Quai consiglio o fùror tî guida o tira? 
Non son io dunaue senza te possente 
A sostener ciô cne d\m uom puè Tira? 
Ho petto anch'io, ch' ad una morte crede 
Di bastar solo, e compagnia non chîede. 

31. Cosi parla all'amante; e noi dispone 
Si ch'égli si disdica e pensîer mute. 
Oh spettacolo grande» ove a tenzone 
Sono amore e magnanima virtutel 
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Ove la morte al vincitor si pone 
In ppemio, e il mal del vinto è la salutel 
Ma più s'irrita il re, quant'ella ed esso 
Ë più costante in incolpar se stesso. 

32. Pargli che vilipeso egli ne resti, 

E che 'n disprezzo suo sprezzin le pêne. 
Credasi, dice, ad ambo; e quella e questi 
Vinca, e la palma sia (jual si conviene. 
Indi accenna ai sergenti, i quai son presti 
A legar il garzon di lor catene. 
Son ambo stretti al palo stesso, e volto 
È il tergo al tergo, e '1 volto ascoso al vôlto 

33. Composto è lor d'intorno il rogoomai, 
E già le fiamme il mantice v'incita; 
Quando il fanciuUo in dolorosi lai 
Pporuppe, e disse a lei, ch'è seco unîta: 
Questo dunque è quel laccio ond'io sperai 
'feco accoppiarmi in compagnia di vita? 
Questo è quel foco, ch'io credea che i cori 
Ne dove^se infiammar d'eguali ardori? 

34. Altre fiamme, altri nodiAmor promise; 
Altri ce n'apparecchia iniqua sorte. 
Troppo, ahi I ben troppo ella già noi divise, 
Ma duramcnte or ne congiunge in morte. 
Piacemi almen, poichè in si strane guise 
Morir pur dôi, dél rogo esser consorte, 

Se del ietto non fui: duolmi il tuo fato; 
Il mio non già, poich'io ti moro a lato. 

35. Ed oh mia morte avventurosa appieno, 
O fortunati miei dolci martiri, 
S'irapetrerô, che giunto seno a seno, 
L'anima mia nella tua bocca io spiri; 

E, venendo tu meco a un tempo meno, 
In me fuor mandi gli ultimi sospiril 
Cosi dice piangendo: ella il ripiglia 
Soavemente, e in tai detti il consiglia: 

36. Amico, altri pensieri, altri lamenti 
Per più alta cagione il tempo chiede, 

Chè non pensi a tue colpe, e non rammenti 
Quai Dio prometta ai buoni ampia mercede? 
Soffri in suo nome, e fian dolci i tormenti, 
E lieto aspira alla superna sede. 
Mira il ciel com'è beuo, e mira il sole; 
Ch'a se par che n'inviti, e ne console. 
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37. Qui il vulgo de' Pagani il pianto estolle; 
Piange il Fedel, ma in voci assai più basse. 
Un non so che d'inusitato e molle 

Par che nel duro petto al re trapasse. 
Ei presentillo, e si sdognô; ne voile 
Piegarsi, e gli occhi torse, e si ritrasse. 
Tu sola il duol comun non accompagni, 
Sofronia, e planta da ciascun non piagni. 

38. Montre sono in tal rischio, ecco un guerrière 
(Chè tal parea) d'aï ta sembianza e degna; 

E mostra, d'arme e d'abîto straniero, 
Che di lontan peregrinando vegna. 
La tigre, che suirelmo ha per cimiero, 
Tutti gli occhi a se trae: famosa insegna: 
Insegna usata da Clorinda in guerra; 
Onde la credon lei, ne il credererra. 

30. Costei gl'ingegni femminili e gli usi 
Tutti sprezzô sin dall'età più acerba, 
Ai lavori d'Aracne, all'ago, ai fusi 
Inchinar non degnô la man supcrba: 
Fuggi gli abiti molli e i lochi chiusi, 
Chè ne campi onestate anco si scrba; 
Armô d'orgoglio il volto, e si compiacque 
Rigido farlo; e pur rigide piacque. 

40. Tenera ancor con pargoletta destra 
Strinse e lento d'un corridore il morso: 
Trattô l'asta e la spada, ed in palestra 
Indurô i membri, ed allenôgli ai corso: 
Poscia per via montana o per silvestra 
L'orme segui di fier leone e d'orso: 
Segui le guerre; e in quelle e fra le selve, 
Fera agli uomini parve, uomo aile belve. 

41. Vîene or costei dalle contrade Perse, 
Perché ai Cristiani a suo poter résista; 
Bench'altre volte ha di lor membra asperse 
Le piagge, e Fonda di lor sangue ha mista. 
Or quinci in arrivando a lei s'offerse 
L'apparato di morte a prima vista. 

Di mirar vaga» e di saper quai fallo 
Condanni i rei, sospînge oltre il cavallo. 

42. Cedon le turbe; e i duo legati insieme 
Ella si ferma a riguardar da presse: 
Mira che Tuna tace, e l'altro geme, 

E più vigor mostra il men forte sesso. 

3 
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Pianger lui vede in guisa d'uom, cui preme 
Pietà, non doglia, o duol non dise stesso; 
E tacer lei con gli occhi al ciel si fisa, 
Ch'anzi il morir par di qua giù divisa. 

43. Clorinda intenerissi, e si condolse 
D'ambeduo loro, e lacrimonne aJquanto: 
Pur maggior sente il duol per chi non duolse; 
Più la move il silenzio, e meno il pianto. 
Senza troppo indugiare ella si volse 

Ad un uom, che canuto avea da canto: 
Dehl dimmi; chi son questi? ed al martoro 
Quai gli conduce o sorte o colpa loro? 

44. Cosi pregollo; e da colui risposto 
Brève, ma pieno, aile dimande fue. 
Stupissi udendo, e immaginô ben tosto 
Ch* egualmente innocenti eran que' due. 
Già ai vietar lor morte ha in se proposto, 
Quanto potranno i preghi, o Tarmi sue. 
Pronta accorre alla fiamma, e fa ritrarla, 
Chè già s'appressa, ed ai ministri parla. 

45. Alcun non sia di voi, che in questo duro 
Ufficio oltra seguire abbia baldanza, 
Sinch'io non parli al re: ben v'assecuro 
Ch'ei non v' accusera délia tardanza. 
Ubbidiro i sergenti, e mossi furo 

Da quella grande sua régal sembianza. 
Poi verso il re si mosse, e lui tra via 
Ella trovô, che in contre a lei venia. 

40. lo son Clorinda, disse: hai forse intesa 
Talor nomarmi; e qui, signer, ne vegno 
Per ritrovarmi teco alla difesa 
Délia fede comune e del tuo regno. 
Son pronta, imponi pure, ad ogni impresa; 
L'alte non temo, e Fumili non sdegno: 
Voglimi in campo aperto, o pur tra il chiuso 
Délie mura impiegar, nulla ricuso. 

47. Tacque; e rispose il re: Quai si disgiunta 
Terra è dell'Asia, o dal cammin del soie, 
Vergine glorîosa, ove non giunta 
Sia la tua fama, e Tonor tuo non vole? 
Or che s'è la tua spada a me congiunta, 
D*ogni timor m'affidi e mi console: 
Non, s'esercito grande unito insieme 
Fosse in mio scampo, avreîpiù certa speme. 
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48. Gîà già mi par ch*a giunger qui Goftredo 
OUra il dover mdugit or tu dimaiidi 
Ch'impieghi îo te; soi di te (\egnc credo 
1/imprese aiala^evoii e le grandi. 

Sovra i nostri guerrieri a te concedo 
Lo scettro, e legge sia quel che comandi. 
Cosi parlava: Ella rendea cortese 
Graziê per lodi; indi a parlar riprese: 

49. Nuova cosa parer dovrà per certo 
Che précéda a'servigi ii guiderdone; 

Ma tua bontà m'afflda: io vuo'che in merto 

Del futuro servir que'rci mi done: 

In don ii chieggo; e pur, se il fallo è incerto, 

Gli danna inclementissima ragione: 

Ma taccio questo, e taccio i segni espressi, 

Ond* argomento Tinnocenza in essi. 

50. E dirô sol ch'è qui comun sentenza 
Che i Cristiani togliessero T imago: 
Ma discordMo da voi; ne perô senza 
Alla ragion del mio parer m'appago. 
Fu délie nostre îeggi irriverenza 
Qucll'opra far, che persûase il mago; 
Che non convien ne nostri tempj a nui 
Gridoli avère, e men gl'idoli altrui. 

51. Dunque suso a Maçon recar rai giova 
Il miracol deiropra; ed ei la fece 

Per dimostrar cne i tempii suoi con nova 
Rch'gïon contaminar non lece. 
Faociâ Ismeno incantando ogni sua prova, 
Egli a cui le malie son d'arme in vece: 
Trattiamo il ferro pur noi cavalieri: 
Quest'arte è nostra, e in questa sol si speri. 

52. Tacque, cîô detto: e il re, bench'a pietade 
L'irato cor diflficilmente pieghi, 

Pur compiacer la voile; e il persuade * 
Ragione, e il move autorità ai preghi. 
Abbian vita, rispose, e libertade; 
E nulla a tanto intercessor si neghi. 
Siasi questa o giustizia, ovver perdono, 
Innocenti gli assolvo, e rei Ii dono. 

53. Cosi furon disciolti. Avventuroso 
Ben veramente fu d'Olindo il fato, 
Ch'atto potè mostrar, che'n generoso 
Petto alnn ha d'amore am.or destato. 
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Va dal rogo aile nozze, ed è già sposo 
Katto di reo, non pur d'amante aniato: 
Volse con lei morire; ella non schiva, 
Poi che seco non muor, che seco viva. 

54. Ma il sospettoso re stimô perîglio 
Tanta virtù congiuta aver vicina; 
Onde, com'egli volse, ambo in csiglio 
Oltre ai termini andàr di Palestina. 
Ei, pur seguendo il suo crudcl consiglio, 
Bandisce altri Fedeli, altri confina. 
Oh corne lascian mesti i pargolctti 
Figli, e gli anlichi padri, e i doici Ictti! 

55 Dura division! scaccia sol quelli 
Di forte corpo e di féroce ingegno; 
Ma il mansueto sesso, o gli anni imbolli 
Seco riticn, siccome ostaggî, in pegno. 
Molti n'andaro errando; altri runclli 
Fersi, e più che il timor potô lo sdcgno. 
Questi unîrsi coi Franchi, e gl'incontraro 
Appunlo il di che in Emaus entraro. 

50. Emaus è città, cui brève strada 
Dalla régal Gcrusalem disgîunge; 
Ed uom, che lento a suo di porta vada, 
Se parte mattutino, a nona giunge. 
Oh quanto intender questo ai Franchi aggrad» 1 
Oh quanto più il desio gli affretta e pungo! 
Ma, perch'oltra il meriggio il Sol già scenHe, 
Qui ta spiegare il Capitan le tende. 

57. Uavean già tese, e poco era remota 
L'aima luce del sol dafl'oceano, 
Quando duo gran baroni in vesta ignota 
Venir son visti, e in portamcnto estrano. 
Ogni atto lor pacifico dinota, 
Che vengon corne amici al Capitano. 
Del gran re deH'Egitto eran messaggi, 
E molti interne avean scudieri e paggi. 

r.8. Alete è l'un, che da principio indegno 
Tra le brutture délia plèbe è sorte; 
Ma Tinnalzaro ai primi onor del regno 
Parlar facondo e hisinghiero e scorto, 
Pieghevoli costumi, vario ingegno, 
Al nnçer pronto, aU'ingannare accorto; 
Gran fabro di calunnie, adorne in modi 
Novi, che sono accuse, e paion lodi. 
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50 L'altro è il circasso Argante, uom che stra- 
Sen venne alla regal corte d'Egitto; [niero 
Ma de'satrapi fatto è deirimpero, 
E in sommi gradi alla milizia ascritto; 
Impazîente, inesorabil, fero, 
Neirarme infaticabile ed invitto; 
D'ogni Dio sprezzator, c che ripone 
Nella spada sua legge, e sua ragione. 

CO. Chieser questi udïenza, cd al cospctto 
Del famoso Gofïredo ammessi cntraro; 
E in umil seggio, e iii un v es tire schiello, 
Fra'suoi duci sedendo il ritrovaro: 
Ma verace valor, benclic negletto, 
È di se stesso a se frcgio assai chiaro. 
Piccol segno d'onor gli fece Argante, 
In guisa pur d'uom grande, e non curante. 

61. Ma la destra si pose Alete al seno, 
E chinô il capo, e picgô a terra i lumi; 
E l'onorô con ogni modo appieno, 

Che di sua gentc portino i costumi. 
Comineiô poscia; e di sua bocca uscieno 
Più che mel dolci d'eloquenza i fiumi: 
E, perché i Franchi han giâ il sermone appreso 
Délia Soria, lu ciô ch'ei disse inteso. 

62. O degno sol, cui d'obbedire or degni 
Questa adunanza di famosi eroi, 

Che per Taddieti'o ancor le palme e i regni 

Da te conobbe, e dai consigli tuoi; 

Il nome tuo, che non riman tra i segni 

D'Alcide, omai risuona anco fra noi, 

E la iama d'Egitto in ogni parle 

Del tuo valor chiare novelle ha sparte 

63. Ne v'è fra tanti alcun che non Tascoîte, 
Com'egli suol le meraviglie estrerae; 
Ma dal mio re con istupore accolte 
Sono non sol, ma con ailetto insieme: 
E s'appaga in narrai'le anco più vol te, 
Amanao in te ciô ch'altri invidia e teme: 
Ama il valore, e volontario elegge 
Teco unirsi d'amor, se non di legge. 

64. Da si bella cagion du n que sospinto, 
L'amicizia e la pace a te richiede: 
E il mezzo, onde Tun resti alFaltro avvinto, 
Sia la virtù» s'esser non puô la fede. 
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Ma, perché inteso avea clic t'eri accinto 
Per iscacciar Tamico suo di sede, 
Volse, pria ch*altro maie iiidi seguisse, 
Ch'a te la mente sua per noi s'aprisse. 

65. E la sua mente è tal: che s'appagarti 
Verrai di quanto hai fatto in guerra tuo, 
Ne Giudea molestar, ne l'altre parti 
Che ricopre il favor dcl regno suo; 
Ei promette aU'incontro assecurarti 
Il non ben ferme stato: e se voi duo 
Sarete uniti, or quando i Turchi c i Persi 
Potranno unqua sperar di riaversi'/ 

6G. Signer, gran cose in picciol tempo liai latte 
Che lunga etâ porre in oblio non puote: 
Eserciti e città, vinti e disfatte, 
Superati disagi e strade ignote; 
Si ch'al grido o smarrite, o stupefatte 
Son le provincie intorno, e le remote: 
E, se ben acquistar puoi novi imperi, 
Acquistar nova gloria indarno speri. 

67. Giunta ô tua gloria al somme, e per l'innanzi 
Fuggir le dubbie guerre a te conviene, 
Ch*ove tu vinca, sol di stato avanzi, 

Ne tua gloria maggior quinci diviene; 
Ma IMmperio acquistato e preso dianzi, 
E l'onor perdi, se il contrario avvieiie. 
Ben gioco è di fortuna audace e stolto, 
Por contra il poco e incerto, il certo e il molto. 

68. Ma il consiglio di tal, cui forse pesa 
Ch'altri gli acquisti a lungo aiidar conserve, 
E Taver sempre vinto in ogni impresa, 

E quella voglia natural, che ferve 
E sempre è più ne' cor più grandi accesa, 
D'aver le genti tri bu tarie e serve, 
Faran per avventura a te la pace 
Fuggir, più che la guerra altri non face. 

60. T'esoiHeranno a seguitar la strada, 
Che Vè dal fato largamente aperta; 
A non depor questa famosa spada. 
Al cui valore ogni vittoria è certa, 
Finchè la legge di Maçon non cada, 
Finchè TAsia per te non sia déserta: 
Doici cosc ad udire, e dolci inganni, 
Ond'escon poi sovente estremi danni. 
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70. Ma, s'aiiimosità gli occhi non benda, 
No il lume oscura in te délia ragione, 
Scorgerai, ch'ove tu la guerra prenda, 
Hai di temer, non di sperar cagione; 
Chè fortuna qua giù varia a vicenda, 
Mandandoci venture or tristi or buone; i 
Ed a' voli troppo alti e repentini j 
Sogliono i precipizi esser vicini. ' 

71. Dimmi: sV danni tuoi FEgitto move, = 
D'oro e d'armi potente e di consiglio; 

E s'avvien che la guerra anco rinnove 
Il Perso, e il Turco, e di Cassano il figlio; 
Quai forze opporre a si gran furia, e dove 
Ritrovar potrai scampo al tuo periglio? 
T'affida forse il re malvagio greco; 
Il quai dai sacri patti unito è teco? 

72. La fedè greca a chi non è palese? 

Tu da un sol tradimento ogni altro impara; 
Anzi da raille; perché mille ha tese 
liisidie a voi la gente infida, avara. 
Dunque chi dianzi il passo a voi contese, 
Per voi la vita esporre or si prépara? 
Chi le vie, che comuni a tutti sono, 
Negô, del proprio sangue or farà dono? 

73. Ma forse hai tu riposta ogni tua sperae 
In q^ueste squadre, ond'ora cinto siedi. 
Quel che sparsi vincesti, uniti insiemc 

Di vincer anco agevolmente credi; 
Sebben son le tue schiere or molto sceme 
Tra le guerre e i disagi, e tu tel vedi; 
Sebben novo nemico a te s^accresce, 
E co* Persi e co' Turchi Egizi mesce. 

71. Or, quando pur estimi esser fatale 
Che non ti possa il ferro vincer mai, 
Siati concesso; e siati appunto taie 
11 decreto del Ciel, quai tu tel fai: 
Vinceratti la famé; a questo maie 
Che rifugio, per Dio, che schermo avrai? 
V.îbra contra costei la lancia, e stringi 
La spada, e la vittoria anco ti fingi. 

75. Ogni campo d'intorno arso e distrutto 
Ha la provida man degli abitanti, 
E in chiuse mura e in alte torri il frutto 
Riposto, al tuo venir più giorni avanti. 
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Tu, th'ardito sin qui ti sei condutto, 
Onde speri nutrir cavalli e fanti? 
Dirai: L'armata in mar cura ne prende: 
Dai venti adunque il viver tuo dipende? 

76. Comanda forse tua fortuna ai venti, 

E gli avvince a sua voglia, e gli dislega? 
Il mar, ch'ai preghi è sordo, ed ai lamenti. 
Te solo udendo al tuo voler si piega? 
O non potranno pur le nostre genti, 
K le Perse e le Turche unité in lega, 
Cosi potente armata in un raccorre, 
Che a questi legni tuoi si possa opporre? 

77. Doppia vittoria a te, signer, bisogna, 
S'hai deirimpresa a riportar Tonore. 
Una perdita sola alta vergogna 

Puô cagionarti, e danno anco maggiore; 
Ch'ove la nostra armata in rotta pogna 
La tua, qui poi di famé il campo more: 
E, se tu sei perdente, indarno poi 
Saran vittorïosi i legni tuoi. 

78. Ora, se in taie stato anco rifiuti 
Col gran re dell'Egitto e pace e tregua 
(Diasi licenza al verj, Taltre virtuti 
Questo consiglio tuo non bene adegua. 

Ma voglia il Ciel che il tuo pensier si muti. 
S'a guerra è volto, e che il contrario segua, 
Si che TAsia respiri omai dai lutti, 
E goda tu délia vittoria i l'rutti. 

79. Ne voi, che del periglio e degli aHanni, 
E délia gloria a lui sete consorti. 

Il favor di fortuna or tanto inganni, 
Che nove guerre a provocar v'esorti; 
Ma, quai nocchier cne dai marini inganni 
Ridutti ha i legni ai desïati porti, 
Raccor dovreste omai le sparse vêle, 
Ne fidarvi di nuovo al mar crudele. 

8(>. Qui tacque Alete: e il suo parlar seguiro 
Con basse mormorar que' forti eroi,-^ 
E ben negli atti disdegnosi apriro ^ 
Quanto ciascun quella proposta annoi. 
Il Capitan rivolse gli occhi in giro 
Tre volte e Quattro, e mirô in fronte i suol; 
E poi nel volto di celui gli affîsse 
Ch attendea la risposta, e cosi disses 
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81. Messagger, dolcemente a noi sponesti 
Or minaccioso, ed or cortese invito. 

Se il tuo re m'ama, e loda i nostri gesti, 
È sua mercede, e m'è Tamor gradito. 
A quella parte poi, dove protesti 
La guerra a noi del paganesmo unito, 
Risponderô, corne da me si suole, 
Liberi sensi in semplici parole. 

82. Sappi, che tanto abbiam finor sofferto 
In mare, in lerra, alParia chiara e scura, 
Solo acciocchè ne fosse il calle aperto 
A quelle sacre e venerabil mura, 

Per acquistarci appo Dio grazia e merto, 
Togliendo lor di servitù si dura; 
Ne mai grave ne fia, per Un si degno, 
Esporre onor mondano, e vita e regno. 

83. Chè non ambizïosi avari aflfetti 

Ne spronaro alFimpresa, e ne fur guida: 
Sgombri il padre del Ciel da' nostri petti 
Peste si rea, s'in alcun pur s'annida; 
Ne soffra che Tasperga, e che l'infetti 
Di venen dolce, cne piacendo ancida: 
Ma la sua man, che i duri cor pénétra 
Soavemente, e gli ammollisce e spetra, 

84. Questa ha noi mossi, e ouestahanoi condutti, 
Tratti d*ogni periglio e dogni impaccio: 
Questa fa piani i monti, e i fiumi asciutti, 
L*ardor toglie alla state, alverno il ghiaccio, 
Plaça del mare i tempestosi flutti; 

Stringe e rallenta questa a* venti il laccio; 
Quindi son Talte mura aperte ed arse, 
Quindi Tarmate schiere uccise e sparse; 

85. Quindi Tardir, quindi la speme nasce, 
Non dalle frali nostre forze e stanche. 
Non dall'armata, non da quante pasce 
Gentî la Grecia, e non dau'armi Franche. 
Purch'ella mai non ci abbandoni e lasce, 
Poco debbiam curar ch'altri ci manche. 
Chi sa come difende, e come fere, 
Soccorso ai suoi perigli altro non chère. 

86. Ma quando di sua ai ta ella n& privi 
Per gli error nostri, o per giudizi occulti, 
Chi fia di noi ch'esser sepulto schivi 
Ove i membri di Dio fur già sepulti? 



i 



42 LA GERUSAIEMME MBERATA 

Noi morirem, ne invidia avremo ai vivi; 
Noi morirem, ma non morremo inulti: 
Ne TAsia ridera di nostra sorte; 
Ne pianta fia da noi la nostra morte. 

87. Non crcder già che noi fuggiam la pace, 
Come guerra mortal si fugge e pave, 

Chè Tamicizia del tuo re ne piacc» 

Ne Tunirci con lui ne sarà grave: 

Ma s'al suo imperio la Giudea soggiacc, 

Tu '1 sai; perché tal cura ei dunque nMiavc/ 

De' regni altrui Tacquisto ei non ci vieti, 

E regga in pace i suoi tranquilli c licti. 

88. Cosi rispose; e di pungente rabbia 
La risposta ad Argante il cor trafisse: 
Ne '1 celô già, ma con enfiata labbia 

Si trasse avanti al Capitano, e disse: 
Clii la pace non vuol, la guerra s'abbia; 
Cliè penuria giammai non ï\i di risse: 
E ben la pace ricusar tu mostri, 
Se non t'acqueti ai primi detti nostri. 

89. Indi il suo manto per lo lembo prcsc, 
Curvollo, e tenne un seno, e, il seiio sporLo, 
Cosi pur anco a ragionar riprese, 

Via più che prima dispettoso e torto: 
O sprezzator délie più dubbie imprese, 
E guerra e pace in questo sen t'apporto : 
Tua sia Telezione: or ti consiglia 
Senz'altro indugio, e quai più vuoi ti ip'v^Vwx 

90. L'atto fero, e '1 parlar tutti commossc 
A chiamar guerra m un concorde grido. 
Non attendendo che risposto fosse 

Dal magnanime lor duce Gofïrido 

Spiego quel crudo il seno, e il manto scossc 

VA, A guerra mortal, disse, vi sfido; 

E *1 disse in atto si féroce ed empio, 

Che parve aprir di Giano il chiuso tempio. 

91. Parve ch'aprendo il seno indi traessc 
Il furor pazzo e la discordia fera, 

E che negli occhi orribili gli ardesse 

La gran face d'Aletto e di Megera. 

Quc-l grande già, che incontra '1 cielo cresse 

L*alta mole d'error, forse tal era; 

E in cotai atto il rimirô Babel le, 

Alzai' la fronte e minacciar le stelle. 
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2. Soggiunse allor Goflredo: Or riportate 
Al vostro re, che venga e che 8*afi&*etti; 
Che la guerra accettiam che minacciate; 
E s'ei non vien, fra '1 Nilo suo n'aspetti. 
Accomiatô lor poscia in dolci e grate 
Manière; e gli onorô di doni eletti: 
Ricchissimo ad Alete un elmo diede, 
Ch'a Nicea conquistô fra Taltre prede: 

î. Ebbe Argante una spada; e il fabro egregio 
L'elsa e il pomo le fe gemmato e d'oro, 
Con magistère tal, che perde il pregio 
Délia ricca materia appo il lavoro. 
Poichè la tempra e la ricchezza e '1 fregio 
Sottilmente da lui mirati fôro, 
Disse Argante al Buglion: Vedrai ben tosto 
Corne da me il luo dono in uso è posto. 

1. Indi, tolto congedo, è da lui ditto 

Al suo compagne: Or ce n'andremo omai 
lo a Gerusalem, tu verso Egitto; 
Tu col Sol novo, io co* notturni rai; 
Ch'uopo o di mia presenza, o di mio scritto 
Esser non puô cola dove tu vai. 
Reca tu la risposta; io dilungarmi 
Quinci non voglio, ove si trattan Parmi. 

). Cosi di messagger fatto è nimico, 
Sia fretta intempestiva, o sia matura: 
La ragion délie genti, e Tuso antico 
S'offenda o no, ne il pensa egli, ne il cura: 
Senza risposta aver, va per Tamico 
Silcnzio aelle stelle alFalte mura, 
D'indugio impazïente; ed a chi resta 
Già non men la dimora anco è molesta, 

». Era la notte, allor ch'alto riposo 

Han Tonde e i venti, e parea muto il mondo. 
Gli animai lassi, e auei che il mare ondoso, 
O de' liquidi laghi alberga il fonde, 
E chi si giace in tana, o in mandra ascoso, 
E i pinti augelli, nelPoblio prolbndo, 
Sotto il silenzio de' secreti orrori. 
Sopian gli affanni, e raddolciano i cori, 

1. Ma ne il campo Fedel, ne il Franco duca 
Si discioglie nel soniio, o pur s'accheta; 
Tante in lor cupidigla è che riluca 
.^..lai nel ciel î'alba ..opettata e lieta. 






44 LA. GERUSALEMMS LIBERATA 

Perché il cammin lor mostri, e li conduca 
Alla città ch'al gran passaggio è meta, 
Mirano ad or ad or se raggio alcuno 
Spunti, rischiari délia notte il bruuo. 
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ARGOMENTO. 

Giunge a Gerusalemme il campo; e quivi 
In fera guisa è da Clorinda accolto. 
Svegîia in Erminia amor Tancredi: e vivi 
Fa i propri incendi al discoprir d'un volto. 
Bestan gli aventurier di duce privi: 
CKun sol colpo d'Ârgante a lor Vha iolto. 
Ptetose esequie fangli. H pio Buglione, 
CKantica selva si recida, impone. 

1. Già Taura messaggera erasi desta 
A iiuiizïar che se ne vien Taurora: 
Ella intanto s'adorna, e l'aura testa 
Di rose coite in paradiso infiora; 

Quando il campo, ch*airarmeomais'approsta, 
In voce mormorava alta e sonora, 
E prevenia le trombe; e queste poi 
Dier più lieti e canori i segni suoi. 

2. 11 saggio Capitan con dolce morso 
I desidcrii lor guida e seconda; 
Che più facil sai'ia svolgere il corso 
Presso Cariddi alla voluhil onda, 

O tardar Borea aller che scuote il dorso 
DeirAppennino, e i legni in mare affonda. 
Gli ordina, gl'incammina, e in suon gli regge 
Rapide si, ma rapido con legge. 

3. AU ha ciascuno al core ed ali al piede, 
Ne del suo ratto andar perô s'accorge: 
Ma, quando il Sol gli aridi campi tiède 
Con raggi assai ferventi, e in alto sorge, 
Ecco apparir Gerusalem si vede, 

Ecco additar Gerusalem si scorge: 
Ecco da mille voci unitamente 
Gerusalemme salutar si sente. 
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4. Cosi di navigant! audace stuolo, 
Che mova a ricercar estraneo lido, 

E in mai' dubbioso, e sotto ignoto polo 

Provi Tonde fallaci e il vento infido; 

S'alBn discopre il desiato suolo, 

Il saluta da lunge in lieto grido; 

E Tuno alTaltro il mostra, e intanto obi' a 

La noia e il mal dclla passata via. 

5. Al gran piaccp che quella prima vista 
Dolcemente spirô nell'altrui petto, 

Alta contrizïon successe, mista 
Di timoposo e riverente affetto. 
Osano appena d'innalzar la yista 
Vêr la città, di Cristo albergo eletto; 
Dove mori, dove sepolto fue, 
Dove poi rivestî le membra sue. 

6. Sommessi accentî e tacite parole, 
Rotti singulti, e flebili sospiri 

Délia gente, che in un s'ailegra e duole, 
Fan che per l'aria un mormorio s'aggii'i, 
Quai nelle folte selve udir si suole, 
S'avvien che tra le frondi il vento spiri: 
O (juale inh'a gli scogli, o presse ai lidi, 
Sibila il mar percosso in rauchi stridi. 

7. Nudo ciascuno il piè calca il sentiero; 
Chè Tesempio de' duci ogni altro move: 
Serico fregio e d'ôr, piume, o cimiero 
Superbo, dal suo capo ognun ri move: 
Ed insieme del cor i'abito altero 
Depone, e calde e pie lacrime piove: 

Pur, quasi al pianto abbia la via rinchiusa, 
Cosi pai*lando ognun se stesso accusa: 

8. Dunque ove tu. Signer, di mille rivi 
Sanguinosi il terren lasciasti asperso, 
D'amaro pianto almen duo fonti vivi 

In si acerba memoria oggi io non verso? 
Agghiacciato mio cor, chè non derivi 
Per gli occhi, e stilli in lagrime con verso? 
Dure mio cor, chè non ti spetri o frangi? 
Pianger ben mert! ognor, s ora non piangi. 

9. Dalla cittade intanto un che alla guarda 
Sta d'alia torre, e scovre i monti e i campi, 
Cola giuso la polve alzarsi guarda, 

Si che par che gran nube in aria stampi; 
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Par che baleni quella nube ed arda, 
Como di fiamme gravida e di lampi: 
Poi lo splendor de* lucidi metalli 
Distingue, e scerne gli uomini c i cavalli. 

10. Allor gridava: Oh quai per l'aria stesa 
Polvere i' veggio! o come par che splenda! 
Su, suso, o cittadini; alla difesa 

S'armi ciascun veloce, e i mûri ascenda: 
Già présente è il nemico. E poi ripresa 
La voce: Ognun s'afïrettî, e Parmi prenda: 
Ecco, il nemico è qui: mira la polve, 
Che sotto orrida nebbia il cielo involve. 

11. I semplici fanciulli, c i vecchi inermi, 
E il vulgo délie donne sbigottite, 

Che non sanno ferir, ne fare schermi, 
Traean supplici e mesti aile meschite: 
Gli altri di membra e d'ànimo più fermi 
Già frettolosi Tarmi avean rapite: 
Accorre altri aile porte, altri aile mura; 
H re va intorno, e il tutto vede e cura. 

12. Gli ordini diede, e poscia ei si ritrasse 
Ove sorgc una torre mfra due porte, 

Si ch*è presse al bisogno: e son più basse 
Quindi le piaggie e le montagne scorte. 
Voile che quivi seco Erminia andasse; 
Erminia bella, ch'ei raccolse in corte, 
Poi ch'a lei fu dalle cristiane squadre 
Presa Antiochia, e morto il re suo padre. 

13. Clorinda intanto incontra a Franchi è gita: 
Molti van seco, ed ella a tutti è avante: 

Ma in altra parte, ond'è sécréta uscita, 
Sta preparato aile riscosse Argante. 
La generosa i suoi seguaci incita 
Co* detti, e con Tintrepido semblante: 
Ben con alto principio a noi conviene, 
Dicea, fondar delFAsia oggi la spene. 

11. Montre ragiona a' suoi, non lunge scorse 
Un Franco stuolo addur rustiche prede, 
Che (com'è Tuso) a depredar precorse; 
Or con gregge ed armenti al campo riede. 
Ella vér loro, e verso lei sen corse 
Il duce lor, ch'a se venir la vede: 
Garde il duce è nomato, uom di gran possa, 
Ma non già tal ch'a lei résister possa. 
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>. Gardo a quel fero scontro è spinto a terra 
In su gli occhi de'Franchi e de' Pagani, 
Ch'allor tutti gridâr, di quella guerra 
Lieti augurî prenderido, i quai fur vani. 
Spronando addosso agit altri ella si serra, 
E val la destra sua per cento mani: 
Seguîrla i suoi guerrier per quella strada 
Che spianâr gli urti, e che s'apri la spada. 

3. Tosto la preda ai predator ritoglie; 
Cède lo stuol de'Franchi a poco a poco; 
Tanto che in cima a un colle ei si raccoglie, 
Ove aiutate son Tarmi dal loco. 
Allor, siccome turbine si scioglie, 
E cade dalle nubi aereo foco, 
Il buon Tancredi, a cui Goffredo accenna, 
Sua squadra mosse, ed arrestô l'antenna. 

7. Porta si salda la gran lancia, e in guisa 
Vien féroce e leggiadro il giovinetto, 
Che veggendolo d'alto il re s'avvisa 
Che sia guerriero infra gli scelti eletto: 
Onde dice a colei, ch'è seco assisa, 
E che già sente palpitarsi il petto: 
Ben conoscer dèi tu per si lungo uso 
Ogni Cristian, benchè nelFarmi chiuso. 

S, Chi ô dunque costui, che cosi bene 
S'adatta in giostra, e fero in vista è tanto? 
A quella, in vece di risposta, viene 
Sulle labbra un sospir, su gli occhi il pianto: 
Pur gli spirti e le lagrime ritiene, 
Ma non cosi, che lor non mostri alquanto; 
Chè gli occhi pregni un bel purpureo giro 
Tinse, e roco spuntô mezzo il sospiro. 

1. Poi gli dice infîngevole, e nasconde 
Sotto il manto delFodio altro desio: 
Ohimèl bene il conosco, ed ho ben d'onde 
Fra mille riconoscerlo deggia io, 
Chè spesso il vidi i campi, e le profonde 
Fosse del sangue empir del popol mio. 
Ahi quanto e crudo nel ferire! a piaga 
Ch'ei faccia, erba non giova od arte maga. 

J. Egli è il prence Trarlcredi: oh prigioniero 
Mio fosse un giorno! e nol vorrei già morto; 
Vivo il vorrei, perché in me desse al fèro 
Desio dolce vendetta alcun conforte. 
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Cosi pai^lava; e de'suoi detti il vero 
Da cni Tudiva in aJtro senso è torto; 
E fuor n'usçi con le sue voci estreme 
Misto un sospir, che indai*no ella già prcme 

21. Clorinda întanto ad incontrar l'assalto 
Va di Tancredi, e pon la lancia in resta. 
Ferirsi aile visière, e i tronchi in alto 
Volaro; e parte nuda ella ne resta; 
Chè, rotti 1 lacci airelmo suo, d'un salto 
(Mirabil colpo!) ei le balzô di testa; 
E, le chiome dorate al vento sparse, 
Giovane donna in mezzo al campo apparse. 

22 Lampeggiàr gli occhi, e folgorâr gli sguard 
Dolci nell ira; or che sarian nel riso? 
Tancredi, a che pur pensi? a che purguardi 
Non rîconosci tu l'amato viso? 

Questo è pur quel bel volto, onde tutt'ai*di; 
Tuo core il dica, iov'è'l suo esempio inciso: 
Questa è colei, che rinfrescar la fronte 
Vedesti già nel solitario fonte. 

23 Ei, ch'al cimiero ed al dipinto scudo 
Non badô prima, or lei veggendo impetra: 
Ella, quanto puô meglio, il capo ignudo 

Si ricopre, e Tassale; ed ei s'arretra. 
Va contra gli altri, e rota il ferro crudo: 
Ma perô da lei pace non impetra, 
Che minacciosa il segue, e, Volgi, grida: 
E di due morti in un punto lo sfida. 

24, Percosso il cavalier non ripercote; 
Ne si dal ferro a riguardarsi attende, 
Come a guardar i beçli occhi e le gote^ 
Ond'Amor Tarco inevitabil tende. 
Fra se dicea: Van le percosse vote 
Talor che la sua destra armata stende; 
Ma colpo mai del bello ignudo volto 
Non cade in fallo, e sempre il cor ra'è côlt< 

25 Risolve alfin, benchè pietà non spere, 
Di non morir tacendo occulto amante. 
Vuol ch'ella sappia ch'un prigion suo fere^ 
Già inerme, e supplichevole e tremante: 
Onde le dice: O tu, che mostri avère 
Per nemico me sol fra turbe tante, 
Usciam di questa mischia; ed in disparte 
r potrô teco, e tu meco provarte. 
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26. Cosi me' si vedrà s' al tuo s'agguaglia 
Il mio valore. Ella accettô l'invito: 

E, come esser sonz'elmo a lei non caglia, 
Gla baldanzosa, cd ci seguia smarrito. 
Recata s'era in alto di battaglia 
Già la guerricra, c già Tavea ferito: 
Quand'egli, Or ferma, disse, e siano fatti 
Anzi la pugna dclla pugna i patti. 

27. Fermossi; e lui di pauroso audace 
Rende in quel punto aisperato amore; 

I patti sian, dicea, poichè tu pace 

Meco non vuoi, clic tu mi tragga il core: 

II mio cor, non più mio, s' a te dispiace 
Çh'egli più viva, volontario more: 

È tuo gran tempo; e tempo è ben che trarlo 
Ornai tu debba, e non deob'io vietarlo. 

2S. Ecco io chino le braccia, e t'appresento 
Senza difesa il petto: or chè nol fiedi? 
Vuoi ch'agevoli Topra? io son contente 
Trarmi Tusbergo or or, se nu do il cliiedi. 
Distinguea forse in più lungo lamcnto 
I suoi dolori il misero Tancrcdi, 
Ma calca Fimpediscc intempcstiva 
De' Pagani e de' suoi, che soprarriva. 

vO. Cedean cacciati dallo stuol cristiano 

I Palestini, o sia tcmenza od arto. 
Un de' persecutori, uomo iuumano, 
Videle sventolar le chiome sparte, 

E da tergo in passando alzô la mano, 
Per ferir lei nella sua ignuda parte; 
Ma Tancredi gridô, che se n'accorse, 
E con la spada a quel gran colpo occorse. 

30. Pur non gî tutto invano, e ne' confini 
Del bianco collo il bel capo ferille. 

Fu levissima piaga, e i biondi çrini 
Rosseggiaron cosi d'alquante stille, 
Come rosseggia l'or che di rubini 
Per man d'illustre artefîce sfaville. 
Ma il prence infurïato aller si spinse 
Addosso a quel villano, e'I ferro strinse 

31. Quel si dilegua, e questi acceso d'ira 

II segue ; e van, come per l'aria strale. 
Ella riman sospesa, ed ambo mira 
Lontani molto, ne seguir le cale, 

4 
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Ma co' suoi fuggitivi si ritira: 
Talor mostra la fronte, e i Franchi assaîe: 
Or si volge, or rivolge, or fugge, or fuga; 
Ne si puô dir la sua caccia, ne fuga. 

32. Tal gran tauro talor neirampio agone, 
Se volge il corno ai cani ond'è seguito, 
S'arretran essi; e s'a fuggir si pone, 
Ciascun ritorna a seguitarlo ardito. 
Clorinda nel fuggir da tergo oppone 
Alto lo scudo, e il capo è custodito. 
Cosi coperti van ne' giochi mori 

Dalle palle lanciate i fuggitori. 

33. Già questi seguitando e (juei fuggendo, 
S'erano aU'alte mura avvicinati; 
Quando alzaro i Pagani un grido orrendo, 
E indietro si fur subito voltati; 

E feccro un gran giro, e poi vol^endo 
Ritornaro a ferir le spalle e i lati: 
E intanto Argante giù movea dal monte 
La schiera sua per assalirli a fronte. 

44. Il féroce Circasso usci di stuolo, 
Ch'csser vols'egli il feritor primiero: 
E quegli, in cui feri, fu steso al suolo, 
E sossopra in un fascio il suo desti'iero: 
E, pria che Tasta in tronchi andasse a volo, 
Molti cadendo compagnia gli féro: 
Poi stringe il ferro; e quand'ei giunge appieno, 
Sempre uccide, od abbatte, o piaga almeno. 

35 Clorinda, émula sua, toise di vita 
Il forte Ardelio, uom già d'età matura, 
Ma di vecchiezza indomita, e munita 
Di duo gran fîgli, c pur non fu sicura; 
Chè Alcandro, il maggior figlio, aspra feri ta 
Rimosso avea dalla paterna cura; 
E Poliferno, che restôgli appresso, 
A gran pena salvar potè se stesso. 

36. Ma Tancredi, da poi ch*egli non giunge 
Quel villan che destriero ha più corrente, 
Si mira a dietro, e vede ben che lunge 
Troppo è trascorsa la sua audace gente: 
Vedela intomîata, e il corsîer punge, 
Volgendo il freno, e là s'invia repente: 
Ned egli solo i suoi guerrier soccorre, 
Ma quello sluol, ch'a tutti i rîschî accorre: 
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37. Quel dl Dudone avventurier drappello, 
Fior degU eroi, nerbo e vigor del campo. 
Rinaido, il più magnanimo e il più bello, 
Tutti percorre; ed è men ratto il lampo. 
Ben tosto il portamento e il bianco augello 
Conosce Erminia nel céleste campo; 

E dice al re, che in lui fissa lo sguardo: 
Eccoti il domator d*ogni gagliardo. 

38. Questi ha nel pregio délia spada eguali 
Pochi, nessuno, ea è fanciullo ancora. 
Se fosser tra* nemici altri sei tali, 

Già Soria tutta vinta e serva fora; 
E già domi sarebbono i più australi 
Regni, e i regni più prossimi aU'aurora; 
E forse il Nilo occulterebbe invano 
Dal giogo il capo incognito e lontano. 

39. Rinaldo ha nome, e la sua destra irata 
Temon più d'ogni macchina le mura. 

Or volgi gli occhi ov'io ti mostro, e guata 
Celui che d'oro e verde ha Tarmatura: 
Quegli è Dudone, ed è da lui guidata 
Questa schiera, che schiera è di ventura, 
È guerrier d'alto sangue, e molto esperto, 
Che d'età vince, e non cède di merto. 

40. , Mira quel grande, che è coperto a bruno; 
Ê Gernando, il fratel del re Norvegio: 
Non ha la terra uom più super bo alcuno, 
Questo sol de' suoi fatti oscura il pregio. 

E son que' duo che van si giunti in uno, 
Ed han bianco il vestir, bianco ogni fregio, 
Gildippe ed Odoardo, amanti e sposi. 
In valor d'arme e in lealtà famosi. 

41. Cosi parlava: e già vedean là sotto 
Come la strage più e più s'ingrosse; 

Chè Tancredi e Rinaldo il cerchio han rotto, 
Benchè d'uomini denso e d'armi fosse. 
E poi lo stuol ch'è da Dudon condotto, 
Vi giunse, ed aspramente anco il percosse. 
Argante, Argante istesso, ad un grand'urto 
Di Rinaldo abbattuto, appena è surto. 

42. Ne sorgea forse; ma in quel punto stesso 
Al figliuol di Bertoldo il destrier cade; 

E, restandogli sotto il piede oppresse, 
Convien ch'indi a ritrarlo alquanto bade. 
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Lo stuol pagan frattanto in rotta messo 
Si ripara fuggendo alla cittade. 
Soli Argante e Clorinda argine e sponda 
Sono al furor, che lor da tergo inonda. 

43. Ultimi vanno, e l'impeto seguente 
In lor s'arresta alquanto e si reprime, 
Si che potean men perigliosamente 
Quelle genti fuggir che fuggian prime. 
Segue Dudon nella vittoria ardente 
I fuggitivi, e il fier Tigrane opprime 
Con Purto del cavallo, e con ta spada 
Fa che scemo del capo a terra cada. 

41 Ne giova ad Algazzarre il fino usbergo 
Ned a Corban robusto il forte elmetto; 
Chè in guisa lor feri la nuca e il tergo, 
Che ne passô la piaga al viso, al petto: 
E per sua mano ancor del dolcc albergb 
L'aima usci d*Amurate, e di Meemetto, 
E del crudo Almansor; ne il gran Circasso 
Puô sicuro da lui movere un passe. 

45. Freme in se stesso Argante, e pur talvolta 
Si ferma e volge, e poi cède pur anco: 
Alfin cosi improvviso a lui si volta, 
E di tanto rovescio il coglie al fianco, 
Che dentro il ferro vi s'immerge, e tolta 
E dal colpo la vita al duce Franco. 
Cade, e gli occhi, ch*appena aprir si ponno, 
Dura quïete preme, e ferreo son no. 

4() Gli apri tre volte, e i dolci rai del cielo 
Cercô fruire, e sovra un braccio alzarsi; 
E tre volte ricadde; e fosco vélo 
Gli occhi adombrô, che stanchi alfin serrarsi: 
Si dissolvono i membri, e il mortal gelo 
Irrigiditi e di sudor gli ha sparsi. 
Sovra il corpo già morto il fero Argante 
Punto non bada, e via trascorre avante. 

47. Con tutto ciô sebben d'andar non cessa, 
Si volge ai Franchi, e grida: O cavalieri, 
Questa sanguigna spada è quella stessa, 
Che il signer vostro mi donô pur ieri: 
Ditegli come in uso oggi Tho messa, 
Ch'udirà la novella ei volentieri: 
E caro esser gli dee che '1 suo bel doho 
Sia conosciuto al paragon si buono. 
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48. Ditegli che vedcrne ornai s'aspetti 
Nelle viscère sue più certa prova; 

E, quando d^assalirne ei non s'affretti, 
Verrô non aspettato ov'ei si trova. 
Ii'ritati i Cristiani ai feri detti. 
Tutti vêr lui già si nioveano a prova; 
Ma con gli altri esso è già corso in sicuro 
Sotto la guardia deli'amico muro. 

49. I difensori a grandinar le piètre 
Dairalte mura in guisa incominciaro, 
E quasi innumerabili faretre 

Tante saette agli archi ministraro, 

Che forza è pur che il Franco stuol s'arretre; 

E i Saracin nella cittade entraro. 

Ma çià Rinaldo, avendo il piè sottratto 

Al giacente destrier, s'era qui tratto. 

50. Venia per far nel barbare omicida 
DeU'estinto Dudone aspra vendetta; 
E fra' suoi giunto alteramente grida: 

Or quale indugio è questo? e che s'aspetta'jf 
Poicn'è morto il signer che ne fu guiaa, 
Chè non corriamo a vendicarlo in fretta^ 
Dunque in si gi^ave occasion di sdegno 
Esser puô fragil muro a noi ritegno? 

51. Non se di ferro doppio o d'adamante 
Questa muraglia impenetrabil fosse, 
Cola dentro sicuro u fero Argante 
S'appiatteria dalle vostr'alte posse: 
Andiam pure aU'assalto: ed egli iniiante 
A tutti gli altri in questo dir si mossc; 
Chè nulla terne la sicura testa 

. O di sassi o di strai nembo o tempesta: 

52. Ei, crollando il gran capo, alza la faccia 
Piena di si terribile ardimento, 

Che sin dentro aile mura i cori agghiaccia 
Ai difensor dMnsolito spavento. 
Mentre egli altri rincera, altri minaccia, 
Sopravvien chi reprime il suo talento; 
Chè Goffredo lor manda il buon Sigiero 
De' gravi imperi suoi nunzio severo. 

53. Questi sgrida in suo nome il troppo ardire 
E incontinente il ritornare impone: 
Tornatene, dicea, ch'alle vostr ire 

Non è il loco opportune, o la stagione. 
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Goffredo il vi comanda. A questo dire 
Rinaldo si frenô, ch'altrui fu sprone; 
Benchè dentro ne frema, e 'n più d'un segno 
Dimostri fuore il mal celato sdegno. 

54. Tornâr le sçhiere indietro, e da' nemici 
Non fu il ritorno lor punto turbato; 

Ne in parte alcuna d^li estremi uffici 
Il corpo ,di Dudon resté fraudalo. 
Su le pietose braccia i fidi amici 
Portàrio, caro peso ed onorato. 
Mira intanto il Buglion d'eccelsa parte 
Délia forte cittade il sito e Tarte. 

55. Gerusalera sovra duo colli è posta 
D'impari altezza, e volti fronte a fronte: 
Va per lo mezzo suo valle interposta, 
Ôho lei distingue! e Tun dalTaltro monte: 
Fuor da tre lati ha malagevol costa; 

Per Taltro vassi» e non par che si monte: 

Ma d'altissîme mura è più difesa 

La parte piana e incontra Borea stesa. 

56. La città dentro ha lochi, in oui si serba 
L'acqua che piove, e laghi e fonti vivi; 
Ma fuor la terra intorno è nuda d'erba, 

E di fontane stérile e di rivi; 
Né si vede fîorir lieta e superba 
D'alberi, e fare schermo ai raggi estivi, 
Se non se in quanto oltre sei miglia un bosco 
Sorge d'ombre nocenti orrido e fosco. 

57. Ha da quel lato, donde il giorno appare, 
Del telice Giordan le nobil'onde; 

E, dalla parte occidental, del mare 
Mediterraneo Tarenose sponde. 
Verso Borea è Bétel, ch'alzô Taltare 
Al bue delToro, e la Samaria; e donde 
Austro portar le suol piovoso nembo, 
Betelem, che il gran parte accolse in grembo. 

68. Or mentre guarda e Talte mura e il sito 
Délia città Gofiredo e del paese, 
E pensa ove s'accampi, onde assalito 
Sia '1 muro ostil più facile alTofifese, 
Erminia il vide, e dimostrollo a dite 
Al re pagano, e cosi a dir riprese: 
Golh'eao è quel, che nel purpureo manto 
Ha di regio e d'augusto m se cotante. 



59. Vorameiite è costui nato aU'imporo, 
Si del regnar, del comandar sa l'art i; 
E non minor che duce, è cavalicro, 
Ma del doppio valor tatte ha le parti: • 
Ne iVa turoa si grande uom più guerriero 
O più saggio di lui putrei mostrarti. 

Sol Rai monde in consiglio, ed in batlaglia 
Sol Rinalde e Tancredi a lui s'agguaglia. 

60. Risponde il re pa^an: Ben ho di lui 
Contezza, e il vidi alla gran coi*te in Francia, 
Quand'io d'Egitto messagger vi fui, 

E il vidi in nobil giostra oprar la lancîa: 
E, scbben gli anni giovinetti sui 
Non gli vestian di piume ancor la guancia, 
Pur dava ai detti, all'opre, aile sembianzc, 
Prcsagio ornai d'altissirae speranze. 

61. Presagio ahi troppo vero! E qui le ciglia 
Turbate inchina, e poi le innalza, e chiede: 
Dimmi chi sîa colui ch'ha pur vermiglia 
La sopravvesta, e seco a par si vede: 

Oh quanto di sembianti a lui simigliai 
Sebbene alquanto di statura cède; 
É Baldovin, risponde; e ben si scopre 
Nel volto a lui fratel, ma più neiropre. 

62. Or rimira celui, che, Quasi in modo 
D'uom che consigli, sta aall'altro fîanco: 
Quegli è Raimondo, il gual tanto ti lodo 
D'accorgimento, uom già canuto e bîanoo: 
Non ô chi tesser me' bellico frodo 

Di lui sapesse, o sia Latino o Franco: 

Ma quell altro più in là, ch'aurato ha l'ehno, 

Del re britanno è il buon figliuol Guglielmo. 

63. V'ô Guelfo seco: e gli ô d'opre leggiadrc 
Emulo, e d'alto sangue, e d'alto stato: 
Ben il conosco aile sue spalle quadre, 

Ed a quel petto colmo e rilevato. 
Ma il gran nemico mio tra queste squadrc 
Già riveder non posso, e pur vi guato; 
r dico Boemondo, il miciaiale 
Distruggitor del sangue mio reale. 

64. Cosi parlavan questi: e '1 Capitano, 

Poi che interne ha mirato, a' suoi discendc; 
E, perché crede che la terra invano 
S'oppugneria dove il più erto asccnde, 
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Contra la porta aquilonar, nel piano 
Che con lei si congiunge, alza le tende; 
E quinci procedendo, infin la torre 
Che chiamano angolar, gli altri fa poi*rc. 

65. Da quel giro del campo è contenuto 
Della cittade il terzo, o poco meno: 
Chè d'ogn'intorno non avria potuto 
(Cotante alla volgea) cingerla appieno: 
Ma le vie tutte, ond'aver puote aiuto, 
Tenta Goôredo d'impedirle almeno: 
Ed occupar fa gli opportun! passi, 
Onde da lei si viene, ed a lei vassi. 

66. Impon che sian le tende indi munite 
E di fosse profonde e di trincere, 

Che d'una parte a cittadine uscite, 
DalFaltra oppone a correrie straniere. 
Ma, poi che fur ques t'opère fornite, 
Vols'egli il corpo dl Dudon vedere, 
E cola trasse ove il buon duce estinto 
Da mesta turba e lacrimosa è cinto. 

67. Di nobil pompa i fidi amici ornaro 
Il gran feretro, ove sublime ei giacc. 
Quando Goffredo entrô, le turbe alzaro 
La voce assai più flebile e loquace: 
Ma con volto ne torbido, ne chiai'o 
Frena '1 suo afïetto il pio Buglione, e tace: 
E, poi che in lui pensando alquanto fisse 
Le luci ebbe tenute, alfin si disse: 

08. Già non si deve a te doglia, ne pianto, 
Chè, se mori nel monde, in ciel rinasci, 
E qui, dove ti spogli il mortal manto, 
Di gloria impresse alte vestigia lasci. 
Vives ti quai guerrier cristiano e santo, 
E come tal sei morto: or godi e pasci 
In Dio gli occhi bramosi, o felice aima, 
Ed hai del ben oprar corona e palma. 

69. Vivi beata pur; chè nostra sorte, 
Non tua sventura, a lagrimar n' invita, 
Poscia ch' al tuo partir si degna e forte 
Pai*te di noi fa col tuo piè partita. 
Ma se auesta, che il vulgo appella morte, 
Privati na noi d'una terrena ai ta, 
Céleste aita ora impetrar ne puoi, 
Che il ciel t'accoglie infra gli eletti suoi. 
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70. E corne a nostro pro veduto abbiarao 
Ch'usavi, uom già mortal, l'arme mortali, 
Cosi vederti oprare anco speriamo, 
Spirto divin, larme del ciel fatali: 
Impara i voti omai, ch'a te porgiamo, 
Raccorre, e dar soccorso ai nostri mali; 
Tu di vittoria annunzio; a te devoti 
Solverem trionfando al tempio i voti. 

71. Cosi diss'egli; e già la notte oscura 



Avea tutti del giorno i raggi 
E con Toblio cP oarni noiosa < 



spenti, 



Q.t. .wxv,oc* cura 



Ponea treçua aile lagrime, ai lamenti. 
Ma il Capitan, ch'espugnar mai le mura 
Non crede senza i bellici tormenti, 
Pensa ond'abbia le travi, ed in quai forme 
Le maccliine componga; e poco dorme. 

72. Sorse a pari col sole; ed egli stesso 
Seguir la pompa funeral poi voile. 
A Dudon d'odorifero cipresso 
Composte hanno il sepolcro a piè d'un colle 
Non lunge agli steccati; e sovra ad esso 
Un'altissima palma i rami estollc. 
Or qui fu posto; e i sacerdoti intanto 
Quïcte air aima gli pregàr col canto. 

73 Quinci e (juindi fra i rami erano appose 
Insegne e prigioniere armi diverse, 
Già da lui tolte in più felici imprese 
Aile genti di Siria ed aile Perse. 
Délia corazza sua, dcll'altro arnese 
in mezzo il grosso tronco si coperse. 
Qui (vi fu scritto poi) giace Dudoae: 
Onorate l'altissimo campione. 

74. Ma il pietoso Buglion, poi che da questa 
Opra si toise dolorosa e pia, 

Tutti i fabri del campo alla foresta 
Con buona scorta di soldati invia 
Ella è tra valli ascosa, e manifesta 
L'avea fatta ai Francesi uom di Soria 
Qui per troncar le macchine n'andaro, 
A cui non abbia la città riparo. 

75. L'un l'altro esorta che le plante atteri'i, 
E faccia al bosco inusitati oUraggi. 
Caggion recise da'taglienti ferri 

Le sacre palme, e i frassini selvaggi, 
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I funebri cipressi, e i pinî, e i cerri, 
L'elci fronaose, e gli alti abêti, e i faggi, 
Gli olmi mariti, a cui talor s'appoggia 
La vite, e con piè torto al ciel sen poggia. 

76. Altri i tassi, e le querci altri percote, 
Che mille volte rinnovâr le chiome, 
E mille volte ad ogni incontro imraote 
L*ire de'venti han rintuzzate e dôme; 
Ed altri impone aile stridenti rote 
D'orni e di cedi-i Todoratc some. 
Lasciano al suon deirarme, al varîo grido, 
E le tore c gli augei la tana e'i nido. 



CANTO QUARTO 



ARGOMENTU 

Tutti i numi d'inferno a se raccogîie 
Jjimperador del tenehroso regno; 
E per dar d Cristiani acerbe dogîie, 
Vuol ch^usi ognun di lor suo iniquo ingegno. 
Per lor opra Idraote a crude voglie 
Si wlge, c vuol cKAmiida al suo disegno 
Spiani la tia, parlando in dolci modi; 
E sue macchine sian belîezza, e frodi. 

1. Mentre fan qucsti i bellici stromenti. 
Perché debbiano .tosto in uso porse. 
Il gran nemico dell'umanè genti 
Contra i Cristiani i lividi occhi torse; 
E lor veggendo aile beiropre intenli, 
Ambo le labbra per furor si morse; 
E, quai tauro fento, il suo dolore 
Verso mugghiando e sospirando fuore. 

2 * Quinci, avendo pur tutto il pensier vôlto 
A recar ne' Cristiani ultima doglia, 
Che sia, comanda, il popol suo raccolto 
(Concilie orrendo!) entre la regia çoglia: 
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Come sîa pur leggera inipresa (ahi stoltol) 
Il repugnare alla divina voglia: 
Stolto, ch' a Dio si agguaglia, e în oblio pone 
Come di Dio la destra irata tuone 

3. Cliiama gli abîtator dell' ombre eterne 
II rauco suon délia tartarea tromba: 
Treman le spazïose atre caverne, 

E Taer cieco a quel romor rimbomba: 
Ne stridendo cosi dalle superne 
Regïoni-del cielo il fôlgor piomba; 
Ne si scossa giammai tréma la terra, 
Quando i vapori in sen gravida serra. 

4. Tosto gli Dei d'abisso in varie torme 
Concorron d'ogn'intorno all'alte porte. 
Oh come strane, oh come orribil formel 
Quant' è negli occhi lor terrore e morte! 
Stanipano alcuni il suol di ferine orme, 

E 'n fronte umana han chiome d'angui attorte; 
E lor s'aggira dietro immensa coda, 
Che quasi sferza si ripiega e snoda. 

5. Qui mille immonde Arpie vedresti, e raille 
Centauri, e Sfingi, e pallide Gorgoni; 
Moite e moite latrar voraci Scilie, 

E fischiar idre, e sibilar Pitoni, 

E vomitai' chimère atre faville; 

E PoHfemi orrendi, e Gerïoni; 

E in novi mostri, e non più intesi o visti, 

Diversi aspetti in un conrusi e misti. 

6. D'essi parte a sinistra, e parte a destra 
A seder vanno al crudo re davante. 
Siede Pluton nel mezzo, e con la destra 
Sostien lo scettro ruvido e pesante; 

Ne tanto scoglio in mar, ne rupe alpestra, 
Ne pur Calpe s'innalza, o il magno Atlante, 
Ch'anzi lui non paresse un picciol colle, 
Si la gran fronte e le gran corna es toile. 

7. Orrida maestà nel fero aspetto 

Terrore accresce, e più superbo il rende ; 
Rosseggian gli occhi, e di veneno infetto, 
Come infausta cometa, il guardo splende; 
Orinvolve il mento, e su Tirsuto petto 
Ispida e folta la gran barba scende; 
E in guisa di voragine profonda 
S'apre I*i boçca d'atro §angue imipondâr 



9. 
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8. Quai i fumi sulfurei ed infiammati 
Escon di Mongibello, e '1 puzzo e '1 tuono 
Tal délia fera bocca i negri fiati, 
Taie il fetore e le faville sono. 
Mentre ei parlava, Cerbero i latrati 
Ripresse, e Tldra si fe' muta al suono; 
Restô Cocito, e ne tremâr gli abissi; 
E in questi detti il gran rimbombo udissi: 

Tartarei Numi, di seder più degni 
Là sovra il Sole, ond'è Torigin vostra, 
Che meco già dai più felici regni 
Spinse il gran caso in questa orribil chiostra; 
Gli anticlii allrui sospetti e i feri sdegni 
Noti son troppo, e l'alta nnpresa nostra. 
Or celui regge a. suo voler le stellc, 
E noi siam giudicati aime rubelle. 

10. Ed in vece del di sereno e puro, 
Deiraureo Sol, degli siellati giri, 

N'ha qui rinchiusi in questo abisso oscuro, 
Ne vuol ch'al primo onor per noi s^aspiri: 
E poscia (alîi quanto a ricordarlo è-duro! 
Quest*ô quel che più inaspra i miei niartiri} 
Ne' bei seggi celesti ha Tuom chiamalo, 
L'uom vile, e di vil Tango in terra nato. 

11. Ne ciô gli parve assai ; ma in prcda a mort( 
Sol per farne più daniio, il B'iglio diede. 

Ei venne, e inippc le tartaree porto, 
E porre osô ne* regni nostri il piede, 
E trarne Talme a noi dovute in sorte. 
E riportarne al ciel si ricche prede; 
Vincitor trionfando, e in nostro scherno 
L'insegne ivi spicgar del vinto inferno. 

12. Ma che rinnovo i miei dolor parlandoV 
Clîi non lia già l'ingiurie nostre intese? 
Ed in quai parte si trovô, ne quando, 
Ch'egli cessasse dalFusate imprese'^ 

Non più dèssi alfantiche andar pensando. 
Pensar dobbiamo aile presenti ofîese. 
Deh! non vedete omai com'egli tenti 
Tutte al suo culto richiamar le genti? 

13. Noi traiM'cm neghittosi i giorni e Tore, 
Ne degna cura fia che il cor n'accendaV 
E soffrirem che forza ognor maggiore 

Il suo popol fedele in Asîa prenda? 



4 
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E che Giudea soggioghî, e che il suo onore, 
Che il nome suo più si dilati c stenda? 
Ghe suoni in altre lingue e in altri carmi 
Si scriva, eincida in novi bronzi, e in marmi? 

1 1. Che sian gPidoli nostri a terra sparsi? 
Che i nostri altari il monde a lui converta? 
Ch'a lui sospesi i voti, a lui sol arsi 
Siano grincensi, ed auro e rairra ofïerta? 
Cli'ove a noi tempio non solea serrarsi, 
Or via non resti all'arti nostre aperta? 
Clie di tant'alme il solito tributo 
Ne manchi, c in vôto regno alberghi Pluto? 

15. Ah! non fia ver; chè non son anco estinti 
Gli spirti in voi di quel valor primiero, 
Quando di ferro e d alte fiamme cinti 
Pugnammo già contra il céleste impero. 
Fummo, io nol nego, in auel conflitto vinti; 
Pur non mancô virtute al gran pensiero: 
Diede, checchè si fosse, a lui vittoria, 
Rimase a noi d'invitto ardir la gloria. 

V). Ma perché più v'indugio? Itene, o miei 
Fidi consorti, o mia potenza e forze: 
Ite veloci ed opprimete i rei, 
Prima che il lor poter più si rinforze, 
Pria che tutt'arda il regno degli Ebreî, 
Questa fiamma crescente ornai s'ammorze: 
Fra loro entrate, e in ultime lor danno 
Or la forza s'adopri ed or l'ingannOc 

1 r. Sia destin ciô ch'io voglio : altri disperse 
Sen vada errando; altri rimanga ucciso; 
Altri in cure d'amor lascive immerso, 
Idol si faccia un dolce sguardo e un riso; 
Sia il ferro incontro al suo rettor converse 
Dalio stuol ribellante e in se divise; 
Pèra il campe e ruini, e resti in tutto 
Ogni vestigio suo con lui distrutto. 

18. Non aspettàr già Falme a Die rubelle 
Che fusser queste voci al fin condotte; 
Ma fuer volando a riveder le stelle 
Già se n*uscian dalla profonda nette, 
Come sonanti e torbide procelle 
Ché vengan fuer délie natie lor grotte 
Ad oscurar il cielo, a portar guerra 
Ai gran regni del mare e délia terra. 
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19. Tosto, spiegando in vari lati i vanni, 
Si furon questi per lo mondo sparti; 

E incominciaro a fabbricar inganni 
Diversi e novi, ed ad usar lor arti. 
Ma di' tu, Musa, come i prirai danni 
Mandassero ai Cristiani, e di quai parti: 
Tu 'l sai; e di tant'opra a noi siiunge 
Debil aura di fama appena giunge. 

20. Reggea Damasco e le città vicine 
Idraote, famoso e nobil mago, 

Che sin da' suoi prim'anni alPindovine 
Arti si diede, e ne fu ognor più vago. 
Ma che giovâr, se non potè del fine 
Di quella incerta guerra esser présage? 
Ncd aspetto di stelle erranti o tisse, 
Nô risposta d'inferno il ver prédisse? 

21. Giudicô auesti (ahi! cieca umana mente, 
Come i giuaicj tuoi son vani e torti!) 
Çli'all'esercito invitto d'Occidente 
AppareccI liasse il Ciel ruine e morti; 
Pcrô, credendo che Tegizia gente 

La palma deirimpresa alfin riporti, 
Dcsia che il popol suo nella vittoria 
Sia deiracquisto a parte, e. délia gloria. 

22. Ma, perché il valor franco ha in grande stima.. 
Di sanguigna vittoria i danni teme; 

E va pensando con quai arte in prima 
Il poter de' Cristiani in parte sceme, 
Si cijc più agevolmente mdi s'opprima 
Dalle sue genti e dall'egizie insieme. 
In questo suo pensier il sovraggiunge 
L'angelo inique, e più Tistiga e punge. 

23. Esso il consiglia, e gli ministra i modi 
Oîîde l'impresa agevolar si puote. 
Donna, a cui di beltà le prime lodi 
Concedea l'Orïente, è sua nepote. 

Gli accorgimenti e le più occulte frodi, 
Ch'usi o femmina o maga, a lei son note: 
Questa a se chiama, e seco i suoi consigli 
Comparte, e vuol che cura ella ne pigli. 

*Z4. Dice: O diletta mia, che sotto biondi 
Capclli e fra si tenere sembianze, 
Canuto senno e cor virile ascondi, 
£ già neirarti mie me stesso avanze, 
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lti*an peiisior volgo; e se tu lui secondi, 
Scguîraiino gli effetti aile speranze: 
Tessi la tela, ch'io ti mostro ordita, 
Di cauto veccliio escculrlcc ardita. 

*^. Vanne al carnpo nemico: ivi s'iuipieghi 
Ogni artc feniininil, ch'amor alletti: 
Bagna di pianto, e fa'melati i preghi; 
Tronca e confond! co'sospiri i detti: 
Beltà dolente e miserabil pieghi 
Al tuo voler i più ostinati petti: 
Vêla il soverchio ardir con la vorgogna, 
E fa'manto del vero alla mcnzogna. 

20. Prendi, s'csser potrà, Goffredo all'esoa 
De'dolci sguardi c de'bei detti adorni; 
Si ch'airuomo invaghito oniai rincresca 
L'incominciata gucrra, e la distorni. 
S'esso non puoi, gli altri più grandi adcsca: 
Mena^li in parte, ond'alcun mai non torni. 
Poi distingue i consigli; alfin le dicc: 
Per la fè, per la patria il tutto lice. 

27. La bella Armida, di sua forma altci'a, 
E de'doni del sesso e dell'etate, 
L'impresa prendc; e in su la prima sera 
Parte, e tiene sol vie chiuse e éclate: 
E in treccia c'n gonna femminile, spera 
Vincer popoli invitti e schierc armate. 
Ma son del suo partir tra'l vulgo, ad arte 
Diverse voci poi diffuse e sparte. 

^S. Dopo non molti di vien la donzella 
Dove spiegato i Franchi avean le tende. 
AU'apparir délia beltà novella 
Nasce un bisbiglio, e'I guardo ognun v intende. 
Si corne là, dove cometa o Stella 
Non più vista di giorno in ciel risplende, 
E traggon tutti per veder chi sia 
Si bella peregrina, e chi Tinvia. 

29. Argo non mai, non vide Cipro o Delo 
D'abito o di beltà forme si care. 
D'auro ha la chioma, ed or dal bianco vélo 
Traluce involta, or discoperta appare: 
Cosi qualor si rasséréna il cielo. 
Or da candida nube il Sol traspai'e. 
Or dalla nube uscendô i raggi intorno 
Più chiari spiega, e ne raddoppîa il giorno. 
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30. Fa nove crespe l'aura al crin disciolto, 
Che natura per se rincrespa in onde, 
Stassi Tavaro sguardo in se raccolto, 

E i tesoi'i d'Aniore e i suoi nasconde. 
Dolce color di rose in quel bel volto 
Fra Tavorio si sparge e si confonde; 
Ma ncUa bocca, ond'esce aura amorosa, 
Sola rosseggia e semplice la rosa. 

31. Mostra il bel petto le sue nevi ignudc, 
Onde il foco d'amor si nutre e desta: 
Parte appar délie mamme acerbe e crude, 
Parte altrui ne ricuopre in vida vesta: 
Invida, ma, s'agli occhi il varco chiude, 
L'amoroso pensier già non arresta; 

Clie, non ben pago di bellezza esterna, 
Negli occulti segreti anco s'interna. 

32. Corne per acqua, o per cristallo intero 
Trapassa il raggio, e nol divide o parte, 
Per entro il chiuso manto osa il pensiero 
Si penetrar nella Vietata parte: 

Ivi si spazia, ivi contempla il vero 
Di tante meraviglie a parte a parte; 
Poscia al dèsio le narra e le aescrive, 
E ne fa le sue flamme in lui più vive. 

33. Lodata passa e vagheggiata Armida 
Fra le cupide turbe, e se n*avvede: 

Nol mostra già, benchè in suo cor ne rida, 
E ne disegni alte vittorie e prede. 
Montre, sospesa alquanto, alcuna guida 
Che la conduca al Capitan ricliiede, 
Eustazio occorse a lei, che del sovrano 
Principe délie squadre era germano. 

34. Come al lume farfalla, ei si rivolse 
Allô splendor délia beltà divîna, 

E rimirar da presse i lumi volse, 
Che dolcemente atto modeste inchina; 
E ne trasse gran fiamma, e la raccolse, 
Come da foco suole esca vicina. 
E disse verso lei, ch'audace e baldo 
Il fea degli anni e deiramore il caldo: 

35. Donna, se pur tal nome a te conviensi, 
Chè non somigli tu cosa terrena. 

Ne v*è figlia d'Adamo in cui dispensi 
Cotante fl ciel di sua luce serena: 
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Che da te si ricerca? e donde viensi? 
Quai tua ventura o nostfa or qui ti mena? 
Fa ch*io sappia chi sei, fa cii'io non erri 
Neironorarti, e, 8*è ragion, m'atterri! 

>. Risponde: Il tuo lodar tropp'alto sale, 
Ne tanto in suso il merto nostro arriva: 
Cosa vedi, signor, non pur mortale, 
Ma già raorta ai diletti, al duol sol viva. 
Mia sciagura mi spinse in loco taie, 
Vergine peregrina e fuggitiva; 
Ricorro al pio Goffi'edo, ô în lui confido; 
Tal va di sua bontade intorno il grido. 

7. Tu Tadito m'impetra al Capitano, 
S*hai, corne pare, aima cortese e pia. 
Ed egli: È ben ragion ch'aU'un germano 
L'altro ti guidi, e intercessor ti sia. 
Vergine bella, non ricorri in vano; 
Non è vile appo lui la grazia mia: 
Spender tutto potrai, come t'aggrada, 
Ciô che vaglia il suo scettro, o la mia spada. 

^, Tace, e la guida ove tra i grandi eroi 
Allor dal vulgo il pio Buglion s'invola. 
Essa inchinolïo riverente, e poi 
Vergognosetta non facea parola: 
Ma (juei rossor, ma quei timori suoi 
Rassicura il guerriero, e riconsola; 
Si che i pensati inganni alfîne spiega, 
In suon che di dolcezza i sensi lega. 

) Principe învitto, disse, il cui gran nome 
Sen vola adorno di si chiari fregi, 
Che l'esser da te vinte e in guerra dôme 
Recansi a gloria le provincie e i régi; 
Noto per tutto è il tuo valore; e come 
Sin dai nemici avvien che s'ami e pregi, 
Cosi anco i tuoi nemici affida, e invita 
Di ricercarti e d'impetrarne aita. 

I. Ed io, che nacqui in si divefsa fede, 
Che tu abbassasti, e ch'or d'opprimer tenti, 
Per te spero acquistar la nobu sede, 
E Io scettro reçal de*miei parenti: 
E, s'altri aita ai suoi congiunti chiede 
Contra il furor délie straniere genti: 
Io, poichè in lor non ha pietà più loco, 
Contra il mio sangue il ferro ostile invoco. 

5 
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41. Te chiamo, ed in tespero;e inqueU'altÉ 
Puoi tu sol pormi, onde sospinta io fui: 
Ne Ja tua destra esser dee mène avvezza 
Di sollevar, che d'atterrai'e altrui: 

Ne meno il vanto di pietà si sprezza, 
Che il trionfar degli avversari sui: 
E s*hai potuto a molti il regno torre, 
Fia gloria egual nel regno or me riporre. 

42. Ma se la nostra fe' varia ti move 

A disprezzai' forse i miei preghi onesti, 
La fe, c'ho certa in tua pietà, mi giove; 
Ne dritto par, ch'ella delusa resti. 
Testimone è quel Dio ch'a tutti è Giove, 
Cli'altrui più giusta aita unqua non desti. 
Ma perché il tutto appieno intenda, or od 
Le mie sventure insieme, e Taltrui frodi. 

43. Figlia i' son d'Arbilan, che '1 freno teii 
Del bel Damasco, e in minor sorte nacqu 
Ma la bella Cariclia in sposa ottenne, 
Cul farlo erede del suo regno piacque. 
Costei col suo morir quasi prevenne 

Il nascer mio; che in tempo estinta giacq 
Ch'io fuori uscia dell'alvo; e fu il fatale 
Giorno, ch'a lei diè morte, a me natale. 

44. Ma il primo lustro appena era varcato 
Dal di ch'ella spogliossi il inortal vélo, 
Quando il mio genitor cedendo al fato, 
Forse con lei si ricongiunse in cielo; 

Di me cura lasciando e dello stato 
Al fratel ch'egli amô con tanto zelo, 
Che, se in petto mortal pietà risiede, 
Esser certo dovea délia sua fede. 

15. Preso dunque di me questi il governo, 
Vago d'ogni mio ben si mostrô tanto, 
Che d'incorrotta fe', d'amor paterno, 
E d'immensa pietade ottenne il vanto: 
O che il maligno suo pensiero interno 
Celasse allor sotto contrario manto; 
O che sincère avesse ancor le voglie, 
Perché al figliuol mi destinava in moglie. 

46. Io crebbi, e crebbe il figlio; e mai nô i 
Di cavalier, ne nobil arte apprese; 
NuUa di pellegrino o di gentile 
Gli piacque mai, ne mai tropp'alto intese; 
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Sotto déforme aspetto animo vile, 
E in cor superbo avare voglie accese: 
Ruvido in atti, ed in costumi taie, 
Ch'è sol ne* vizj a se medesmo eguale. 

47. Ora il mio buon custode ad uom si degno 
Unirmi in matrimonio in se prefisse, 

E farlo del mio letto e del mio regno 
Consorte; e chiaro a me più volte il disse. 
Usô la lingua e Tarte, usô l'ingegno, 
Perché il bramato eflfetto indi seguisse: 
Ma promessa da me non trasse mai; 
Anzi ritrosa ognor tacqui, o negai. 

48. Partissi alfin con un sembiante oscuro, 
Onde Tempio suo cor chiaro trasparve: 

E ben Tistoria del mio mal future 
Leggergli scritta in fronte aller mi parve 
Quinni i notturni miei riposi furo 
Turbati ognor da strani sogni e larve; 
Ed un fatale orror nell'alma impresso, 
M'era presagio de' miei danni espresso. 

19. Spesso Tombra materna a me s'offria, 
Pallida imago, e dolorosa in atto: 
Quanto diversa, oimè, da quel che pria 
Visto altrove il suo volto avea ritratto! 
Fuggi, figlia, dicea, morte si ria 
Che ti sovrasta omai; pàrtiti ralto: 
Già veggio il tosco e il ferro in tuo sol danno 
Apparecchiar dal perfide tiranno. 

)0. Ma che giovava, oimè! che del periglio 
Vicino omai fosse présage il core, 
Se irresoluta in ritrovar consiglio 
La mia tenera età rendea '1 timoré? 
Prender fuggendo volontario esiglio, 
E ignuda uscir dal patrie regno fuore, 
Grave era si, ch'io fea minore stima 
Di chiuder gli occhi ove gli apersi in prima. 

>1. Temea, lassai la morte, e non avea 
(Chi 'l crederia?) poi di fuggirla ardire; 
E scoprir la mia tema anco temea, 
Per non afîrettar Tore al mio morire. 
Cosi inquiéta e torbida traea 
La vita in un continovo martîre; 
Quai uomo ch'aspetti che sul collo ignudo 
Âd or ad or gli caggia il ferro crudo. 
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52. In tal mio stato, o fosse arnica sorti 
ch*a peggio mi serbi il mio destine, 
Un de'ministn délia regia corte, 

Clie il re mio padre s*allevô bambino, 
Mi scoperse che il tempo alla mia morte 
Dal tiranno prescritto era vicino; 
E ch'egli a quel crudele avea promesse 
Di porgermi il velen quel giorno stesso 

53. E mi soggiunse poi, ch'alla mia vita 
Sol fuggendo allungar poteva il corso; 
E, poi ch'altronde io non sperava aita, 
Pronto oflri se medesmo ai mio soccorso . 
E confortando mi rende si ardita, 

Che del timor non mi ritenne il morso 
Si, ch'iQ non disponessi all'aêr cieco, 
La patria e '1 zio fuggendo, andarne seco 

51. Sorse la notte oltre Tusato oscHra, 
Che sotto l'ombre amiche ne coperse; 
Onde con due donzelle uscii secura, 
Compagne elette aile fortune av verse; 
Ma, pure indietro aile mie patrie mura 
Le luci io rîvolgea di pianto asperse; 
Ne délia vista del natio terreno 
Potea partendo sazïarle appîeno. 

55. Fea Tistesso cammin rocchio e il pensiero, 
E mal suo grade il piede innanzi giva; 
Si corne nave, ch'improvviso e fero 
Turbine scioglia dalramata riva. 
La notte andammo, il di seguente intiero 
Per lochi ov'orma altrui non appai*iva; 
Ci ricovrammo in un castello altine, 
Che siede del mio regno in sul confine 

53. È d'Aronte il castel: ch'Aronte fue 
Quel che mi trasse di periglio, e scorsc, 
Ma, poi che me fuggito aver le sue 
Mortali insidie il traditor s'accôrse, 
Acceso di furor contr'ambidue. 
Le sue colpe medesme in noi ritorse, 
Ed ambo fece rei di queireccesso, 
Che commetter in me voile egli stesso. 

57. Disse, ch'Aronte i'avea con doni spinto 
Fra sue bevande a mescolàr venenq^ 
Per non aver, poi ch'egli fosse estinto, 
Chi legge mi prescriva, o tenga freno; 
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E ch'iOi seguendo un mio lascivo instinto, 
Volea raccormi a mille amanti in sôno. 
Ahi, che fîamraa dal cielo anzi in me scenda, 
Santa onestà, ch'io le tue leggi offendal 

58. Ch*avara famé d'oro, e sete insieme 
Del mio sangue innocente il cru do avcsse, 
(irave m'è si; ma vie più il cor mi preme, 
Che il mio candide onor macchiar volesse. 
L'empio, che i popolari impeti teme, 
Cosi le sue menzogne adorna e tesse, 
Che la città, del ver dubbia e sospesa, 
Sollevata non s'armi a mia difesa. 

59 Ne, perch'or sieda nel mio seggio, e in fronte 
Già gli risplenda la régal coi'ona, 
Pone alcun fine a' miei gran danni e aU'onte; 
Si la sua feritate oltra lo sprona. 
Arder minaccia entre il castello Aronte, 
Se di proprio voler non s'impriçiona, 
Ed a me, lassai e insieme a' miei consorti 
Guerra annunzia non pur, ma strazj e morti. 

60. Ciô dice egli di far; perche dal volto 
Cosi levarsi la vergogna crede,^ 

E ritornar nel grade, ond'io Thb tolto, 
L'onor del sangue e délia regia sede. 
Ma il timor n*è cagion, che non ri tolto 
Gli sia lo scettro, ond'io son vera erede; 
Chè sol, s'io caggio, por ferme sostegno 
Con le ruine mie puote al sue regno. 

61. E ben quel fine avrà l'empio désire, 
Che già il tiranno ha stabilité in mente; 
E saran nel mio sangue estinte Tire, 
Che dal mio lagrimar non fiano spente. 
Se tu nol vieti. A te rifuggo, o sire, 

10 misera fanciulla, orba, innocente; 

E questo pianto, ond'ho i tuoi piedi aspersi, 
Vagliami si, che il sangue io poi non versi. 

62. Per questi piedi, onde i superbi e gli empi 
Calchi; per questa man che il dritto ai ta; 
Per Talte tue vittorie, e per que* tempi 
Sacri, cui desti, e cui dar cerchi aita; 

11 mio désir, che tu puoi solo, adempi; 
E in un col regno a me serbi la vita 
La tua pietà: ma pietà nulla giove, 
S'anco te il dritto e la ragion non move. 
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63. Tu, çui concesse il Cielo, e dielti in fato, 
Voler il giusto, e poter ciô chevuoi; 

A me salvai' la vita, a te lo stato 
(Che tuo fia, s'io '1 ricovro) acquistar puoi. 
Fra numéro si grande a me sia dato 
Diece condur de' tuoi più forti eroi; 
Ch'avendo i padri ainici e il popol (ido, 
Bastan questi a ripormi entro al mio nido. 

64. , Anzi un de' primi, alla cui fe' commessa 
Ë la custodia di sécréta porta. 
Promette aprirla, e nella reggia stessa 
Porci di notte tempo; e sol m'esorta 
Ch'io da te cerchi alcuna ai ta; e in essa, 
Per picciola che sia, si riconforta 

Più che s'altronde avesse un grande stuolo : 
Tanto l'insegne estima e il nome solo. 

65. Ciô dette, tace, e la rlsposta attende 
Con atto che in silenzio ha voce o preghi. 
Goffredo il dubbio cor volve e sospendc 
Fra pensier vari, e non sa dove il pieghi. 
Teme i barbari inganni, e ben comprcndc 
Che non è fede in uom ch'a Dio la ncglii. 
Ma d'altra parte in lui pietoso afictto 

Si desta, che non dorme in nobil petto. 

66. Ne pur Tusata sua pietà natia 
Vuol cne costei délia sua grazia dcgni. 
Ma il move utile ancor; ch'util gli na 
Che neirimperio di Damasco regni 
Chi, da lui dipendendo, apra la via 

Ed agevoli il corso a' suoi fdisegni, 
E genti ed arme gli ministri ed oro 
Contra gli Egizi e chi sarà con loro. 

67 Mentre ei cosi dubbioso a terra vôUo 
Lo sguardo tiene, e il pensier volve e gira, 
La donna in lui s'affîsa, e dal suo voKo 
Intenta pende, e gli atti osserva e mira; 
E perché tarda, oitra il suo creder, molto 
La risposta, ne teme e ne sospira. 
Quegli la chiesta grazia alfin negolle; 
Ma diè risposta assai cortese e molle. 

68. Se in servigio di Dio, ch*aciô n'elesse. 
Non s'impicgasser qui le nostre spade, 
Ben tua speme fondar potresti in esse, 
E soccorso trovar, non che pietade; 
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Ma se queste sue gregge e queste oppresse 
Mura non torniam prima in libertade, 
Giusto non è, con iscemar le genti, 
Che di nostra vittoria il corso allenti. 

69. Ben ti promette, e tu per nobil pegno 
Mia fe* ne prendi, e vivi in lei secura, 
Che, se mai sottrarremo al giogo indegno 
Queste sacre, cd al Ciel dilette mura, 

Di ritornarti al tuo perduto regno, 
Como pietà n'esorta, avrem poi cura: 
Or mi farebbe la pietà men pio, 
S'anzi il suo dritto io non rendessi a Dio. 

70. A quel pai*Iar chinô la donna, e fisse 
Le luci a terra, e stette immota alquanto; 
Poi sollevollo rugiadose, e disse, 
Accompagnando i fiebil atti al pianto: 
Miserai cd a quai altra il ciel prescrisse, 
Vita mai grave ed immutabil tanto, 

Che si cangia in altrui mente e natura 
Pria che si cangi in me sorte si dura^ 

71. Nulla spemc più resta: invan mi dogho: 
Non han più forza in uman petto i preghi. 
Forse lice spcrar che il mio cordoglio, 
Che te non mosse, il reo tiranno pieglii? 
Nô già te d'inclcmenza accusar voglio. 
Perché il picciol soccorso a me si neghi; 
Ma il Ciclo accuse, onde il mio mal discendc, 
Che in te pietate inesorabil rende. 

72. Non tu, signer, ne tua bontade ô taie; 
Ma il mio destine è che mi nega aita: 
Crudo destine, empio destin fatale, 
Uccidi ornai questa odïosa vita. 
L'avcrmi priva, oimèl tu picciol maie 
Do' dolci padri in loro età fier i ta. 

Se non mi vedî ancor del rogne priva, 
Quûl vittima al coltello, andar cattiva. 

73. Chè, poichô legge d'onestate, o zelo 
Non vuol che qui si lungamente indugi, 
A oui ricorro intanto? ovc mi cclo? 

O quai contra il tiranno avrô rifugi? 
Nessun loco si chiuso è sotto il cielo, 
Cii'airôr non s*apra: or pcrchô tanti indugiV 
Veggio la morte, e, se il tuggirla è vano, 
Incontro a lei n'andrô con questa mano. 
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74. Qui tacque; e parve ch'un regale sdegno 
E generoso l'accendesse in vis ta; 
E il piô volgendo, di partir fea segno, 
Tutta negli atti dispettosa e trista. 
H pianto si spargea senza ritegno, 
Corn'ira suol produrio a dolor mista; 
E le nascenti lagrime a vcderlc 
Erano a' rai del Sol cristallo e perle. 

75 Le guancie asperse di que' vivi umori, 
Che giù cadean sin della vesta al lembo, 
Parean vermigli insieme e biaiichi fîori, 
Se pur grirriga un rugiadoso uembo, 
Quando su Tapparir de' primi albori 
Spiegano all'aure liete il chi.uso grembo; 
E Talba, che gli mira e se n'appaga, 
D'adornarsene il crin diventa vaga. 

76. Ma il chiaro umor, che di si spesse stille 
Le belle gote e il seno adorno rende, 
Opra eflfetto di fuoco, il quale in mille 
Petti serpe celato, e vi s apprende. 

O miracol d'Amor, cho le faville 
Tragge dal pianto, e i cor neU'acqua accendeî 
Sempre sovra natura egli ha possanza; 
Ma in virtù di costei sô stesso avanza. 

77. Questo finto dolor da molli elico 
Lagrime vere, e i cuor più duri spotra. 
Ciascun con lei s'affliggc, o fra sô dice: 
Se mercô fki Goffredo or non impclra, 
Ben lu rabbiosa tigre a lui nutricc, 

E '1 produsse in aspr'alpc orrida pictra, 
O Tonda che nel mar si frange e spuma: 
Crudel, che tal beltà turba e consuma. 

78. Ma il gîovinetto Eustazio, in cui la face 
Di pietade e d'amorc ô più fervente, 
Montre bisbiglia ciascun altro, e tace. 

Si tragge avanti, e parla audacemente: 
O germano e signer, troppo tenace 
Del suo primo proposto è la tua mente, 
S'al consenso comun, cho brama o prcga, 
Arrendevolc aiquanto or non si picga. 

79. Non dico io già cho i princîpi, cho a cura 
Si stanno qui de' popoli soggetti, 
Torcano il piè dalroppugnate mura, 

E sian gli uffîci lor da lor negletti; 



80. 
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Ma fra noi, che guerrier siani di ventura, 
Senz'alcun proprio peso, e meno astretti 
AUe leggi degli altri, elegger diece 
Difensori del giusto a te ben lece: 

Ch'al servlzio di Dio ^ià non si toglie 
L'uom ch'innocente vergnie difende; 
Ed assai care al Ciel son quelle spoglîc 
Che d'ucciso tiranno altri gli appende. 
Quando dunque aU'impresa or non m'invoglie 
Queli'util certo, che da lui s'attende, 
Mi ci muove il dover; ch'a dar tenuto 
Ë l'ordin nostro aile donzelle aiuto. 

>51. Ahl non sia ver, pcr Dio, che si ridica 
In Francia, e dove in pregio è corlesia, 
Che si fugga da noi rischio o fatica 
Per cagion cosi giusta e cosi pia. 
lo per me qui depongo elmo o lorica; 
Qui mi scingo la spada, e più non fia 
C'adopri indegnamente arme o destricro, 
O il nome usurpi mai di cavalière. 

82. Cosi favella; e seco in chiar« suono 
Tutto l'ordine suo concorde freme; 

Ë, chiamando il consiglio utile e buono, 
Co'preghi il Capitan circonda e premo. 
Cedo, egli disse allora, e vinto sono 
Al concorso di tant! uniti insicmc: 
Abbia, se parvi, il chiesto don costei, 
Dai vostri si, non dai consigli mici. 

83. Ma se Goflredo di credenza alquanto 
Pur trova in voi, temprate i vostri afletti. 
Tanto sol disse: e basta lor ben tanto, 
Perché ciascun quel ch'ei concède accetti. 
Or che non puô di bella donna il pianlo, 
Ed in lingua amorosa i dolci dettif 
Esce da vaghe labbra aurea catena 

Che l'aime a suo voler prende ed affrena 

84. Eustazio lei richiama, e dice: Ornai 
Cessi, vaga donzella, il tuo dolore; 
Chè tal da noi soccorso in brève avraî, 
Quai par che più richieggia il tuo timoré. 
Serenô allora i nubilosi rai 

Armida, e si ridente apparve fuore, 
Ch'innamorô di sue bellezze il cielo, 
Asciugandosi gli occhi col bel vélo. 
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85. Rende lor poscia in dolci e care note 
Grazie per Talte grazie a leî concesse, 
Mostrando che sariano al monde note 

Mai sempre, e sempre nel suo core impressc : 
E ciô che lingua esprimer ben non puote, 
Muta eloquenza ne' suoi gesti espresse: 
E celô si sotto mentito aspetto 
11 suo pcnsier, ch'altrui non diè sospctto. 

86. Quinci vedendo che fortuna arriso 
Al gran principio di sue frodi avea, 
Prima che il suo pensier le sia précise 
Dispon di trarre al fine opra si rea. 

E far con gli atti dolci e col bel viso 
Più che con Tarti lor Circe o Medea; 
E in voce di sirena ai suoi concenti 
Addormentar le più svegliate menti. 

87. Usa ogni arte la donna, onde sia colto 
Nella sua rete alcun novello amante; 

Ne con tutti, ne sempre un stesso volto 
Serba, ma cangia a tempo atti e semblante: 
Or tien pudica il guardo in se raccolto, 
Or lo rivolge cupido e vagante: 
La sferza in quelli, il freno adopra in questi, 
Come lor vede in amar lenti o presti. 

88. Se scorge alcun, che dal suo amor ritiri 
L'aima, e i pensier per diffidcnza alïreue, 
Gli âpre un bénigne riso, e in dolci giri 
Volge le luci in lui liete e serene: 

E cosî i pigri e timidi desiri 
Sproiia, ed affida la dubbiosa spene; 
Ed infiammando le amorose voglie, 
Sgombra quel gel che la paura accoglic 

89. Ad altri poi, ch'audace il segno varca, 
Scorto da cieco e temerario duce, 

De' cari detti e de' begli occlii è parca, 
E in lui timoré e riverenza induce: 
Ma fra lo sdegno, onde la fronte è carca. 
Pur anco un raggio di pietà riluce, 
Si ch'altri teme ben, ma non dispera, 
E più s'invoglia, quanto appar più altéra. 

00. Stassi talvolta ella in disparte alquanto, 
E il volto e gli atti suoi compone e ûnge 
Quasi dogliosa; e in fin su gh occhi ilpianto 
Tragge sovente, e poi dentro il respinge: 
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E con (juest'arti a lagrimare intanto 
Seco mill'alrae semplicette astringe ; 
E in foco di pietâ strali d'araore 
Tempra, onde pèra a si fort'arme il core. 

91. Poi, si com'ella a quel pensier s' invole, 
E novella speranza in lei si deste, 

Vôr gli amanti il piè drizza e le parole, 
E di gioia la fronte adorna e veste; 
E lampeggiar fa, quasi un doppio sole, 
Il chiaro sguardo e il bel riso céleste 
Su le nebbie del duolo oscure e fol te, 
Ch'avea lor prima interne al petto accollc. 

92. Ma montre dolce parla e dolce ride, 
E di doppia dolcezza inebria i sensi, 
Quasi dai petto lor Talma divide. 

Non prima usata a quei diletti immensi. 
Ahil crudo Amor, che egualmente n'ancide 
L'assenzio e il mel che tu fra noi dispcnsi, 
E d'ogni tempo egualmente mortali 
Vengon da te le medicine e i mali! 

93. Fra si contrarie tempre, in ghiaccio c in foco, 
In riso e in pianto, e fra paui-a e spenc, 
Inforsa ogni suo stato, e ai lor gioco 
L'ingannatrice donna a prender viene: 

E s'alcun mai con suon tremante c fioco 
Osa pai'lando d'accennar sue pêne, 
Finge, quasi in amor rozza e inesperta. 
Non veder l'aima ne' suoi detti aperta. 

94. O pur le luci vergognose e chine 
Temendo, d'onestà s'orna e colora; 
Si cne viene a celar le fresche brine 
Sotto le rose onde il bel viso infiora. 
Quai nelFore più fresche e mattutine 
Del primo nascer suo veggiam l'aurora: 
E il rossor dello sdegno insieme n'esce 
Con la vergogna, e si confonde e mesce. 

Ma se prima negli atti ella s'accorgc 
D'uom che tenti scoprir l'accese voglie. 
Or gli s'invola e fugge, ed or gli porge 
Modo onde parli, e in un tempo il ritoglie 
Cosi il di tutto in vano error lo scorgc; 
Stanco, e deluso poi di speme il toglie: 
Ei si riman quai cacciator ch'a sera 
Perda alfin rorma di seguîta fera. 



95 
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96. Queste fur l'artî, onde miiralme e mille 
Prender furtivamente ella potéo; 
A.nzi pur furori Tarme onde rapille, 
Ed a forza d'Amor serve le feo. 
Quai meraviglia or fia, se '1 fero Achille 
D'Amor fu preda, ed Ercole e Teseo, 
S*ancor chi per Gesù la spada cinge, 
L'empio ne' lacci suoi talora stringe ? 



CANTO QUINTO 



ARGOMENTO. 

Sdegna Gernando che Rinaldo aspire 
Al grado ov'egîi esser assunto agogna : 
Perciô, ministro a se del suo morire, 
Lui, che Vuccide pot, forte rampogna. 
Va Vuccisor in bando; ne patire 
Vuol che catena, o ceppi altri gli pogna. 
Parte Armida contenta; ma dal mare 
Vengono al gran Buglion noveîle amare. 

1 Mentre in tal guisa i cavalieri alletta 
NelFamor suo Tinsidïosa Armida, 
Ne solo i diece a lei promesse aspetta, 
Ma di furto menarne altri confida; 
Volge tra se Goffredo a cui commetta 
La dubbia impresa, ov'ella esser dee guida; 
Chè degli Avventurier la copia e il merto, 
R 'l désir di ciascuno il fanno incerto. 

2. Ma con provvido avviso alfin dispone 
Ch'essi un di loro scelgano a sua voglia, 
Che succéda al magnanime Dudone, 
E quella elezïon sovra se toglia, 
Cosi non avverrà ch'ei dia cagione 
Ad alcun d'essi che di lui sidoglia; 
E insieme mostrerà d'aver nel pregio, 
In cui deve a ragion, lo stuolo egregio. 
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3. A sè dunque gli chiama, e lor favella: 
Stata è da voi la mia sentenza udita, 
Ch'era non di negare alla donzella, 

Ma di darle in stàgion matura aita. 
Di novo or lo propongo, e ben puote ella 
Esser dal parer yostro anco seguita; 
Chè.nel mondo mutabile e leggiero, 
Costanza è spesso il varïar pensiero. 

4. Ma se stimate ancor, che mal convegna 
Al vostro grado il rifiutar periglio; 

E se pur generoso ardire sdegna 
Quel che troppo gli par cauto consiglio; 
Non fia, ch*involontari io vi ritegna, 
Ne quel che già vi diedi or mi ripiglio; 
Ma sia con esso voi, com'esser deve, 
H fren del nostro imperio lento e grève. 

5. Dunque lo starne e il girne i'son contento 
Che dal vostro placer libero penda. 

Ben vo' che pria facciate al duce spento 
Successor novo, e di voi cura ei prenda, 
E tra voi scelga i diece a suo talento; 
Non già di diece il numéro trascenda; 
Che in questo il somme imperio a me riservo: 
Non fia Tarbitrio suo per altro serve. 

G. Cosi dice Goffredo; e il suo germano, 
Consentendo ciascun, risposta diede : 
Siccome a te conviensi, o Capitano, 
Questa lenta virtù che lunge vede, 
Cosi il vigor del core e délia mano, 
Quasi débite a noi, da noi si chiede: 
E saria la matura tarditate, 
Che in altri è provvidenza, in noi viltate. 

7. E poichè il rischio è di si lieve danno, 
Posto in lance col pro che il contrappesa, 
Te permettente, i dieci eletti andranno 
Con la donzella aU'onorata impresa. 

Cosi conclude; e con si adorno inganno 
Cerca di ricoprir la mente accesa 
Sotto altro zelo ; e gli altri anco d'onore 
Fingon desio, quel ch'è desio d'amore. 

8. Ma il più giovin Buglione, il quai rimira 
Con geloso occhio il figlio di Sona, 

La cui virtute invidïanao ammira, 
Che in si bel corpo più cara venia, 
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Nol vorrebbe compagno ; e al cor grinspira 
Cauti pensier l'astuta gelosia* 
Onde, tratto il rivale a se in disparte, 
Ragiona a lui con lusinghevolf arte : 

0. O di gran genitor maggior figliuolo, 

Che il somme pregio in arme hai giovinetto. 

Or chi sarà dei valoroso stuolo, 

Di cui parte noi siamo, duce eletto? 

lo, ch'a Dudon famoso appena, e solo 

Per Tonor dell'età, vivea soggetto ; 

lo, fratel di Goffredo, a chi più deggio 

Cedere ornai? se tu non sei, nol veggio. 

10. Te, la cui nobiltà tutt'altre agguaglia, 
Gloria e merito d*opre a me propone; 
Ne sdegnerebbe in pregio di battaglia 
Minor chiamarsi anco il maggior Buglione. 
Te dunque in duce bramo, ove non caglia 
A te di questa Sira esser campione; 

Ne gîà cred'io che quell'onor tu curi, 
Che da fatti verra notturni e scuri. 

11. Ne mancherà qui loco, ove s'impieghi 
Con più lucida fama il tuo valore. 

Or io procurerô, se tu nol nieghi, 

Ch'a te concedan gli altri il somme onore. 

Ma perché non so ben dove si spieghi 

L'irresoluto mio dubbioso core, 

hnpetro or io da te, ch'a voglia mia 

O segua poscia Armida, o teco stia. 

12. Qui tacque Eustazio, e questi estremi accenti 
Non proferi senza arrossarsi in viso; 

E i mal celati suoi pensieri ardenti 
L'altro ben vide, e mosse ad un sorriso : 
Ma perch'a lui colpi d'amor più lenti 
Non hanno il petto oltra la scorza incise, 
Ne molto impazïente è di rivale. 
Ne la donzella di seguir gli cale. 

13. Ben altamente ha nel pensier tenace 
L'acerba morte di Dudon scolpita; 

E si reca a disnor, ch'Argante audace 
Gli soprastia lunga stagione in vita : 
E parte di sentire anco gli piace 
Quel parlar, ch'al dovuto onor Tinvita; 
E il giovenetto cor s'appaga e gode 
Del dolcp suon Hella verace Iode. 
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14. Onde cosi rispose: I gradi primi 
Più meritar, che conseguir desio; 
Ne, purchè me la mia virtù sublirni, 
Di scettri altezza invidïar degg'io : 

Ma s'aironor mi chiami, e che lo slinii 
Debito a me, non ci verrô rcstio ; 
E caro esser mi dee che sia dimostro 
Si bel segno da voi del valor nostro. 

15. Dunque io nol chiedo, e nol rifiuto; e quando 
Duce io pur sia, sai'ai tu degli eletli. 
Allora il lascia Eustazio, e va piegando 
De'suoi compagni al suo voler gli affetti. 
Ma chiede a prova il principe Gernando 
Quel grado; e, bench'Armida in lui saetti, 
Men puô nel cor superbo amor di donna, 
Cli'avidità d'onor, che se n'indonna. 

10. Sceso Gernando è da gran re norvegi, 
Che di moite provincie ebber Timpero ; 
E le tante corone e scettri régi 
E del padre e degli avi il fanno altero. 
Altero è Taltro de'suoi propri pregi 
Più che dell'opre che i passali féro ; 
Ancor che gli avi suoi cento e più lustrî 
Stati sian chiari in pace, e in guerra il lustrî. 

17. Ma il barbare signer, che sol misura 
Quanto Toro e il dominio oltre si stenda, 
E per se stiraa ogni virtute oscura, 

Cui titol régal chiai'a non renda ; 

Non puô soffrir che in ciô cb*egli procura, 

Seco di merto il cavalier contenda; 

E se ne cruccia si, ch'oltra ogni segno 

Di ragione il trasporta ira e disdegno. 

18. Talchè il maligne spirito d'Averno. 
Che in lui strada si larga aprir si vede, 
Tacito in sen gli serpe, ed al governo 
De'suoi pensieri lusingando siede: 

E qui più sempre Tira, e l'odio interne 
Inacerbisce, e il cor stimola e fiede; 
E fa che in mezzo all'alma ognor risuona 
Una voce, ch*a lui cosi ragiona: 

10. Teco giostra Rinaldo: or tante vale 
Quel suo numéro van d'antichi eroi^ 
Narri costui, ch'a te vuol farsi uguale, 
Le genti serve e i tributari suoi: 



HO LA GERUSALEMME LIBERATA 

Mostrî gli scettrî, e in dignità recale 
Paragoni i suoi morti a' vivi tuoi. 
Ah quanto osa un signor d'indegno stato, 
Signor, che nella serva Italia è natol 

i'{). Vinca egli o perda ornai, fu vincitore 
Sin da quel di ch'emulo tuo divenne; 
Chè dira il mondo (e ciô fia sommo onore): 
Questi già con Gernando in gara venne. 
Poteva a te recar gloria e splendore 
11 nobil grado che Dudon pria tenne; 
Ma già non meno esso da te n'attese; 
Costui scemô suo pregio allor che '1 chiese. 

21. E se, poi ch*altri più non parla o spira, 
De' nostri af&ri alcuna cosa sente, 
Come credi che in Ciel di nobil ira 

Il buon vecchio Dudon si mostri ardente, 
Mentre in questo superbo i lumi gira, 
Ed al suo temerario ardir pon mente? 
Che seco ancor, Tetà sprezzando e '1 merto, 
Fanciullo osa agguagharsi ed inespertol 

22. E l'osa pure, e il tenta, e ne riporta 
Invece di castigo onore e laude; 

E v'è chi ne '1 consiglia, e ne l'esorta, 
(O vergogna comunel) e che gli applaude. 
Ma se Goffredo il vede, e gli comporta 
Che di ciô ch'a te dèssi eçu ti fraude, 
Nol soffrir tu: ne già soflBrir lo dei; 
Ma ciô che puoi dimostra, e ciô che sei. 

23. Al suon di q[ueste voci arde lo sdegno 
E cresce in lui, quasi commossa face; 
Ne capendo nel cor gonfîato e pregno, 

Per gli occhi n'esce e per la lingua audace. 
Ciô che di riprensibile e d'indegno 
Crede in Rinaldo, a suo disnor non tace; 
Superbo e vano il finge, e '1 suo valore 
Chiama temerità pazza e furore. 

21. E quanto di magnanirao e d'altero 
E d'eccelso e d'illustre in lui risplend% 
Tutto (adombrando con mal'arte il vero), 
Pur come vizio sia, biasma e riprende; 
E ne ragiona si che il cavaliero, 
Emulo suo, pubblico il suon n'intende: 
Non perô sfoga Tira, o si rafïrena 
Quel cieco impeto in lui, ch'a morte il mena; 
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25. Chè il reo démon, che la sua lingua move 
Di spirto in vece, e forma ogni suo detto, 
Fa che Tingiusti oltraggi ognor rinnove, 
ICsca aggiungendo aU'irmammato petto. 
Loco è nel campo assai capace, dove 
S'aduna sempre un bel drappello eletto; 

E quivi insieme in torneamenti e in lotte 
Rend on le membra vigorose e dotte. 

26. Or quivi, allor che v*è turba più folta, 
Pur, com'è suo destin, Rinaldo accusa : 

E quasi acuto strale in lui rivolta 

La lingua, del venen d'Averno infusa: 

E vicino è Rinaldo, e i detti ascolta; 

Ne puote l'ira omai tener più chiusa; 

Ma grida: Menti; e addosso a lui si spinge. 

E nudo nella destra il ferro stringe. 

27. Parve un tuono la voce, e il ferro un lampo' 
Che di folgor cadente annunzio apporte. 
Tremô colui, ne vide fuga o scampo 

Dalla présente irreparabil morte; 

Pur, tutto essendo testimonio il campo, 

Fa semblante d'intrepido e di forte; 

E il gran nimico attende; e '1 ferro tratto, 

Fermo si reca di difesa in atto. 

28. Quasi in quel punto mille spade ardenti 
Furon vedute fiammeggiare insieme; 

Chè varia turba di mal caute genti 
D'ogn'intorno v'accorre, e s'urta e preme. 
D'incerte voci e diconfusi accent! 
Un su on per l'aria si raggira e freme. 
Quai s'ode in riva al mare, ove confonda 
Il vento i suoi co' mormorii delPonda. 

29. Ma per le voci altrui già non s'allenta 
Nell'oneso guerrier Timpeto e Tira: 
Sprezza i gridi e i ripari, e ciô che tenta 
Cniudergli il varco, ed a vendetta aspira; 
E fra gli uominî e Tarmi oltre s'avventa, 
E la fulminea spada in cerchio gira; 

Si che le vie si sgombra, e solo, ad onta 
Di mille difensor, Gernando affronta. 

30. E con la man, nell'ira anco maestra. 
Mille colpi vêr lui drizza e comparte: 
Or al petto, or al capo, or alla destra 
Tenta ferirlo, or alla manca parte; 

6 
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E impctflosa e rapida la destra 
Ë in guisa tal, che gli occhi inganna c Tarie: 
Tal cn'improvvisa e inaspettata giuiige 
Ove manco si teme, e fere e punge. 

31 Ne cessô mai, finchè nel seno immorsa 
OU ebbe una volta e due la fera spada. 
Cade il meschin su la ferita, e versa 
Gli spirti e Talma fuor per doppia strada. 
L'arme ripone ancor di sangue aspersa 
Il vincitor, ne sovra lui più bada; 
Ma si rivolge altrove, e insieme spoglia 
L'animo crudo, e Tadirata voglia. 

32. Tratto al tumulto il pio Gofifredo intanto, 
Vede fero spettacolo improvviso: 

Steso Gernando, il crin di sangue e 'l manto 
Sordido e molle, e pien di morte il viso : 
Ode i sospiri e le querele e '1 pianto, 
Clie molti fan sopra il guerriero ucciso 
Stupido chiede: Or qui, dove men lece, 
Chi fu ch'ardi cotanto, e tanto fece? 

33. Arnaldo, un de' più cari al prence estinto, 
Narra (e il caso in narrando aggrava molto) 
Che Rinaldo Tuccise, e che fu spinto 

Da leggiera cagion d'impeto stolto; 
E che quel ferro, che per Cristo è cinto, 
Ne' campioni di Cristo avea rivolto; 
E sprezzato il suo impero, e quel divieto 
Che fe pur dianzi, e che non è secreto: 

34. E che per legge è reo di morte, e deve, 
Come l'emtto impone, esser punito; 

Si perché il fallo in se medesmo è grève, 
Si perché in loco taie egli è seguito: 
Che se dell'error suo perdon riceve. 
Fia cfascuri altro per i'esempio ardito; 
E che gli ofiesi poi quella vendetta 
Vorranno far, che a' giudici s'aspetta: 

35. Onde per tal cagion discordie e risse 
Germogheran fra quella parte e questa. 
Rammentô i merti dell'estinto, e disse 
Tutto ciô che o pietade o sdegno desta. 
Ma s'oppose Tancredi, e contraddisse, 
E la causa del reo dipinse onesta. 
Gof&edo ascolta, e in rigida sembianza 
Por^e più di timor, che di speranza. 
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36. Soggiunse allor Tancredi: Or ti sovvcgfia, 
Saggio signor, chi sia Rinaldo, e quale; 
QuaT per se stesso onor gli si convegna, 

E per la stirpe sua chiara e regale, 
E per Guelfo suo zio. Non dee chi régna 
Nel castigo con tutti essere eguale; 
Vario è 1 istesso error ne* gradi vari; 
E sol Tegualità giusta è co pari. 

37. Risponde il Capitan: Dai più sublimi 
Ad uboidire imparino i più bassi. 

Mal, Tancredi, consigli; e maie stimi, 
Se Yuoi che i grandi in sua licenza io lassi 
Quai fora imperio il mio, s' a* vili cd imi, 
Sol duce délia plèbe, io comandassi? 
Scettro impotente, e vergognoso impero: 
Se con tal legge è dato, io più noi chero 

38. Ma libero fu dato e venerando. 
Ne vo'ch*alcun d*autorità Io scemi: 

E so ben io corne si deggia, e quando 
Ora diverse impor le pêne e i premi, 
Ora, ténor d'egualità serbando, 
Non separar dagrinfimi i supremi. 
Cosi dicea; ne rispondea colui, 
Vinto da riverenza, ai detti sui. 

39 Raimondo, imitator della severa 
Rigida antichità, lodava i detti: 
Con quest'arti, dicea, chi bene impera 
Si rende venerabile ai soggetti; 
Chè già non è ta disciplina intera, 
Ov'uom perdono e non castigo aspetti. 
Cade ogni regno, e ruinosa è senza 
La base del timor ogni clemenza. 

40. Tal ei parlava; e le parole accolse 
Tancredi, e più fra lor non si ritenne; 
Ma vêr Rinaldo immantinente volse 

Un suo destrier, che parve aver le penne. 
Rinaldo, poich' al fier nimico toise 
L*orgoglio e Talma, al padiglion senvenne. 
Qui Tancredi trovollo, e délie cose 
Dette e risposte appien la somma espose. 

41. Soggiunse poi: Bench'io sembianza esterna 
Del cor non stimi testimon verace, 

Chè in parte troppo cupa e troppo interna 
Il pensîer de' mortali occulto giace; 
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Pur ardisco aflfermar, a quel ch'io scerna 
Nel Capital!, che in tutto anco noi tace, 
Gh'egli ti voglia aU'obbligo soggetto 
De' rei comune, e in suo poter rislretto. 

42. Sorrise allor Rinaldo; e, con un volto 
In cui tra il riso lampeggiô lo sdegno, 
Difenda sua ragion ne* ceppi involto 

Chi servo è, disse, o d'esser servo è degno: 
Libero i' nacqui e vissi e morrô sciolto, 
Pria. che man porga o piede a laccio indegno: 
Usa alla spada è questa destina, ed usa 
Aile palme, e vil nodo ella risusa. 

43. Ma, se a' meriti miei questa mercede 
Goffredo rende, e vuole imprigionarme, 
Pur com'io fossi un uom del vulgo, e crede 
A. carcere plebeo legato trarme; 

Venga egU o mandi, io terrô fermo il piede : 
Giudici nan tra noi la sorte e l'arme: 
Fera tragedia vuol che s'appresenti 
Per lor aiporto aile nemiche genti 

41. Ciô dette, Tarmi chiede; e il capo e '1 busto 
Di finissimo acciaio adorno rende; 
E fa del grande scudo il braccio onusto, 
E la fatale spada al fiance appende; 
E in semblante magnanimo ea auguste, 
Come folgore suol, nell'armi splende. 
Marte, rassembra te, qualor dal quinte 
Cielo di ferro scendi e d'orror cinto. 

15. Tancredi intanto i feri spirti e 'l core 
Insuperbito d'ammollir procura: 
Giovane invitto, dice, al tue valore 
So che fia piana ogni erta impresa e dura; 
So che fra Varmi sempre e fra 'l terrore 
La tua eccelsa virtute è più secura; 
Ma non consenta Die ch ella si mostri 
Oggi si crudelmente a' danni nostri. 

11). Dimmi, che pensi far? verrai le mani 
Del civil sangue tuo dunque bruttarte? 
E con le piaghe indegne de' Cristiani 
Trafigger Cristo, ond ei son membra e parte ? 
Di transitorio onor rispetti vani, 
Che, quai onda del mar, sen viene e parte, 
Potranno in te più che la fede e *l zelo 
Di quella gloria, che n'eterna in cielo? 
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47. Ah no, per Dio! vinci te stesso, e spoglia 
Questa féroce tua mente superba; 

Cedi: noa fia timor, ma santa voglia, 
Ch'a questo céder tuo palma si serba: 
E se pur degna, ond'altri esempio toglia, 
È la mia giovinetta etade acerba, 
Anch'io fui provocato, e pur non venni 
Co' Fedeli in contesa, e mi contenni : 

48. Ch'avendo io preso di Cilicia il regiio, 
E Tinsegne spiegatevi di Cristo, 
Baldovin sopraggiunse, e con indegno 
Modo occupollo, c ne fe' vile acquisto, 
Cliè, mostrandosi amico ad ogni segno, 
Del suo avaro pensier non m era avvisto, 
Ma con l'arme perô di ricovrarlo 

Non tentai poscia; e torse i* potea farlo 

49 E se pur anco la prigion ricusi, 

E i lacci schivi, quasi ignobil pondo, 
E seguir vuoi le opinïoni e gli usi 
Che per leggi d'onore approva il monde, 
Lascia qui me, ch'al Capitan ti scusi; 
Tu in Antiochia vanne aBoemondo: 
Chè non sopporti in questo impeto primo 
A' suoi giudizi assai securo stimo. 

50 Ben tosto fia, se pur qui contra avremo 
L'arme d'Egitto, od altro stuoi pagano, 
Ch'assai più chiaro il tuo valore estrenio 
N'apparirà, mentre starai lontano; 

E senza te parranne il campo scemo, 
Quasi corpo, cui tronco è braccio o mano 
Qui Guelfo sopraggiunge, e i detti approva, 
E vuol che senza indugio indi si mova. 

51 Ai lor consigli la sdegnosa mente 
Dell'audace garzon si volge e piega; 
Tal ch'egli di partirsi immantinente 
Fuor di quell'oste a'fidi suoi non nega. 
Molta intanto è concorsa amica gente, 
E seco andarne ognun procura e prega: 
Egli tutti ringrazia, e seco prende 

Sol duo scudieri, e sul cavallo ascende. 

52. Parte, e porta un desio d'eterna ed aima 
Gloria, ch'a nobil core è sferza e sprone: 
A magnanime imprese intenta ha l'aima; 
Ed insolite cose oprar dispone; 
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Gir fra'nemlci; ivi o cipresso o palma 
Acquistar per la fede ond'è campione; 
Scorrer TËgitto, e pénétrai' sin aove 
Fuor d'incognito fonte il Nilo move. 

53. Ma Guelfo, poichè il giovane féroce 
AfOcettato al partir preso ha congedo, 
Quivi non bada, e se ne va veloce 
Ov'egli stima ritrovar Gofiredo, 
Il quaJ, corne lui vede, alza la voce: 
Gueifo, dicendo, appunto or te richiedo, 
E mandate ho pur ora in varie pai'ti 
Alcun de'nostn araldi a ricercarti. 

54 Poi fa ritrarre ogni altro, e in basse note 
Ricomincia con lui grave sermone: 
Veracemente, o Gueifo, il tuo nepote 
Troppo trascorre^ ov'ira il cor gli sprone; 
E maie addursi, a mia credenza, or puote 
Di questo fatto suo giusta cagione. 
Ben caro avrô che la ci rechi taie: 
Ma Golfi^edo con tutti è duce eguale; 

55. E sarà del leggittimo e del dritto 
Custode in ogni caso e difensore, 
Serbando sempre al giudicare invitto 
Dalle tiranne passïoni il core. 
Or, se Rinaido a vïolar Teditto 
E della disciplina il sacro onore 
Costretlo fu, corne alcun dice, ai nostri 
Giudizi venga ad inchinarsi, c il niosiri. 

t 5(>. A sua ritenzïon libero vegna; 

Questo, ch'io posso, a'merti suoi consenio 
Ma s'egli sta ritroso, e se ne sdegna, 
(Conosco Qucl suo indomito ardimento) 
Tu di conaurlo, e provveder t'ingegna 
Ch*ei non isforzi uom mansûeto e lento 
Ad esser délie leggi e deirimpero 
Vendicator, quant' è ragion, severo. 

57. Cosi diss'egli; e Gueifo a lui rispose: 
Anima non potea d'infamia schiva 
Voci sentir di scorno ingiurïose, 
E non farne repuisa, ove Tudiva: 
E se Toltraggiatore a morte ei pose, 
Chi è che meta a giust*ira prescriva? 
Chi conta i coipi, o la dovuta oflesa, 
Mentre arde la tenzon, misura e pesa? 
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58. Ma quel che chiedi tu, ch'al tuo soprano 
Ârbitrio il garzon venga a sottoporse, 
Duolmi ch'esser non puô; ch'egli lontano 
Dall'oste immantinente il passo torse. 
Ben m'oftro io di provar con questa mano 
A lui, ch'a torto in falsa accusa il morse, 
O s'altri v'c di si maligno dente, 
Ch'ei puni Tonta ingiusta giustamente. 

5Î). A ragion, dico, al tumido Gernando 
Fiaccô le corna del superbo orgoglio. 
Sol, s'egli errô, fu nelloblio del bando: 
Ciô ben mi pesa, ed a lodar nol toglio 
Tacque; e disse Goflfredo: Or vada errando, 
E porti risse altrove, io qui non voglio 
Che sparga semé tu di nuove liti: 
Dehl per Dio, sian gli sdegni anco finiti 

G'J. Di procurare il suo soccorso intanto 
Non cessa mai Tingannatrice rea. 
Pregava il giorno, e ponea in uso quanto 
L'arte e Tingegno e la bel ta potea: 
Ma poi, quando stendendo il fosco marito 
La notte in occidente il di chiudea, 
Fra duo suoi cavalieri e due matrone 
Ricovrava in disparte al padiglione. 

61. Ma, benchè sia mastra d'inganni, e i suoi 
Modi gentili, e le parole accorte, 
E bella sî che il Ciel prima ne poi 
Altrui non diè maggior bellezza in sorte, 
Talchè del campo i più famosi eroi 
Ha presi d'un piacer tenace e forte; 
Non è perô chalFesca de*diletti 
Il pio Goffredo lusingando alletti. 

62 In van cerca invaghirlo, e con mortali 
Dolcezze attrarlo all'amorosa vita: 
Chè, quai saturo augel che non si cali 
Ove il cibo mosa*ando altri l'invita, 
Tal ei, sazio del mondo, i piacer frali 
Sprezza, e sen poggia al Ciel per via roinita; 
E quante insidie al suo bel volo tende 
L'infido Amor, tutte fallaci rende. 

03. No impedimento alcun torcer dall'orme 
Puote, che Dio ne segna, i pensier santi. 
Toiitô ella miU'arti, e in mille forme, 
Quasi Proteo novel, gli apparve avanti: 
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E desto amor, dove più freddo ei dorme, 
Avrian gli atti dolcissimi e i sembianti: 
Ma qui (grazie divine) ogni sua prova 
Vana riesce, e ritentar non giova. 

69. La bella donna, ch'ogni cor più caste 
Arder credeva ad un girar di ciglia, 
Oh come perde or Talterezza e'ifasto! 
E quale ha di ciô sdegno e meraviglia! 
Rivolger le sue forze ove contrasto 
Men dùro trovi alfin si riconsiglia; 
Quai capitan ch'inespugnabil terra 
Stanco abbandoni, e porti altrove guerra 

65. Ma contra Tarme di costei non meno 
Si mostrô di Tancredi invitto il core; 
Perô ch'altro desio gl'ingombra il seno, 
Ne vi puô loco aver novello ardore, 
Chè siccome dall'un Taltro veneno 
Guardarne suol, tal Tun daH'altro amore. 
Questi soli non vinse: o molto o poco, 
Avvampô ciascun altro al suo bel foco, 

66. Ella, sebben si duol che non succéda 
Si pienamente il suo disegno e Tarte, 
Pur fatto avendo cosi nobil preda 

Di tanti eroi, si riconsola in parte; 
E pria che di sue frodi altri s'avveda. 
Pensa condurli in più secura parte, 
Ove gli stringa poi d'altre catene, 
Che non son quelle ond'or presi li ticiic. 

67 Essendo giunto il termine che fisse 
Il Capitano a darle alcun soccoi^so, 

A lui sen venne riverente, e disse: 
Sire, il di stabilito è già trascorso, 
E se per sorte il reo tiranno udissc 
Ch'i'abbia fatto alParmi tue rîcorso, 
Prepareria sue forze alla difesa. 
Ne cosi agevol poi fora Timpresa. 

68 Dunque, prima ch'a lui tal nova appoi*ti 
Voce incerta di fama o certa spia, 
Scelga la tua pietà fra'tuoi più forti 
Alcuni pochi, e meco or or gl'invia: 

Chè, se non mira il Ciel con occhi torti 
L'opre mortali, o Tinnocenza oblia, 
Saro riposta in regno; e la mia terra 
Sempre avrai tributaria in pace e'n guerra. 
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69. Cosî diceva; e il Capitano ai detti 
Quel che negar non si potea, concède, 
Sebben, ov'ella il suo partire afïretti, 
In se tornar Telezïon ne vede: 

Ma nel numéro ognun de'dieci eletti 
Con insolita istanza esser lichiede; 
E l'emulazïon che in lor si desta, 
Più iraportuni li fa nella richiesta. 

70. Ella, che in essi mira aperto il corc, 
Prende, vedendo ciô, novo argomento; 
E sul lor fianco adopra il rio timoré 
Di gelosia, per ferza e per tormeiito; 
Sapendo ben ch'alfin sMnvecchia amore 
Senza quest'arti, e divien pigro e lento, 
Quasi destrier che men veloce corra, 

Se non ha chi lo segua, o chi'l precoriu. 

71. E in tal modo comparte i detti suoi, 
E il guardo lusinghiero e il dolce riso, 
Ch'alcun non è che non invidii alirui, 
Ne il timor dalla speme è in lor diviso 
La folle turba degli amanti, a cui 
Stimolo è Tarte d'un fallace viso, 
Senza fren corre, e non li tien vergogria, 
E loro indarno il Capitan rampogna. 

72. Ei, ch' egualmente satisfai* désira 
Ciascuna délie parti, e in nulla pende, 
Sebben alquanto or di vergogna, or d'ira 
Al vaneggiar de' cavalier s'accende; 

Foi ch'ostinati in quel desio li mira, 
Novo consiglio in accordarli prende: 
Scrivansi i vostri nomi, ed in un vaso 
Pongansi, disse, e sia giudice il caso. 

73. Subito il nome di ciascun si scrisse, 
E in picciorurna posti e scossi foro, 

E tratti a sorte: e il primo che n'uscisse, 
Fu il conte di Pembrozia Artemidoro; 
Legger poi di Gherardo il nome udisse; 
Ed usci Vincilao dopo costoro: 
Vincilao, che si grave e saggio avante, 
Canuto or pargoleggia, e vecchio amante. 

74. Oh come il volto han lieto, e gli occhi pregni 
Di quel piacer che dal cor pieno inonda, 
Questi tre primi eletti, i cui disegni 

Iva fortuna in araor destra secondai 
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D'incerto cor, di gelosjia dan segni 

Gli altri, il cui nome avvien che Turna asçonda; 

Ë dalla bocca pendon di colui 

Che spiega i brevi, e legge i nomi altrui. 

75. Guasco quarto fuor venne, a cui successe 
Ridolfo, ed a Ridolfo indi Olderico; 
Quinci Guglielmo Ronciglion si lesse, 

E il bavaro Eberardo, e '1 franco Enrico: 
Rambaldo ultime fu, che farsi elesse 
Poi, fè cangîando, di Gesù nemico. 
Tanto puote amor dunque? E questi chiuse 
11 numéro de'diece, e gli altri escluse. 

76. D'ira, di gelosia, d'învidia ardenti 
Chiaman gli àltri fortuna ingiusta e ria, 
E te accusano, Amor, che le consenti 
Che nell'imperio tuo giudice sia. 

Ma, perché instinto è dèll'umane menti 
Che ciô che più si vieta, uom più desia, 
Dispongon molti, ad onta di fortuna. 
Seguir la donna, come il ciel s'imbruna. 

77. Voglion sempre seguirla alP ombra, al sole, 
E per lei combattendo espor la vita. 

Ella fanne alcun motto, e con parole 
Tronche e dolci sospiri a ciô gV invita: 
Ed or con questo ea or con quel si duole 
Che far convienle senza lui parti ta. 
S'erano armati intanto, e da Gofïredo 
Toglieano i dieci cavalier congedo. 

73. Gli ammonisce quel saggio a parte a parte, 
Come la fe'pagana è incerta e leve, 
E mal sicuro pegno; e con quai arte 
Le insidie, e i casi avvérsi uom fuggir deve: 
Ma son le sue parole al vente sparte; 
Ne consiglio d'uom sano Amor riceve. 
Lor dà commiato alfine; e la donzella 
Non aspetta al partir Talba novella. 

70. Parte la vincitrice, e quei rivali, 
Quasi prigioni al suo trionfo avanti, 
Seco n adduce, e tra infiiniti mali 
Lascia la turba poi degli altri amanti. 
Ma come usci la notte, e sotto Tali 
Menô il silenzio, e i lievi so^ni errant!, 
Secretamente, com'Amor gl'mforma, 
Molti d'Armida seguitaron Forma. 
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80. Segue Eustazio il primiero, e puotc appena 
Aspettar l'ombre che la notte aaduce; 
Vassene frettoloso ove nel mena 

Per le ténèbre cieche un cieco duce. 

Errô la notte tepida e serena, 

Ma poi neirapparir dell'alma luce 

Gli apparse insieme Ârmida e il suo drappcllo, 

Dove un borgo lor fu notturno ostello. 

81 Ratto ei vér lei si move; ed airinsegna 
Tosto Rambaido il riconosce, e grida 
Che ricerchi fra loro, e perché vegna. 
Vengo, risponde, a seguitarne Armida; 
Ned ella avrà da me, se non la sdegna, 
Men pronta aita, o servitù men fida 
Replica Taltro: Ed a cotanto onore, 
Di, chi t'elesse? Egli soggiunge: Amorc 

82. Me scelse Amor, te la Fortuna: or quale 
Da più giusto elettore eletto parti? 

Dice Rambaido allor: NuIIa ti vale 
Titolo falso; ed usi inutil arti: 
Ne potrai délia vergine regale 
Fra i campioni legittimi meschiarti, 
lllegittimo serve. E chi, riprende 
Cruccioso il giovinetto, a me il contendef 

83. lo tel difenderô, celui rispose: 

E feglisi alPincontro in cjuesto dire: 

E con voglie egualmente in lui sdegnose 

L^altro si mosse, e con eguale ardire. 

Ma cjui tese la mano, e si frappose 

La tiranna deir aime in mezzo air ire; 

Ed airuno dicea: Deh! non t'incresca 

Ch' a te compagne, a me campion s* accresca. 

81. S' ami che salva i'sia, perché mi privi 
In si grand' uopo délia nova aitaf 

Dice air altro : Opportune e grato arrivi, 
Difensor di mia fama e di mia viia: 
Né vuol ragion, né sarà mai ch' io schivi 
Compagnia nobil tanto e si gradita. 
Cosi parlando, ad or ad or tra via 
Alcun novo campion le sorvenia. 

85. Chi di là giunge, e chi di quà: né l'uno 
Sapea dell' altro ; e '1 mira biecô e torto. 
Essa lieta li accoglie, ed a ciascuno 
Mostra del suo venir gioia e conforte. 
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Ma già nello schiarir deU' aêr bruno 
S* era del lor partir Goffredo accorto ; 
E la mente, indovina de' lor danni, 
D'alcun futuro mal par che s'aflfemni. 

86. Mentre a ciô pur ripensa, un messo appare 
Polveroso, anelante, in vista afflitto, 

In atto d'uom ch'altrui novelle amare 
Porti, e mostri il dolore in fronte scritto. 
Disse costui : Signor, tosto nel mare 
La grande armata apparirà d' Egitto ; 
E r avviso Guglielmo, il quai coinanda 
Ai liguri navigli, a te ne manda. 

87. Soggiunse a questo poi, che dalle navi 
Sendo condotta vettovaglia al campo, 

I cavalli e i cammelli onusti e gravi 
Trovato aveano a mezza strada inciampo, 
E che i lor difensori uccisi o schiavi 
Restâr pugnando, e nessun fece scampo, 
Dai ladroni d'Arabia in una valle 
Assaliti alla fronte ed aile spalle: 

88. E che Tinsano ardire, e la licenza 

Di que* barbari erranti è omai si grande, 
Che in guisa d'un diluvio intorno senza 
Alcun contraste si dilata e spande; 
Onde convien ch'a porre in lor temenza 
Alcuna squadra di guerrier si mande, 
Ch'assicuri la via cne dalF arène 
Del mar di Palestina al campo viene. 

S'.). D'una in un'altra lingua in un momento 
Ne trapassa la fama e si distende; 
E il vulgo de'soldati alto spavento 
Ha délia famé che vicina attende. 

II saggio Capitan, che l'ardimento 
Solito loro in essi or non comprende, 
Cerca con lieto volto e con parole 
Come li rassecuri e riconsole. 

90. O per mille perigli e mille afïanni 
Meco passati in quelle parti e in queste, 
Campion di Dio, ch'a ristorare i danni 
Délia cristiana sua fede nasceste; 
Voi. che Tarmi di Persia e i greci inganni, 
E î monti e i mari e il verno e le tempeste, 
Délia famé i disagi c délia sete 
Superaste, voi dunque ora temete? 
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91. Dunque il Si^nor, che n'îndirîzza e move, 
Già conosciuto in caso assai più rio, 

Non v'assecura, quasi or volga altrove 
La man délia clemenza e '1 guardo pio 1 
Tosto undi fia che rimembrar vi giove 
Gli scorsi affanni, e sciorre i voti a Dio. 
Or durate magnanimi, e voi stessi 
Serbate, prego, ai prosperi successi. 

92. Con questi detti le smarrite menti 
Consola, e con sereno e lieto aspetlo; 
Ma preme mille cure egre e dolenti 
Altamente riposte in mezzo al petto. 
Come possa nutrir si varie genti 
Pensa fra la penuria e fra il difetto; 
Come air armata in mar s' opponga, e come 
Gli arabi predatori affreni e donic 
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ARGOMENTO I 

Argante ogni Cristiano a gioatra appella ; 
Indi Otton non eletto a lui s* oppone 
Audace troppo, e tolto vien di sella, 
Onde sen va nella città pngione. 
Toincredi pur con lui pugna novella 
Cominciaj ma a let tregua il bmo imponef 
Erminia, che del ftuo signor si crede 
Curare il mal, move nottarna il piede [ 

1. Ma d' altra parte le assediate genti : 
Speme miglior conforta e rassecura, 
Cn'oltra il cibo raccolto, altri alimenti 

Son lor dentro portati a notte oscura; / 

Ed han munite d'armi e d' Instrumenti 
Di guerra verso V aquilon le mura, f 

Che d'altezza accresciute, e sodé e grosso, 
Non mostran di temer d' urti o di scossc. 

2. E il re pur sempre queste parti e quelle 
Lor fa innalzare, e rinforzare i fianchi, 

O Taureo sol risplenda, od aile stelle 

Ed alla luna il fosco ciel s'imbianchi; ^ 
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E in far continuamente armi novelle 
Sudano i fabri afGeiticati e stanchi: 
In si fatto apparecchio intollerante 
A lui sen venne, e ragionôgli Argante: 

3. E insino a quando ci terrai prigioni 
Fra queste mura in vile assedio e lento? 
Odo ben io stridere incudi, e suoni 
D'elmi, e di scudi, e di corazze io sento: 
Ma non veggio a quai uso: e quel ladroni 
Scorrono i campi e i borghi a'ior talento; 
Ne v'è di noi cni mai lor passo arresti, 
Ne tromba che dal sonno almen li desti. 

4. A lor ne i prandi mai turbati e rotti 
Né molestate son le cène lîete; 

Anzi egualmenté i di lunghi e le notti 
Traggon con sicurezza e con ouïete. 
Voi dai disagi e dalla famé inaotti 
A darvi vinti a lungo andar sarete, 
Od a morirne qui, corne codardi, • 
Quando d'Egitto pur Taiuto tardi. 

5. Io per me non vuo' già ch'ignobil morte 

I giorni miei d'oscuro oblio ricopra; 
Ne vuo' che al novo di fra queste porte 
L'aima luce del Sol chiuso mi scopra. 
Di auesto viver mio faccia la sorte 
Quel che già stabilito è là di sopra; 
Non farà già che senza oprar la spada, 
Inglorïoso e invendicato io cada. 

6. Ma, quando pur del valor vosiro usato 
Cosi non fosse in voi spento ogiii semé, 
Non di morir pugnando ed onoraio, 

Ma di vita e di palma anco avrei speme. 
A incontrare i nemici e'I nosti'o fato 
Andianne pur deliberati insieme; 
Chè spesso avvien che ne' maggiur perigli 
Sono I più audaci gli ottimi consigli. 

7 Ma, se nel troppo osar tu non isperî, 
Ne sei d'uscir con ogni squadra araito. 
Procura aknen che sia per duo guerrieri 
Questo tuo gran litigio or diffinito: 
E, perché accetti ancor più volontieri 

II capitan de' Franchi il nostro invite, 
L'ai*me egli scelga, e 'i suo vantaggio toglia, 
E le condizlon formi a sua voglia. 
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8. Chê, se 1 nemîco avrà due manî, ed una 
Anima sola, ancor ch'audace e fera, 
Temer non dei, per isciagura alcuna, 
Che la ragion da me difesa pèra. 
Puote, in vece di fato e di fortuna, 
Darti la destra mia vittoria intera: 
Ed a te se medesma or porge in pegno, 
Che, se'l confidi in lei, salvo è il tuo regno. 

0. Tacque; e rispose il re: Gîovene ardente, 
Sebben me vedi in grave età senile. 
Non sono al ferro queste man si lente. 
Ne si quest'alma è ne^hittosa e vile, 
Ch'anzi morir volessi ignobilmente, 
Che di morte magnanima e geniile; 
Quand'io temenza avessi o dubbio alcuno 
De' disagi che annunzii, e del digiuno. 

10. Toglia Dio tanta infamia: or quel che ad arte 
Nascondo altrui, vuo' ch'a te sia palese 
Soliman di Nicea, che brama in parte 

Di vendicar le ricevute oflfese, 
Degli Arabi le schiere erranti e parte 
Raccolte ha fin dal libico paese; 
E, i nemici assalendo all'aria nera, 
Darne soccorso e vettovaglia spera 

11. Tosto fia che qui giunga: or se frattanto 
Son le nostre castella oppresse e serve, 
Non ce ne caglia, pur cne '1 régal manto 

E la mia nobil reggia io mi conserve. 
Tu Tardimento e questo ardore alquanto 
Tempra, per Dio, che in te soverchio ferve 
Ed opportuna la sta^one aspetta 
Alla tua gloria, ed sula mia vendetta. 

12. Forte sdegnossi il Saracino audace, 
Ch'era di Solimano emulo antico, 

Si amaramente ora d'udir gli spiace 
Che tanto sen prometta il rege amico. 
A tuo senno, risponde, e guerra e pace 
Farai, signer; nulla di ciô più dico. 
S'indugi pure, e Soliman s'attenda, 
Ei, che perde il suo regno, il tuo difenda 

13. Vengane a te quasi céleste messo, 
Liberalor del popolo pagano; 

Ch'io, quanto a me, bastar credo a me stesso 
E sol vuo' Ubei'tà da questa maiK) 
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Or nel riposo altrui siami concesso, 
Ch'io ne discenda a guerreggiar nel piano: 
Privato cavalier, non tuo campione, 
VeiTÔ co' Franchi a singolar tenzone. 

1 1 Replica il re: Sebben Tira e la spada 
Dovresti riserbare a miglior uso: 
Che tu sfidi perô, se ciô t'aggrada, 
Alcun guerrier nemico io non ricuso. 
Cosi gli disse; ed ei punto non bada: 
Va', dice ad un araldo, or cola giuso; 
Ed al duce de' Franchi, udendo l'oste, 
Fa' queste mie non picciole proposte: 

15. Ch'un çavaliero, il quai si sdegna in questo 
Cerchio appiattarsi fra ripari e fosse, 
Vuol far con l'arml in campo or manifesto, 
Ove alcun di negarlo ardito fosse, 
Che non zelo di fede, od altro onesto 
Titolo i Franchi incontra l'Asia mosse; 
Ma solo ambizïose avare brame, 
E del regnare e del rapir la famé. 

10. E che non solo è di pugnare accinto 

E con uno e con duo del campo ostile; 
Ma dopo il terzo, il quarto accetta, e '1 quinto, 
Sia di vulgare stirpe, o di gentile: 
Dia, se vuol, la franchigia, e serva il vinto 
Al vincitor, corne di çuerra è stile. 
Cosi gl'impose: e quel vestissi allotta 
La purpurea dell'arme aurata cotta. 

17. E, i)oichè giunse alla régal presenza 
Del principe Gofïredo e de' baroni, 
Chiese: O Signore, a' messagçier licenza 
Dassi tra voi di liberi sermoni? 

Dassi, rispose il Capitano: e senza 
Alcun timor la tua proposta esponi. 
Riprese quegli: Or si parrà se grata, 
O formidabil fia Talta ambasciata. 

18. E segui poscia, e la disfida espose, 
Con parole magnifiche ed altère. 
Fremer s'udiro, e si mostràr sdegnose 
Al suo parlar quelle feroci schiere; 

E senza indugio il pio Buglion rispose : 
Dura impresa intraprende il cavafiere; 
E tosto 10 creder vo' che çliene incresca 
Si che d'uf^ non fia che il quinto n'esca. 

/ 
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19. Ma venga in prova pur; chè d'ogni oitraggio 
Gli offero C£^mpo libero e securo; 

Ë SGCO pugnerà senza vantaggio 
Alcuii de' miei campioni: e cosi giuro. 
Tacque; e tornô il re d'arme al suo viaggio 
Per rorme ch'al venir calcate furo ; 
E non ritenne il frettoloso passo 
Finchè non diè risposta al ner Circasso. 

20. Armati, dice, alto signor; chè tardi? 
La distida accettata hanno i Cristiani; 
E d'alî'rontarsi teco i men gagliardi 
Mostran desio, non chei guerrier soprani; 
E mille i' vidi minacciosi sguardi, 

E mille al ferro apparecchiate mani: 
Loco securo il duce a te concède. 
Cosi gli dice: e l'arme esso richiede; 

21. E se ne cinge interne, e impazïente 
Di scendere s'aflFretta alla campagna. 
Disse a Clorinda il re, ch'era présente: 
Giusto non è ch'ei vada, e tu rimagna. 
Mille dunque con te di nostra gente 
Prendi in sua securezza, e l'accompagna; 
Ma vada innanzi a giusta pugna ei solo: 
Tu lunge alquanto a lui ritien lo stuolo. 

22. Tacque, ciô dette : e, poichè furo armati, 
Quei del chiuso n'uscivano all'aperto; 

E giva innanzi Argante, e dagli usati 
Arnesi in sul cavaulo era coperto. 
Loco fu tra le mura e gli steccati, 
Che nulla avea di disuguale o d'erto, 
Ampio e capace; e parea faite ad artc, 
Perch'egli fosse altrui campo di Marte. 

23. Ivi solo discese, ivi fermosse 

In vista de' nemici il fero Argante: 

Per gran cor, per gran corpo, e per gran posse 

Superbe e minaccevole in semblante, 

Quai Encelado in Flegra, o quai mostrosse 

Nell'ima valle il filisteo gigante. 

Ma pur molti di lui tema non hanno, 

Ch'anco quanto sia forte appien non sanno. 

24. Alcun perô dal pio Goffredo eletto, 
Come il miglior, ancor non è fra molti. 
Ben si vedcan con desïoso aifetto 
Tutti gli occhi in Tancredi esser rivolti ; 
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E diclîiarato infra i miglior perfetto 
Dal favor manifesto era de' volti: 
E s'udia non oscuro anco '1 bisbiglio; 
E rapprovava il Capitan colciglio. 

26. Già*cedea ciascun altro, e non secreto 
Era il volere ornai del pio Buglione: 
Vanne, a lui disse; a te Tuscir non vieto; 
E reprimi il furor di quel fellone. 
Ei tutto in volto baldanzoso e lieto, 
Poichè d'impresa tal fatto è campione, 
Allô scudier chiedea l'elmo e 'l cavallo: 
Poi, seguito da molti, usciadel vallo. 

26. Ed a quel largo pian fatto vicino, 
Ove Argante l'attende, anco non era; 
Quando in leggiadrô aspetto e pellegrino 
S'offerse agli occhi suoi Talta guerriera. 
Bianche vie più che neve in giogo alpine 
Avea le sopravveste, e lavisiera 
Alta tenea dal volto, e sovra un'erta, 
Tutta, quant'ella è grande, era scoperta. 

27 Già non mira Tancredi ove il Circasso 
La spaventosa fronte al cielo cstoUe; 

Ma move il suo destrier con Icnio passe, 
Volgendo gli occhi ov*è colei sul colle. 
Poscia immobil si ferma, c pare un sasso, 
Gelido tutto fuor, ma deniro bolle: 
Sol di mirar s'appaga, e di batiaglia 
Sembiante fa che poco or più gli caglia. 

28 Argante, che non vede alcun che 'n atto 
Dia segno ancor d'aj>parecchiarsi in giostra, 
Da désir di contesa io qui fui tratto, 
Grida; or chi viene innanzî, e meco giostraV 
L'allro attonito quasi e stupefatto 

Pur là s'aiïisa, e nulla udir ben mostra. 
Ottone innanzi allor spinse il destriero, 
E neirarringo vôto entrô primiero. 

29. Questi un fu di color, qui dianzi accese 
Di gir contra il Pagano alto desio: 
Pur cedette a Tancredi, e 'n sella ascèse 
Fra gli altri che '1 seguiro, e seco uscio. 
Or v^gendo sue voglie altrove intese, 
E starne lui quasi al pugnar restio, 
Prende, giovene audace eimpazîente» 
L'occasîone offerta avidamente: 
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30. Ë veloce cosi, che tigre o pardo 
Va men ratto talor per la foresta, 
Corre a fcrire il Saracin gagliardo, 
Ch« d'altra parte la gran lancia arresta. 
Si SCO te allor Tancredi, e dal suo tardo 
Pcnsier, quasi da un sonno, alfin si desia; 
E grida ei ben: La pugna è mia, rimanti; 
Ma iroppo Otloiie è già trascorso avanti. 

31. Onde si ferma, e d'ira e di dispetto 
Avvampa dentro, e fuor quai fiamma è rosso ; 
Perche ad onta si reca, ed a difetto, 
Cli'altri si sia primiero in giostra mosso: 
Ma intanto a mezzo 'i corso in su Telmetto 
Dal gioven forte è il Saracin percosso: 

Egli all'incontro a lui col ferro acuto 
Pende Tusbergo, e pria rompe lo scuto. 

32. Cade il Cristiano; e ben è il colpo acerbo, 
Poscia ch'avvien che dairarcion lo svella. 
Ma il Pagan di più forza e di più nerbo 
Non cade già, nô pur si torce m sella: 

Indi con dispettoso atto superbo 
Sovra il caduto cavalier favella: 
Renditi vinto; e per tua gloria basti 
Clic dir potrai che contra me pugnasti. 

33. No, gli risponde Otton, fra noi non s'usa 
Cosi tosto depor Tarme e l'ardire. 

Allri dei mio cader farà la scusa; 

lo vuo' far la vendetta, o qui morire. 

In .sembianza d'Aletto e di Médusa 

Frcme il Circasso, e par che fiamma spire: 

Conosci or, dice, il mio valore a ppova, 

Poicliè la cortesia sprezzar ti giova. 

31. Spinse il destrier in questo, e tutto oblia 
Quanto virtù cavaileresca chiede: 
Fugge il Franco Tincontro, e si desvia, 
E '1 destro fianco nel passar gli fiede ; 
Ed è si grave la percossa e ria, 
Che'l ferro sangumoso indi ne riede: 
Ma che pro, se la piaga al vincitore 
Forza non toglie, e giunge ira a furore? 

35. Argante il corridor dal corso aiïrena, 
E indietro il volge; e cosi tosto è vôlto, 
Che se n'accorge il suo nemico appena, 
E d'un grand'urto all'improvviso è côlto 
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Tremar le gambe, indebolir la lena, 
Sbigottii' Falma, e impallidire il volto 
Gii fe l'aspra percossa, e fraie e stanco 
Sovra il duro terren battere il fiaiico. 

20. Neirira Ai'gante infellonisce, e strada 
Sovra il petto del vinto al destrier face; 
E cosi, grida, ogni superbe vada, 
Come costui che sotto 1 piô mi giacc. 
Ma Tinvitto Tancredi aller non bada, 
Chè Tatto crudeliiéâimo gli spiace: 
£ vuol che'l sue valor con chiara cmcnda 
Copra il suo fallo, e, coiue sue!, risplonda. 

37. Fassi innanzi gridando: Anima vile, 
Che ancor nelle vittorie infâme soi, 
Quai titolo di laude alto e gentile 

Da modi attendi si scortesi e reiV 
Fra i ladroni d'Arabia, o fra similc 
Barbara turba avvezzo csscr tu doi: 
Fuggi la luce, e va' con l'altre bclve 
A incrudelir ne'monti e tra le selvc. 

38. Tacque; e '1 Pagano, a soflerir poco uso, 
Morde le labbra, e di furor si slrugge : 
Risponder vuol; ma'l suono esce confuse, 
Si come strido d*animal che ruggc: 

E come âpre le nubi, ond'egli è chiuso, 
Impetuoso il fulmine, c scn fugge, 
Cosi pareva a forza ogni suo dette 
Tonando uscir dairinHammato petto 

39. Ma, poi che in ambo il minacciar féroce 
A vicenda irritô Torgoglio e Tira, 

L'un come Taltro rapido e veloce, 

Spazio al corso prendendo, il destrier gira. 

Or qui, Musa, rinforza in me la voce, 

E furor pari a quel furor m'inspira. 

Si che non sian deU'opre indegni i carmi, 

Ed esprima il mio canto il suon dell'armi. 

40. Posero in resta, e dirizzaro in alto 
I duo guerrier le noderose antenne; 
Ne fu di corso mai, ne fu di salto, 
Ne fu mai tal velocità di penne, 

Ne furia eguale a quella, ond'all'assalto 
Quinci Tancredi, e quindi Argante venne. 
Rupper Taste su gli elmi, e volâr mille 
E tronchi e schegge e lucide faville. 
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41. Sol de' colpi il rimborabo intorno ihosse 
L'immobil terra, e risonârne i monti; 
Ma "impeto e '1 furor délie percosse 
Nulla piegô delle superbe fronti. 
L'uno e raltro cavallo in guisa urtosse, 
Cho non fur poi cadendo a sorger pronti. 
Tratte le spade i gran masiri di guerra 
Lasciàr le staffe e i piè fermaro in terra. 

12. Cautamente ciascuno ai colpi move 

La destra, ai guardi Tocchio, ai passi il piede; 
Si peca in atti varj, in guardie nuove; 
Or gira intorno, or cresce innanzi, or cède, 
Or qui fer ire accenna, e poscia altrove, 
Dove non minacciô, ferir si vede; 
Or di se discoprire alcuna parte, 
Tentando di schermir Tarte con Tarte. 

13. Délia spada Tancredi e dello scudo 
Mal guaraato al Pagan dimostra il fianco, 
Corre egli per ferirlo, e intanto nudo 

Di riparo si lascia il lato manco. 
Tancredi con un colpo il ferro crudo 
Del ncmico ribatte, e lui fere anco: 
Ne poi, ciô fatto, in ritirarsi tarda; 
Ma si raccoglie, e si ristringc in guarda. 

n. Il fero Argante, che se stesso mira 
Del proprio sangue suo macchiato e nioiie, 
Con insolito orror freme e sospira, 
Di cruccio e di dolor turbato c folle: 
E, portato dalTimpeto e dalTira, 
Con la voce la spada insiemc cslollc, 
E torna per ferire; ed è di punta 
Piagato, ov'è la spa.la al braccio giun<a. 

45. Quai nelle alpcstri selve orsa, che son ta 
Duro spiedo nef fianco, in rabbia monta 

E contra Tarma se medesma avventa, 

E i pcrigli e la morte audace afifronla; 

Taie il Circasso indomito diventa, 

Giunta or piaga alla piaga, ed onta alTonta, 

E la vendetta far tanto desia, 

Che sprezza i risclii, e le dii'ese oblia. 

46. E congiungendo a temerario ardire 
Estrema forza e infaticabil lena,^ 
Vien che si impetûoso il ferro gire, 
Che ne tréma la terra, e '1 ciel balena: 
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Ne t<5mpo ha Taltro, onde un sol colpo tire, 
Ondo si copra, onde respiri appena; 
Nô schermo v*è eh'assecurarc il possa 
Dalla fretta d'Argante e dalla possa. 

47. Tancredi, in se raccolto, attende invano 
Ciio de' gran colpi la tempesta passi: 

Or v'oppon le direse, ed or lontano 
Son va co' giri e co' inaestri passi; 
Ma, poichè non s*allenta il Her Pagano, 
K forza allin che trasportar si lassi; 
E cruccioso egli ancor, con quanta puote 
Violenza maggior la spada rote. 

48. Vinta dall'ira è la ragione e Tarte, 
E le forze il furor ministra e cresce. 
Sempre che scende il ferro, o fora, o parte 
O piastra, o maglia, e colpo invan non esce. 
Sparsa è d'arme la terra, e Tarme sparte 

Di sangue, e '1 sangue col sudor si mesce. 
Lampo nel fiammeggiar, nel romor tuono, 
Fulmini nel ferir le spade sono. 

49 Questo popolo e quelle incerto pende 
Da si nuovo spettacoio ed atroce; 
E fra tema e speranza il lin n'attende, 
Mirando or ciô che giova, or ciô che nuoce: 
E non si vede pur, ne pur s'intende 
Picciol cenno fra tanti, o bassa voce; 
Ma se ne sta ciascun tacite e immoto, 
Se non se in quanto ha il cor tremante in moto. 

50. Già lassi erano entrambi, e giunti forse 
Sarian pugnando ad immature Une; 
Ma si oscura la nette intanto sorse, 
Che nascondea le cose anco vicine. 
Quinci un araldo, e quindi un altro accorso 
Per dipartirli, e li partiro alfine. 
L'uno il Franco Arideo, Pindoro è Taltro, 
Che porto la disfida, uom saggio e scaltro. 

51 1 pacifici scettri osâr costoro 

Fra le spade interpor de' combattenti, 
Con ^uella securtà che porgea loro 
L'antichissima legge délie genti. 
Siete, o guerrieri, incominciô Pindoro, 
Con pari onor, di pari ambo possenti. 
Dunque cessi la pugna, e non sian rotte 
Le ragioni e il riposo délia notta 
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52. Tempo è da travagliar mentre il Sol dura: 
Ma nella notte ogni animale ha pace: 
E generoso cor non raolto cura 
Notturno pregio, che s'asconde e tace. 
Risponde Argante: A me per ombra oscura 
La mia battaglia abbandonar non place: 
Ben avrei caro il testimon del giorno; 
Ma che? giuri costui di far ritorno. 

53 Soggiunse Taltro allora: E tu prometti 
Di tornar, rimenando il tuo priffione; 
Perch'altrimenti non fia mai ch aspetti 
Per la nostra contesa altra stagione. 
Cosi giuraro: e poi gli araldi, eletti 
A prescriver il tempo alla tenzone, 
Per dare spazio aile lor piaghe onesto, 
Stabiliro il mattin del giorno sesto. 

51. Lasciô la pugna orribile nel core 
De' Saracini e de' Fedeli impressa 
Un'alta meraviglia ed un orrore, 
Che per lunga stagione in lor non cessa. 
Sol aeirardir si parla e del valore, 
Che Tun guerrière e Taltro ha mostro in essa: 
Ma quai si dcl^bia di lor duo preporre, 
Varie c discorde il vulgo in se discorre: 

55. E sta sospeso in aspettando quale 
Avrà la fera lite avvenimcnto; 
E se il furore alla viriù prévale, 
O se code Taudacia aU'ardimento. 
Ma piû di ciascun altro, a cui ne cale, 
La beila Erminia n'ha cura e tormenio, 
Chè dai giudizj delPincerto Marte 
Vede pender ai se la migli^r parte. 

5^1. Costei, che figlia fu del re Cassano, 
Che d'Antiochia già l'imperio tenne, 
Preso il suo regno, al vincitor cristiano, 
Fra Taltre prede, anch'ella in poter veniio: 
Ma fulle in guisa aller Tancredi umano, 
Che nulla ingiuria in sua balia sostenne; 
Ed onorata fu, nella ruina 
Deiralta patria sua, come reina. 

57. L'onorô, la servi, di libertate 
Dono le fece il cavalière egregio: 
E le furo da lui tutte lasciate 
Le gemme e gli cri, e ciô ch'avea di pregio. 
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Ella vedendo in giovenetta etate 
E in leggiadri sembianti animo regio, 
Restô presa d'Amor, che mai non strinse 
Laccio di quel più fermo, onde iei cinse. 

58 Cosi, se il corpo libertà riebbe, 
Fu l'aima sempre in servitute astretta. 
Ben molto a Iei d'abbandonare increbbe 
11 signer caro e la prigion diletta; 
Ma ronestà régal, cne mai non debbc 
Da raagnanima donna esser negletta, 
La costrinse a partirsi, e con rantica 
Madré a ricoverarsi in terra arnica. 

59. Venne a Gerusalemme, e quivi accolta 
Fu dal tiranno del paese ebreo: 

Ma tosto pianse in nere spoglie avvolta 

Délia sua génitrice il fato reo. 

Pur ne il duol, che le sia per morte tolta, 

Ne Tesilio infelice unqua poteo 

L'amoroso desio sveller cïal core, 

Ne favilla ammorzar di tanto ardore. 

60. Ama ed arde la misera; e si poco 
In taie stato che sperar le avanza, 
Che nudrisce nel sen Tocculto foco 
Di memoria vie più, che di speranza: 
E, quanto è chiuso in più secreto loco, 
Tanto ha Tincendio suo maggior possanza. 
Tancredi alfine a risvegliar sua spenc 
Sovra Gerusalemme ad osto viene. 

Cl Sbigottir gli altri alKapparir di tante 
Nazioni e si indomite e si fiere. 
Fe'sereno ella il torbido semblante, 
E lieta vaçheggiô le squadrë altère, 
E con aviai sguardi il caro amante 
Cercando gio fra quelle armate schierc: 
CercoUo invan sovente» ed anco spesso 
Raffigurollo, e disse: Egli è pur desso. 

62. Nel palagio reçal sublime sorge 
Antica torre assai presse le mura, 
Dalla cui sommità tutta si scorge 
L'oste cristiana, e il monte, e la pianura. 
Quivi, da che il suo lume il Sol ne porge, 
Insin che poi la notte il monde oscura, 
S'asside, e gli occhi verso il campo gira, 
Ë co'pensieri suoi parla e sospira. 
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63. Quinci vide la pugna, e '1 cor nel petto 
S<inti trcmarsi in quel punto si forte, 
CliC parea che dicesse: Il tuo diletto 

\\ quep^li là, clie 'n rischio è della morte. 
Cosi d*angoscia piena e di sospetto, 
Mirô i successi della dubbia sorte; 
Vj, sempre che« la spada il Pagan mosse, 
Senti nell'alma il ferro e le percosse. 

64. Ma poichc '1 vero intese, e intese ancora 
Chc dee l'aspra tenzon rinnovellarsi, 
Insolite timor cosi Taccora, 

Che sente il sangue sue di ghiaccio farsi. 
Talor secrète lagrime, e talora 
Sono occulti da lei gemiti sparsi: 
Pallida, esangue, e sbigottita in atto, 
Lo spavento e il dolor v'avea ritratto. 

05 Con orribile imago il suo pensiero 
Ad or ad or la turba e la sgomenta; 
E, vie più che la morte, il sonno è fiero; 
Si strane larve il sogno le appresenta. 
Parle veder Tamato cavalière 
Lacer e sanguin ose; e par che senta 
Ch'egli aita le chieda: ^ desta intanto, 
Si trova gli occhi e il sen molle di pianto 

06. Ne sol la tema di future danno 
Con sollecito moto il cor le scote; 
Ma délie piaghe, ch'egli avea, Taffanno 
È cagion che quetar ralma non puoie. 
E i fallaci romor, che interne vanne, 
Crescon le cose incognite e remote; 
Si ch'ella avvisa che vicino a morte 
Giaccia oppresse languendo il guerrier forte. 

G7. E, perocch'ella dalla madré apprese 
Quai più sécréta sia virtù deirerbe, 
E con quai carmi nelle membra ollese 
Sani ogni piaga, e il duol si disacerbe 
(Arte che per usanza in quel paese 
Nelle figlie dei re par che si serbe), 
Vorria di sua man propria aile féru te 
Del suo caro signor recar saiute. , 

68. Ella Tamato medicar desia; 
E curar il nemico a lei conviene: 
Pensa talor d'erba npcente e ria 
Succo snarger in lui, che rawelene, 
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Ma schiva poi la maii vcrginc e pia 
Trattar l*arti maligne, e se n'astiene. 
Brama ella almcn che 'n uso tal sia vota 
Di sua virtude ogni erba, ed ogni noiîi. 

69. Ne già d'andar fra la nemica gentc 
Temenza avria; chè peregrina era ita, 
E viste guerre e stra^çi avea sovente, 
E scorsa dubbia e faticosa vita; 

Si che per Tuso la femminea mente 
Sovra la sua natura è fatta ardita; 
Ne cosi di leggier si turba o pave 
Ad ogni immagin di terror mon grave. 

70. Ma, più ch'altra cagion, dal molle scno 
Sgombra Amer temerario ogni paura; 

E crcderia fra Tugne e fra il veneno 

DciratTricano belve andar secura. 

Pur, se non délia vita, avère ahneno \ 

Délia sua fama dee temenza c cura, ^^ 

E fan dubbia contesa entro al suo core 

Duo potenti nemici, Onore e Amore. 

71. L'un cosi le ragiona: O verginella, 
Che le mie leggi infino ad or serbasti, 
lo, mentre ch^ri de' nemici ancella, 

Ti conservai la mente e i membri casti; 
E tu, libéra, or vuoi perder la bella 
Verginità che in prigionia guardasti ? 
Ahi, nel tenero cor questi pensieri 
Chi svegliar puô? che pensi? oimè, che speri? 

72. Dunque il titolo tu d'esser pudica 
Si poco stimi, e d'onestate il pregio, 
Che te n'andrai fra nazion nemica, 
Notturna amante» a ricercar dispregio ? 
Onde il superbo vincitor ti dica: 
Perdesti il regno, e in un Tanimo regio: 
Non sei di me tu degna: e ti concéda 
Vulgare agli altri e mal gradita preda. 

73. Dall'altra parte il consiglier fallace 
Con tai lusinghe al suo piacer Talletta: 
Nata non sei tu ffià d'orsa vorace, 

Ne d'aspro e freddo scoglio, o giovinetta, 
Ch'abbia a sprezzar d'Amor Tarco e la face 
Ed a lùggir ognor quel che diletta; 
Ne petto nai tu di ferro o di diamante, 
Che vergogna ti sia Fesser amante. 
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é4 Deh: vanne omai dove il desio t'invoglia. 
Ma quai ti fingi vincitor crudcle? 
Non sai com'egli al tuo dolor si doglia, 
Corne compianga al pianto, aile quercle? 
Crudel sei tu, che con si pigra voglia 
Movi a portar salute al tuo fcdele. 
Langue, o fera ed ingrata, il pio Tancredi ; 
E tu deiraitrui vita a cura sicdi. 

T5. Sana tu pur Argante, acciocchc poi 
il tuo liberator sia spinto a morte: 
Cosi disciolti avrai gli obblighi tuoi; 
E si bel premio fia ch'ei ne riporte? 
È possibil perô, che non t'anrioi 
Quest'empio ministère or cosi forte, 
Che la noia non basti e l'orror solo 
A far che tu di qua ten fugga a volo? 

7G. Deh: ben fora alFincontro ufficio umano, 
E ben n'avresti tu gioia c diletto. 
Se la pietosa tua medica mano 
Avvicinassi al valoroso petto; 
Chè, per te fatto il tuo signer poi sano, 
Colorirebbe il suo smarrito aspctto, 
E le bellezze sue, che spente or sono, 
Vagheggeresti in lui, quasi tuo dono. 

87. Parte ancor poi nelle sue lodi avrcsli, 
E neU'opre ch'ei fesse alte e famose, 
Ond'egli te d'abbracciamenti onesti 
Paria lieta, e di nozze avventurose: 
Poi mostra a dite ed onorata andi'csti 
FFa le madri latine, e fra le spose 
Là nella bella Italia, ov'è la seoe 
Del valor vero e délia vera Fcde. 

78. Da tai speranze lusingata (ahi stolta!) 
Somma felicitate a se figura. 
Ma pur si trova in mille dubbi avvolta, 
Come partirsi possa indi secura; 
Perché vegghian le guardie, e sempre in voila 
Van di fuori al palagio e su le mura; 
Ne porta alcuna in tal rischio di guerra 
Senza grave cagion mai si disserra. 

79 Soleva Erminia in compagnia sovente 
Délia guerriera far lunga dimora. 
Seco la vide il sol daU'occidente, 
Seco la vide la novella aurora; 
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E, quando son del di lejuci spente, ' 
Un sol letto le accolàe âmbe talora; 
E nuiraltro pensier, ché l'amoroso, 
L'una verglne aU'altra àvihebbe ascoso 

8) Questo sol tiene Erminia a lei secreto, 
E, s'udita da lei ialor 8Î lagna, 
Reca ad altra cagion del Cor non lieto 
Gli afïetti, e par che di sua sorte piagna. 
Or in tanta amistà, senza divieto 
Venir sempre ne puote alla compagna: 
Ne stanza al giunger suo giamniai si serra, 
Siavi Clorinda, o sia in consiglio o in guerra. 

81. Vennevi un giorno ch'ella in altra parte 
Si ritrovava, e si fermo pensosa, 

Pur ira se rivolgendo i modi e Tarte 
Délia bramata sua partenza ascosa. 
Mentre in vari pensier divide e parte 
L'incerto animo suo che non ha posa, 
Sospese di Clorinda in alto mira 
L'arme e le sopravveste: aller sospira; 

82. E tra se dice sospirando: Oh quanto 
Beata è la fortissîma donzella I 

Quant'io la invidio! e non le invidio il vanto 
O il femmînile onor delFesser bella. 
A lei non tarda i passi il lungp manto, 
Ne il suo valor rinchiude in vida cella; 
Ma veste Tarmi, e, se d'uscirne agogna, 
Vassene; e non la tien tema o vergogna 

83. Ah perché forti a me natura e il cielo 
Altrettanto non fêr le membra e il petto, 
Onde potessi anch'io la gonna e il velo 
Cangiar nella corazza e nelTelmetto? 
Chè si non riterrebbe arsura o gelo, 

Non turbo o pioggia il mio infiammato afletto , 
\ Ch'al sol non fossi ed al notturno lampo, 
Accompagnata o sola, armata in campo 

84. Già non avresti, o dispietato Argante, 
Col mio signer pugnato tu priraiero, 
Ch'io sarei corsa ad incontrai*lo avante; 
E forse or fora qui mio prigioniero; 

E sosterria délia nemica amante 
Giogo di servitù dolce e leggiero; 
E gia per li suoi nodi Tsentirei 
Fatti soavi, e alleggeriti i miei: 
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65. Ovvero a me dalla sua destra il fianco 
Sendo percosso, e riaperto il core, 
Pur risanata in cotai guisa almanco 
Colpo di ferro avria piaga d'Amore: 
Ed or la mente in pace e il corpo stanco 
Riposeriansi; e forse il vincitore 
Degnato avrebbe il mio cenere e Tossa 
D'alcun onor di lagrime e di fossa. 

80. Ma, lassa, i'bramo non possibil cosa, 
K tra foUi pensier in van m'avvolgo. 
Dunque io starô qui timida e dogliosa, 
(Jomuna pur del vil femmineo volgo^ 
Ah! non starô; cor mio, confida, ed osa. 
Perché Tarme una volta anch'io non tolgo? 
Perché per brève spazio non potrolle 
Sostener, benché sia débile e molle V 

87. Si potrô, si; chè mi farà possente 
Amor, ond'alta forza i men tbrti hanno; 
Da cui spronati ancor s'arman so vente 
D*ardir i cervi imbelli, e guerra fanno. 
Io guerreggiar non già, vo'solamente 

Far con (juest'arme un ingegnoso inganno; 
Finger mi vo' Clorinda; e, ricoperta 
Sotto rimmagin sua, d'uscir son certa. 

88. Non ardirieno a lei fare i custodi 
Deiralte porte resistenza alcuna. 

Io pur ripcnso, e non veggip altri modi; 
Aperta è, credo, qucsla via sol una. 
Or favorisca le innocciui frodi 
Amor, che le m'inspira, e la fortuna: 
lil ben al mio partir comoda è Tora, 
Mentre col re Clorinda anco dimora. 

80. Cosi risolve; e stimolata c punta 
Dalle furie d'amor più non aspclta; 
Ma da c|uella alla sua stanza congiunta 
L'arme mvolate di portar s'anVcUa: 
E far Io puô, chè, quando ivi lu giunta, 
Diè loco ogni altro, e si resté soictta; 
E la notte i suoi furti ancor copria, 
Ch'ai ladri arnica ed agli amanti uscia. 

ï)0. Essa, veggendo il tiel d'alcuna Stella 
Già sparso intorno divenir più ncro, 
Senza frapporvi alcun indugio, appcila 
Segretamente un suo fedel scudicro, 
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Ed una sua leal diletta ancella; 
E parte scopre lor del suo pensiero: 
Scopre il disegno dclla fuga, e tinge 
Ch'altra cagioiie a dipartir Tastringc. 

91. Lo scudicro fcdel subito appresta 
Ciô ch'a lor uopo nccessario crede. 
Ërininia intanto la pornposa vcsta 

Si spoglia, che le sccndc insino al piede, 
E in ischictto vestir Icggiadra resta 
E snella si, ch'ogni credenza accède; 
Nù, trattanc colei ch'alla partita 
Scelta s'avca compagna, altra Taita. 

92. Col durissimo acciar preme ed offendc 
II délicate collo e Taurea chioma 

E la tenera man lo scudo prcnde, 
Pur troppo grave e insopportabil soma. 
Cosi tutta di ferro intorno splende, 
E in atto militar se stesaa. ooma. 
Gode Atoar^ cb^è présente e tra se ride, 
Cam'allor gi& ch'avvolse in gonna Alcide 

93 Oh! con quanta fatica ella sostiene 
LMne^ual peso, e move lenti i passi; 
Ed alla iicia compagnia s'attiene, 
Che per appoggio andar dinanzi fassi. 
Ma rinforzan gli spirti amore e spene, 
E ministran vigore ai membri lassi; 
Si che giungono al loco ove le aspeiia 
Lo scudioro, e in arcion sagliono in fretta. 

94. Travestit! no vano, c la più ascosa 
E più riposta via prcndono ad arte: 
Pur s'avvengono in molti, e Taria ombrosa 
Vegçion lucer di ferro in ogni parte; 
Ma impedir lor viaggîo alcun non osa, 
E, cedendo il sentier, ne va in disparte: 
Chè quel candide ammanto e la temuta 
Insegna ancor nell'ombra è conosciuta. 

95 Erminia, benchè quivi alauanto sceme 
Del dubbio suo, non va pero secura; 
Chè d'essere scoperta alla fin terne, 
E del suo troppo ardir sente or paura: 
Ma pur giunta alla porta il timor preme, 
Ed inganna celui che n'ha la cura: 
lo son Çlorinda, disse: apri la porta, 
Chè il re m'invia dove randare importa. 
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96. La voce femminil, sembiante a quella 
Délia guerriera, agevola IMnganno. 

Chi crederia veder armata in sella 
Una dell'altre, ch'arme oprar non sanno V 
Si che il portier tosto ubbidisce; ed clla 
N*esce veloce, e i duo che seco vanno; 
E per loh sicurezza entro le valli 
Calando, prendon lunghi obliqui calli. 

97. Ma, poi ch'Erminia in solitaria ed ima 
Parte si vede, alc^uanto il corso ail enta; 
Chè i primi rischi aver passati estima, 
Ne d'esser ri tenu ta omai paventa. 

Or pensa quello, a che pensato in prima 
Non bene aveva; ed or le s'appresenta 
Difficil più, ch'a lei non fu mostrata 
Dal frettoloso suo désir, Tentrata. 

98. Vede or che sotto il militar sembiante 
Ir tra feri nemici è gran follia; 

Ne d'altra parte palesarsi, avante 
Ch'al suo signor giungesse, altrui vorria. 
A lui sécréta ed improvvisa amante 
Con sicura onestà giunger desia; 
Onde si ferma, e, da miglior pensiero 
Fatta più cauta, parla al suo scudiero: 

99. Essere, o mio fedele, a te conviene 
Mio precursor; ma sii pronto e sagace: 
Vattene al campo, e fa ch'alcun ti mené 
Ed introduca ove Tancredi giace; 

A cui dirai che donna a lui ne viene, 
Che gli apporta salute, e chiede pace: 
Pace, poscia ch'Amor guerra mi move, 
Ond*ei salute, io refrigerio trove: 

Hj<). E ch'essa ha in lui si certa e viva fede, 
Che 'n suo poter non teme onta, ne scorno 
Di' sol questo a lui solo; e, s'altro ei chiede, 
Di' non saperlo, e afïretta il tuo ritorno. 
Io (chè questa mi par secura sede) 
In questo mezzo qui fard soggiorno. 
Cosi disse la donna; e quel leale 
Gia veloce cosi, come avess'ale; 

101. E seppe in guisa oprar, ch'amicamente 
Entro ai chiusi ripari ei fu raccolto, 
E poi condotto al cavalier giacente, 
Che l'ambasciata udi con lieto volto; 



, lui iipiw 




112 La GËRUIâ\LËMMË LtBERAtA 

E già lasciando ci lui, che nella mente 
Mille dubbi pensieri avea rivoItOi 
Ne riportava a lei dolcc risposta; 
Cli'entpar poti'à, quahto più lice, ascosta. 

1U2. Ma ella intanto impazîente, a oui 

Troppo ogni indugio par noioso e grève, 
Numera tra se stessa î passi altrui, 
E pensa. Or giunge, or entra, or tornar deve, 
E già le sombra, e se ne duol, colui 
Men del solito assai spedito e levé. 
Spingosi allinc innanzi, e in parte ascende, 
Onde comincia a discoprir le tende. 

103. Era la notte, e *1 suo stcllato vclo 
Chiaro spîcgava e senza nube alcuna: 
E già spargea rai luminosi e gelo 
Di vive perle la sorgcnte Luna. 
I/innamorata donna iva col cielo 
Le suc flamme sibgando ad una ad una, 
E sccretari del suo araore antico 
Fea i niuti campi c quel silenzio amico. 

101. Poi rimirando '1 campo, ella dicea: 
O belle agli occlii miei tende latine! , 
Aui*a spira da voi che mi ricrea, 
E mi conforta pur che m'avvicine: 
Cosi a mia vita combattu ta e rea 
Qualche oncsto riposo il Ciel destine, 
Corne in voi solo il cerco, e solo parme 
Che trovar pace io possa in mezzo ail* arme. 

105. Raccogliete me dunque; e in voi si trove 
Quel la pietà, che mi promise Amore, 
E ch'io già vidi prigioniera altrove 
Nel mansûeto mio dolce signore: 
Ne già desio di ràcquistar mi move 
Col favor vostro il mio regale onore: 
Quando ciô non avvenga, assai felice 
Io mi terrô, se in voi servir mi lice. 

103. Cosî parla costei; chè non prevede 
Quai dolente fortuna a lei s'appreste. 
Ella era in parte, ove per dritto fiede 
L'armi sue terse il bel raggio céleste; 
Si che da lunge il lampo lor si vede 
Col bel candor che le circonda e veste; 
E la gran tigre neirargento impressa 
Fiammeggia si, ch'ognun direbbe: Ê dessa. 
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107. Corne voile sua sorte, assai vicîni 
Molti guerrier disposti avean gli aguati; 
Ë n'eran duci duo fratei latinî, 
Alcandro e Poliferno; e fur mandat! 
Pér impedir che dehtro ai Saracini 
Greggie non siano, e non sian buoi menati: 
E se il servo passô, fu perché torse 

Più lunge il passo, e rapide trascorse. 

108. Al giovin Poliferno, cui fu il padre 
Su gli occhi suoi già da Clorinda ucciso, 
Viste le spoglie candide e leggiadre, 

Fu di veder Talta guerriera avviso, 
E contra le irritô Pocculte squadre, 
Ne frenando del cor moto improvviso, 
(Com'era in suo furor subito e folle) 
Gridô: Sel morta; e l'asta invan lanciollc. 

109. Si come cerva, ch'assetata il passo 
Mo va a cercar d'acque lucentl e vive, 
Ove un bel fonte distillar da un sasso, 
O vide un fiume tra frondose rive, 

Se incontra i cani aller che il corpo lasso 
Ristorar crede aU'onde, all'ombre estive, 
Volge indietro fuggendo, e la paura 
La stanchezza obiïar face e l'arsura; 

110. Cosi costei, che delPamor la sete, 
Onde l'infermo core è sempre ardente, 
Spegner nelle accoglienze oneste e liete 
Credeva, e riposar la stanca mente; 
Or che contra le vien chi gliel diviete, 
E il suon del ferro e le minaccie sente, 
Se stessa '1 suo désir primo abbandona, 
E il veloce destrier timida sprona. 

111. Fugge Erminia înfelice; e '1 suo destriero 
Con prontissimo piede il sud calpesta. 
Fugge ancor Taltra donna; e lor quel fero 
Con molti armati di seguire non resta. 
Ecco che dalle tende il ouon scudiero 

Con la tarda novella arriva in questa, 
E Faltrui fuga ancor dubbio accompagna, 
E gli sparge il timor per la campagna. 

112. Ma il più saggio fratello, il quale anch'esso 
La non vera Clorinda avea veduto. 

Non la YoIIe seguir, ch'era men presse, 
Ma nell'insidie sue s'è ritenuto: 

8 
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E mandô con l'awiso al campo un messo, 
Che non armento od animal lanuto, 
Ne preda altra si mil, ma ch'è seguita 
Dal suo german Clorinda impaurita: 

113. E ch'ei non crede già, ne il vuoi ragione, 
Ch*e!la, ch'è duce, o non è sol guerriera« 
Elegga aU'uscir suo taie stagione 

Per opportunità che sia leg^iera; 
Ma gfudichi c comandi il pio Buglîone; 
Eçli farà ciô che da lui s'impera. 
Giunge al campo tal nova, e se nMntende 
Il primo suon nelle latine tendô. 

114. Tancredi, cui dinanzi il cor sospese 
Quell'avviso primiero, udendo or questo, 
Pensa : Deh ! forse a me venia cortese, 

E in periglio è per me: ne pensa al resto; 
E parte prende sol del grave arnese, 
Monta a cavallo, e tacito esce e presto, 
E, seguendo gllndizi e Torme nove, 
Rapidamente a tutto corso il move. 
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ARGOMENTO. 

Fugge Erminia, e un pastor Vaecoglie, Intanto 
Tancreâif invan di lei cereandOfU piede 
Pon ne^ lacet â^Armida, Il fero vanto 
D'Argante riprovar Eaimando ha fede: 
Perd difeso da custode santo 
Seco entra in campo» Beîzébù che vede 
Ch'al Pagan maie il folle ardir riesce, 
Per lui aàlvar^ guerra e procelle mesce, 

1. Intanto Erminia infra Pombrose piante 
D'antica selva dal cavallo escorta; 
Ne più governa il fren la man tremante» 
E mezza quasi par tra viva e morta. 
Per tante stradô si ragngira e tante 
Il corridor che in suaTalia la porta, 
Ch'alfin dagli occhi altrui pur si dilegua; 
Ëd ô soverohio ornai ch'altri la segua. 
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2. Quai dopo lunga e fti|ieo9a caccia 
Tornansi mesti ed anelanti i cani, 
Che la fera perduta abbian di traccia, 
Nascosa in selva, dagli aperti piani; 
Tal pieni d'ira e di ver^ogna in faccia 
Riedono stanchi i cavalier crlstiani. 
Ella pur fugge, e timida e smarrita 
Non si volge a mirar s'anco è seguita. 

3. Fuggi lutta la notte, e tutto il giorno 
£rr6 senza consiglio e senza guida, 
Non udendo o vedendo altro d'intoi^no, 
Che le lacrime sue, che le sue strida. 
Ma nell'ora che il Sol dal carro adorno 
Scioglie i corsieri, e in grembo al mar s'annida, 
Giunsc del bel Giordano aile chiare acquc, 

B scese in riva al fiume, e qui si giacque. 

4 Cibo non prende già; chè de' suoi mali 
Solo si pasce, e sol di pianto ha sete; 
Ma il sonno, che de' miseri mortaîi 
È col suo dolce oblio posa e quïete, 
Sopi co' sensi i suoi dolori, e rali 
Dispiegô sovra lei placide e chete; 
Ne perô cessa Amor con varie forme 
La sua pace turbar mentre ella dorme. 

5. Non si destô finchè garrir gli augelli 
Non senti lieti, e salutar gli albori, 
E mormorar il fiume e ga arboscelli, 
E con Fonda scherzar l'aura, e co' fiori: 
Apre i languidi lumi, e guarda quelli 
Aiberfirhi solitarî de' pastori; 
E parle voce uscir tra l'acque e i rami, 
Ch ai sospiri ed al pianto la richiami. 

6 Ma son^ mentre ella piange, i suoi lamenti 
Rotti da un chiaro suon ch'a lei ne viene, 
Che sembra ed è di pastorali accenti 
Misio» e di boscarecce inculte avene. 
Risorge^ e là s'indrizza a passi lenti, 
E veoe un uom canuto alrombre amené 
Tesser liscelle alla sua greggia accanto, 
Ed ascoltar di tre fanciuUi il canto. 

7. Vedendo quivi comparir repente 
Le insolite armi, sbigotttr costoro; 
Ma li saluta Erminia, e dolcemente 
OU affida, e gli ocohi scopre e ibei crin d'oro: 
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Seguîte, dice, avventurosa gente 
Al Ciel dilettà, il bel vostro lavoro; 
Chc non portano già guerra quest*armi 
AlFopre vostre, ai vostri dolci carnii. 

8. Sogçiunseposcia: O padre, or chc d'intor no 
D'alto incendio di guerra arde il paeso, 
Corne qui statc in placido soggForno 
Sënza temer le militari ofTeself 
Figlio, ei rispose, d*ogni oitraggio o soorno 
La mia famiglia c la mia gro^gia illcso 
Scmpre qui fur: ne strcpito di Marte 
Ancor turbô qucsta remota parte : 

î). O sia grazia del Ciel, che Tumiltade 
DMnnocente pastor salvi e sublimn; 
O che, siccome il folgore non cadc 
In basse pian, ma su Teccelse cime, 
Cosi il furor di peregrine spadc 
Sol de' gran re raltere teste opprime; 
Ne gli avidi soldati a preda alIcKa 
La nostra povertà vile e negletta: 

10. Altrui vile e negletta, a me si cara, 
Che non bramo tesor, ne régal verga; 
Ne cura, o voglia ambizïosa o avara, 
Mai nel tranquille del raio petto albeiga. 
Spengo la sete mia nelVacqua chiara, 
Cne non tem*io che di venen s'asperga; 
E questa greggia e Torticel dispensa 
Cibi non compri alla mia parca mensa : 

n. Chè pocô è il desiderio, e poço è il nostro 
Bisogno, onde la vita si conservî. 
Son ngli miei questi ch'addito e mostro, 
Custodi délia mandra, e non ho servi. 
Cosi men vivo in solitario chiostro, 
Saltar veggendo i capri snelli e i cervi, 
Ed i pesci çuizzar di ^uesto fiume, 
E spiegar gli augelletti al ciel le piumc 

12. Tempo ^ià fu, quando piû fuôm vaneggia 
Neiretà pnma^ ch'ebbi altro desib, 
E disdej^ai di pasturar la greggia, 
E fuggii dal paese a me natio; 
E vim in Menfi un tempo, e nella reggia 
Fra i ministri del re M posto anch'io; 
E, henobè fossi guardian degli orti, ' 
Vidi e conobbi pur le inique corti. 
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13. E lusingato da speranza ardita 
Soflrii lunga stagfon ciô che più spiace; 
Ma poi chMnsieme coiretà fiorita 
Mancô la speme e la baldanza audace, 
Piansi i riposi di quest'ucnil vita, 

E sospii'ai la mia perduta pace; 

E dissi: corte, addio. Cosi, agli amici 

Boschi tornando, ho tratto i di felici. 

14. Mentr'ei cosi ragiona, Erminia pende 
Dalla soave bocca intenta e cheta; 

E quel saggio parlar, ch'alcor lescende, 
De' sensi in parte le procelle acqueta. 
Dopo molto pensai*, consiglio prende 
In quella sohtudine sécréta 
Insino a tanto almen farne soggiorno, 
Ch'agevoli fortuna il suo ritorno. 

15. Onde al buon vecchio dice: O fortunato, 
Ch'un tempo conoscesti il maie a pi-ova, 
Se non t'invidii il Ciel si dolce stato, 
Délie miserie mie pietà ti mova; 

E me teco raccogli in questo grato 
Albergo, ch' abitar teco mi giova. 
Forse fia che il mio core infra quest* ombre 
Del suo peso mortal parte disgombrc. 

16. Chè se -di gemme e d' or che il vulgo adora, 
Siccome idoli suoi, tu fossi vago, 

Potresti ben, tante n'ho meco ancora, 
Renderne il tuo de^io contento e pago; 
Quinci, versando da'begli occhi fora 
Umor di doglia cristallino e v£^o, 
Parte narrô di sue fortune; e intanto 
Il pietoso pastor pianse al suo pianto. 

17. Poi dolce la consola, e si V accoglie, 
Come tutt'arda di paterno zelo; 

E la conduce ©v'è r antica moglie, 
Che di conforme cor gli ha data il Cielo. 
La fanciulla régal di rozze spoglie 
S'ammanto, e cinge al crin ruvido veloj 
Ma nel moto degli occhi e délie membra 
Non già di boschi abitatrice sembra. 

18. Non copre abito vil la nobil luce, 

E quanto è ih lei d' altero e di gentile; 

E fuor la maestà regia traluce 

Per gli A^tti ancor d^U' esercizio umile. 
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Guida la greggia ai pascH e la riduce 
Con la povera verga al chiuso ovile ; 
E dairirsute mamme il latte premc^ 
E in giro accolto poi lo stringe insieme. 

i9. Sovente, allor che su gli estivi ardori 
Giacean le pecorelle ail' ombra assise^ 
Nella scorza de' faggi e degli allori 
Segnô Tamato nome in mule guise; 
E de' suoi strani ed infelici amori 
Gli aspri successi in mille plante incise; 
E in rileggendo poi le proprie note 
Rigô di belle lagrime le gote. 

20. Poscia dicea piangendo: In voi serbate 
Questa dolente istoria, amiche plante : 
Perché, se fia ch' aile vostr' ombre gratc 
Giammai soggiorni alcun fedele amante, 
Senta svegliarsi al cor dolce pietate 
Délie sventure mie si varie e tante; 

E dica: Ah troppo ingiusta empia merccdu 
Diè fortuna ed amore a si gran fede! 

21. Forse avverrà, se'l Ciel benigno ascolta 
Âffettûoso alcun prego mortale, 

Che venga in cjueste selve anco talvolta 
Queçli a cui di me forse or nulla cale; 
E, nvolgendo gli occhi ove sepolta 
Giacerà questa spoglia inferma e fraie, 
Tarde premio concéda a' miei martiri 
Di poche lacrimette e di sospiri: 

22. Onde, se in vita il cor misero fue, 
Sia lo spirito in morte almen felice; 
E il cener freddo délie fiamme sue 
Goda quel ch' or godere a me hon lice. 
Cosi raçiona ai sordi tronchi; e due 
Fonti di pianto da' begli odchi eîice. 
Tancredi intanto, ove fortuna il tira 
Lunge da lei, per lei seguir, s' aggira. 

23. Egli, seguendo le vestigia impresse, 
Rivolse il corso alla selva vicina; 
Ma quivi dalle plante orride e spesse 
Nera e folta cosi l' ombra dechina, 
Che più non puô raffigurar tra esse 

L' orme novelle, e in dubbio oltre cammina, 
Porgendo intorno pur l'orecchie intente 
Se calpesitOi se romor d' armi sente. 
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24. E se pur la nottuma aura percote 
Tenera rronde mai d'olmo o ai faggio, 
se fera od augello un ramo scote, 
Tosto a quel picciol suon drizza il viaggio. 
Ësce alfin dalla selva, e per ignôte 
Sirade il conduce délia liina iFragiçio 
Verso un rumor ohe di lontano udiva, 
Insin che giunse al loco ond* egli usoîva. 

25. Giunse dove sorgean da vivo sasso 
In moita copia chiare e lucide onde: 
E fattosene un rio volgeva abbasso 
Lo strepitoso piè tra verdi sponde. 
Quivi egli ferma addolorato il passe, 

E chiama: e sola ai gridi Eco risponde: 
E vede intanto con serene ciglia 
Sorger l'aurora candîda e vermiglia. 

26 Geme cruccioso, e incontra il ciel si sdegna 
Che sperata gli nc^hi alta ventura; 
Ma délia donna sua, quand' alla vegna 
Offesa pur, far la vendetta giura. 
Di rivolgersi al campo alfin disegna, 
Benchè la via trovar non s' assecura ; 
Chè gli sovvien che presse è il di prescritto 
Che pugnar dee col cavalier d' Egitto. 

27. Partesi, e montre va per dubbio calle, 
Ode un corso appressar, ch'ognor s'avanza; 
Ed alfîne spuntar d'angusta valie . 

Vede uom che di corriero avea sembianza. 
Scotea mobile sferza, e da le spalle 
Pendea'l corno sul éanco a nostra usanza. 
Chiede Tancredt a lui per quale strada 
Al campo de'cristiani mdi si vada. 

28. Quegli italico parla: Or là m'învio 
Dove m' ha Boemondo in fretta spinto. 
Segue Tancredi lui, che del gran zio 
Messaggio stima, e crede al parlar finto. 
Giungono alfin là dove un sozzo e rio 
Laço impaluda, ed un castel n'è cinto, 
NeTia stf^on che il Sol par ches'immerga 
Neir ampio nido ove la notte alberga. 

29. Suona il corriero in arrivando il corno; 
E tosto giù calar si vede un ponte: 
Quando Latin sia tu, qui far soggiorno 
Potrai, gli dice, in fin che il Sol rimonte; 
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Chè questo ioco, e non è il terzo giorno, 
Toise ai Pagani di Cosenza il conte. 
Mira il loco il guerrier, che d'ogni parte 
Inespugnabil fanno il sito e Tarte. 

30. Dubita alquanto poi, ch'entro si forte 
Magione alcuno inganno occulte giaccia; 
Ma corne avvezzo ai rischi délia morte, 
Motto non fanne, e nol diraostra in faccia; 
Ch' ovunque il guidi elezïone o sorte, 

Vuol che securo la sua destra il faccia. 
Pur r obbligo ch* egli ha d' altra battaglia 
Fa che di nova impresa or non gli caglia. 

31. Si che incontra al castello, ove in un prato 
Il curvo ponte si distende e posa, 

Ritiene alquanto il passe, ed mvitato 
Non segue la sua scorta insidïosa: 
Sul ponte intanto un cavalière armato 
Con sembianza apparia fera e sdegnosa, 
Ch'avendo nella aestra il ferro ignudo, 
In suon parlava minaccioso e crudo: 

32. O tu, che (siasi tua fortuna o voglia) 
Al paese fatal d'Armida arrive, 

Pensi indarno al fuggire: or Tarme spoglia, 
E porgi a' lacci suoi le man cattive. 
Entra pur dentro alla guardata soglia 
Con queste leggi ch'ella altrui prescrive; 
Ne più sperar di rivedere il cielo, 
Per volger d'anni, o per cangiar di pelo, 

33. Se non giuri d'andar con gli altri sui 
Contra ciascun che da Gesù s'appella. 
S'afflssa a quel parlar Tancredi in lui 

E riconosce Tarma e la favella. 
Rambaldo di Guascogna era costui, 
Che parti con Armida, e sol per ella 
Pagan si fece, e difensor divenne 
Di queli'usanza rea ch'ivi si tenne. 

34. Di santo sdegno il pio guerrier si tin se 
Nel volto, e gli rispose: Émpio fellone. 
Quel Tancredi son io, che '1 ferro cinse 
Per Cristo sempre, e fu di lui campione; 
E in sua virtute i suoi rubelli vinse, 
Come vue' che tu veggia al paragone : 
Che dairira del Ciel ministra eletta 

Ê questa destra a far in te vendetta. 
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35. /ftirbossi udendo il glorfoso nome, 
L'empio guerrière, e scolorossi in viso; 
Pur, celando il timor, gli disse: Or come, 
Misero, vieni .ove rimanga ucciso 1 
Qui saran le tue forze oppresse e dôme, 
E questo altero tuo capo reciso: 
E manderollo a' duchi Franchi in dono, 
S'altro da quel che soglio, oggi non sono. 

3G. Cosi dicea '1 Pagano ; e perché il giorno 
Spento era omai, si che vedeasi appena, 
Apparir tante lampade d'intorno, 
Clie ne fu Tai'ia lucida e serena. 
Splende il caslel, come i'i teatro adorno 
Suol fra notturne pompe altéra scena: 
Ed in eccelsa parte Armida siede, 
Onde, senz*esser vista, ed ode e vedc. 

37. Il magnanimo eroe frattanto appresta 
Alla fera tenzon l'arme e Tardire; 

Ne sul debil cavallo assiso resta, 

Già veggendo il nemico a piè venire: 

Vien chiuso nello scudo, eVelmo ha'n testa, 

La spada nuda, e in atto è di ferire. 

Gli move incontra il principe féroce 

Con occhi torvi e con terribil voce. 

38. Quegli con larghe rote aggira i passi 
Stretto neirarmi, e colpi accenna e finge: 
Questi, sebbene ha i membri infermi e lassi, 
Va risoluto, e gli s*appressa e stringe; 

E là, donde Rambaldo addietro fassi, 
Velocissimamente egli sispinge; 
E s'avanza, e Tincalza, e rulminando 
Spesso alla vista gli dirizza il brando. 

39. E, più che altrove impetuoso fere 
Ove più di vital formô natura. 

Aile percosse le minacce altère 
Accompagnando, e '1 danno alla paura. 
Di qua, di là si volge, e sue leggere 
Membra il presto Guascone ai colpi fura; 
E cerca or con lo scudo, or con la spada, 
Che il nemico furore indarno cada. 

40. Ma ve^oce allô schermo ei non è tanto, 
Che più Falti'o non sia pronto aile ofïese, 
Già spezzato lo scudo, e l'elmo infranto, 
Ë forato e sanguiguo avea Tarnese; 
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B colpo alcun de* sùoi, che iaato o quanto 
Impiagasse il nemioo, anco non scese, 
E terne» e gli ri morde insieme il core 
Sdogno, vergogna, consclenza, amore. 

41 Disponsi alAn con disperata guerra 
Far prova omai dell'ultima fortuna: 
Gitta lo 8cudo, ed a due mani affeira 
La snadaf oh'è di aangue ancor digiuna; 
E col nemico suo si stringe e serra» 

E cala un colpo: e non v'ô piastra alcuna 
Clie gli résista s!, che grave angoscia 
Non dia piagando alla sinistra coscia. 

42 E poi su l'ampia fronte il ripercote 

Si che M picchio rimbomba in suon di squlllà: 

L'clino non fende ^ià: ma lui hetï scote, 

Tal ch'egli si ranniccnia, e ne vacilla 

Inflamma d'ira il principe le gote, 

E negli occhi di foco arde e sfavilla; 

E fuor della visiera oscono ardenti 

Gli sguardi, e insieme lo stridor de* denti. 

43 11 perBdo Pagan già non sostiene 
La vista pur di si féroce aspetto: 
Sente fischiarc il lerro, e tra le vene 

Già gli sembra d'averlo e in raezzo al petto. 
Fuggc dal colpo, e '1 colpo a cader viene 
Dove un pilastre è contra il ponte eretto: 
Ne van le schegge e le scintille al cielo, 
E passa al cor del traditore un gelo; 

44. Onde al ponte rifugge, e sol nel corso 
Della sulute sua pone ogni speme: 

Ma il seguita Tancredi, e gia sul dorso 

La nian gli stende, e '1 pië col piè gli premc; 

Quand *ecco (al fuggitivo alto soccorso) 

Sparir le faci ed ogni Stella insieme; 

Ne rimancr all'orba nette alcuna 

Sotio povcro ciel luce di luna. 

45. Fra Tombre della nette e degl'incanti 
Il vincitor noi segue più, ne '1 vede; 

Ne puô cosa vcdersi allato, o avanti, 
E move dubbio e mal sicuro il piede. 
Sul limitar d'un uscio i passi erfanti 
A case mette, ne d*entrar s'avvede; 
Ma sente poi che suona a lui di rétro 
La porta, e 'n loco il serra csouro e tetro, 



CANTO SBTTkMO 123 

46. Corne il pesce colà« dove impaluda 
Nêi seni di Comacchio il nostro mar^ 
Fugge dalFonda impetuosa e cruda, 
Cercando in placide acque ove ripare, 
E vien che da se stesso ei si riiicliiuda 
In palustre prigion, ne puô tornare; 
Chè quel serraglio è con mirabil uso 
Sempre aU'entrar aperto, aU'uscir chiuso ; 

47. Cosi Tancredi allor, quai che si fosse 
DeU'estrania prigion Tordigno e Tarte, 
Entrô per se medesmo, e ritrovosse 

Poi là rinchiuso, ond'uom per se non parte. 
Ben con robusta man la porta scosse, 
Ma fur le sue faticbe indarno sparte; 
E voce intanto udi, che, Indarno, grida, 
Uscû* procuri, o prigionier d'Ârmida. 

48. Qui mènerai (non temer già di morte) 
Nel sepolcro dei vivi i giorni e glï anni. 
Non risponde, ma preme il guerrier forte 
Nel cor profonde i gemiti e gli afianni; 
E fra se stesso accusa amor, la sorte, 

La sua sciocchezza, e gli altrui feri inganni; 
E talor dice in tacite parole: 
Lieve perdita fia perdere il Sole; 

49. Ma di più vago Sol più dolce vista, 
Misero! i perdo, e non so già se mai 
In loco tornerô, che Talma trista 

Si rassereni agli amorosi rai. 
Poi gli sovvien d'Argante, e più s'attrista: 
E, Troppo, dice, al mio dover mancai; 
Ed è ragion ch'ei mi disprezzi e schéma. 
Oh mia gran colpal oh mia vergogna eternal 

50. Cosi d'amor, d'onor cura mordace 
Quindi e quincî al guerrier Tanimo rode. 
Or mentre egli s'amigge, Argante audace 
Le molli piùme di calcar non gode: 
Tanto è nel crudo petto odio di pace, 
Cupidigia di sangue, amor di Iode, 

Che, délie piaghe sue non sano ancora, 
Brama che il sesto di porti Taurora. 

51. La notte che précède, il Pagan fero 
Appena inchina per dormir la fronte; 

E sorge poi che il cielo anco è si nero; 
Che non dà luce in su la cima al monte. 
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Recami Far me, grida al suo $cudicro: 

E quegli aveale apparecchiate e pronte: 

Non le solitc sue, ma dal re sono 

Dategli queste, e prezïoso è il dono. \ 

52. Senza molto mirarle egli le prendc, 
Ne dal cran peso è la persona onusta: 
E la salita spada al fianco appende, 
Ch'è di tempra finissima e vetusta. 
Quai con le chiome sanguinose orrendo 
Splender cometa suol per Taria, adusta, 
Cne i regni muta e i feri morbi adduce, 
Ai purpurei tiranni infausta luce; 

53. Tal neirarme ei fiammeggia, e bicchc c toi-lo 
Volge le luci ebbre di sangue c d'ira. 
Spirano gli atti feri orror di morte; 

E mijiacce di morte il volto spira. 
Aima non è cosi secura e forte, 
Che non paventi, ove un sol guardo gira. 
Nuda lia la spada, e la solleva e scotc, 
Gridando; e laria e l'ombre in van percolc. 

54. Ben tosto, dice, il predator cristiano, 
Ch'audace è si ch' a me vuole agguagliarsi, 
Caderà vinto e sanguinoso al piano, 
Bruttando nella polve i crini sparsi; 

E vedrà, vivo ancor, da questa mano 
Ad onta del suo Dio Tarme spogliarsi; 
Ne, morendo, impetrar potrà co preghi 
Che in pasto a' cani le sue membra i' neghi. 

55. Non altramente il tauro, ove Tirriti 
Geloso amor con stimoli pungenti, 
Orribilmente mugge, e co muggiti 

Gli spirti in se risveglia e Tire ardenti: 
E il corno aguzza ai tronchi, e par ch'iiiviti 
Co' vani colpi alla battaglia i venti; 
Sparge col piè Tarena, e '1 suo rivale 
Da lunge sfida a guerra aspra e mortalc. 

Da si fatto furor commosso appel la 
L'araldo, e con pai'lar tronco grimpone: 
Vattene al campo, e la battaglia fella 
Nunzia a celui ch'è di Gesù campione: 
Quinci alcun non aspetta, e monta in sella. 
E fa condursî innanzi il suo prigione; 
Esce fuor della terra, e per lo colle 
In corso vieil precipitoso e folle. 
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57. Dà fiato intanto al corno ; e n'e9Ce un suono 
Çhe d' ogn' intorno orribile s'intertde, 
E in guisa pur di strepitoso tuono 
Gli orecchi e '1 cor degli ascoltanti offende. 
Già i principi cristiaiii accolti sono 
Nella tenda maggior delFaltre tende; 
Qui fe l'ai'aldo sue disfld^ e incluse 
Tancredi pria, ne perô gli altri escluse. 

>8. Goflfredo intorno gli occhi gravi e tardi 
Volge con mente allor dubbia e sospesa; 
Né, perche molto pensi e molto guardi, 
Alto gli s'offre alcuno a tanta impresa. 
Vi manca il fior de* suoi gueiTier gagliardi ; 
Di Tancredi non s'è novella intesa; 
E lunge è Boemondo; ed ito è 'n bando 
L'invitto eroe ch'uccise il fier Gernando. 

59 Ed oltre i diece che fur tratti a sorte, 
I migliori del campo e i più famosi 
Seguîr d'Armida le fallaci s€orte, 
Sotto il silenzio délia notte ascosi. 
Gli altri di mano e d'animo mèn forte 
Taciti se ne stanno e vergognosi: 
Ne v*è chi cerchi in si gran rischio onore; 
Chè vinta la vergogna è dal timoré. 

GO. Al silenzio, aU'aspetto, ad ogni segno, 
Di lor teraenza il Capitan s'accorse; 
E tutto pien di generoso sdegno 
Dal loco, ove sedea, répente sorse; 
E disse: Ah ben sarei di vita indegn^, 
Se la vita negassi or porre in forse, 
Lasciando ch*un Pagan cosi vilmente 
Calpestasse Tonor di nostra gente! 

Gl Sieda in pace il mio campo, e da secura 
Parte miri ozïoso il mio periglio. 
Su su, datemi Tarme: c 1 armatura 
Gli fu recata in un girar di ciglio. 
Ma il buon Raimondo, che in età matura 
Parimente maturo avea *l consiglio, 
E verdi ancor le forze al par di quanti 
Erano quivi, allor si trasse avanti. 

G2. E disse a lui rivoltô: Ah non sia vero 
Che in un capo s'arrisChi il catnpo tutto! 
Duce sei tu, non sèmplice guérriero; 
Pubblico fora, e non privato il lutto. 
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In tQ la Fè s'appoggia e '1 santo Impero: 
Per te fia '1 re|no di Babel disirutto. 
Tu il senno soi, lo scettro solo adopra; 
Altri ponga Tardire e il ferro in opra. 

63. Ed io, benCh'a gir curvo mi condanni 
La p;rave età, non fia che ciô ricusî. 
Schivino gli altrî i marzîali ai&nni; 

Me non tqo* già che la vecchiezza scusi. 
Ohl fbfts'io pur sul mio vigor degli anni, 
Quai sete or voi, che qui temendo chiusi 
Vi State, e non vi move ira o vergogna 
Contra lui che vi sgrida e vi rampogna; 

64. E quale allora fui, quando al cospetto 
Di tutta la Germania, alla ^an corte 
Del secondo Corrado, apersi il petto 

Al féroce Leopoldo, e il posi a mortel 
E lu d'alto valor più chiaro effetto 
Le spoglie riportar d'uom cosi forte, 
Che s'alcuno or fugasse inerme e solo 
Di questa ignobil turba un grande stuolo. 

65. Se fosse in me quella virtû, quel sangue, 
Di questo altier Torço^lio avrei già spento: 
Ma, qualunque io mi sia, non perô langue 
Il core in me, ne vecchio anco pavento. 

E, s'io pur rimarrô nel campo esangue, 
Nô il Pagan di vittoria andrà contente: 
Armarmi i' vuo'; sia questo il di che illustri 
Con novo onor tutti i miei scorsi lustri. 

66. Cosi parla il gran vecchio, e sproni acuti 
Son le parole, onde virtù si desta. 

Quel che fur prima timorosi e mutî, 
Hanno la lingua or baldanzosa e presta. 
Ne sol non v'è chi la tenzon rifiuti, 
Ma ella ornai da molti a gara è chiesta. 
Baldovin la demanda; e con Ruggiero 
Guelfo, i duo Guidi, e Stefano, e Crernîero. 

67. E Pirro, quel che fè il lodato inganno, 
Dando Antiochia presa a Boemondo; 

Ed a prova richiesta anco ne fanno 
Eberardo, Ridolfo, e il pio Rosmondo; 
Un di Scoziay un d'Irlanda, ed un Britanno, 
Terre che parte il mar dal nostro mondo; 
E ne son parimente anco bramosi 
Gildippe ea Odoardo, amanti e sposi: 
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38. Ma sovra tutti gli altri il fero veochio 
Se ne dimostra cupido ed ardente. 
Armato è già; sol manca airappareccliio 
Degli altri arnesi il fino elmo lucente. 
A cui dice Goflredo: O vivo specchio 
Del valor prisco, in te la nostra gente 
Miri, e virtù n'apprenda: in te di Marte 
Splende Tonor, la disciplina e i'arte. 

t»t). Oh pur avessi fra l'etate acerba 
Diece altri di valore al luo simile! 
Corne ardlrei vincer Babel superba, 
E la Croce spiegar da Battro a Tilc. 
Ma cedi or, prego, e (e medesmo serba 
A maggior opre e di virtù senile; 
E lascia che deçli altri in picciol vaso 
Pongansi i nomi e sia giuaico il caso; 

70. Anzi giudice Dio, délie cui voslie 
Ministra e serva è la fortuna e ^ falo. 
Ma non perô dal suo pensicr si toglie 
Raimondo, e vuol ancn'effli esser notato 
Neirelmo suo Goffi'cdo i brevi accoglie; 
E, poichè Tcbbe scosso ed agitato, 

Nel primo brève, che di là traesse» 
Del conte di Tolosa, il nome lesse. 

71. Fu il nome suo con lieto grido accolto, 
Ne di biasmar la sorte alcuno ardisce. 

Ei di fresco vigor la fronte e il volto 
Riempie; e cosi allor ringiovenisce, 
Quai serpe fier che in nove spoglie avvolto 
D'oro fiammeggi, e incontr'al Sol si lisce. 
Ma più d'ogni altro il capitan gli applaude, 
E gli annunzia vittoria, e gli dà lauae. 

72. E la spada toffliendosi dal fianco, 
E porgendola a lui, cosi dicea: 

Questa è la spada che in battaglia il franco 
Rubello di Sassonia oprar solea; 
Ch'io già gli tolsi a forza, e gli tolsi anco 
La vita alTor di mille colpe rea: 
Questa, che meco ognor lii vincitrice, 
Prendi: e sia cosi teco ora felice. 

73. Di loro indugio intanto è quell'altero 
Impazïenteb e liminaccia; e grida: 

gente invitta, o popolo guerriero 
D'Europa, un uomo solo è che vi sfida. 
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Venga Tancredi ornai, chic par si fero, 
Se nella sua virtù tanto si fida; 
O vuol, giacendo in piumo, aspettar forsc 
La no lie, ch'altra votta a lui soccorsc? 

74. Venga altri, s'egli terne: a* stuolo a stuolo 
Venite insieme, o cavalicri, o fanti; 
Poichè di pugnar meco a solo a solo 

Non è tra mule schiere uom clie si vanti. 
Vedete là il sepolcro, ove il figliuolo 
Di Maria giac(jue; or che non gite avanti .' 
Chè non sciogliete i voti? ecco la strada: 
A quai serbate uopo maggior la spadaî* 

75. Con tali scherni il Saracino atroce 
Quasi con dura sferza altrui percote; 
Ma, più ch'altri, Raimondo a quella vocf? 
S'accende, e Fonte soôerir non puote. 
La virtji stimolata è più féroce, 

E s'aguzza dellMra all'aspra cote; 

Si che tronca gl'indugi, e preme il dorso 

Del suo Aquilino, a cui diè nome il corso. 

76. Sul Tago il destrier nacque, ove talora 
L'avida madi*e del guerrière armento, 
Quando l'aima stagion, che n'innamora, 
Nel cor le istiga il natural talento, 
Vôlta Taperta bocca incontro Tôra, 
Raccoglie i semi del féconde vente; 

E de' tepidi fiati (ohmeraviglialj 
Cupidamente ella concepe e figlia. 

77. E ben questo Aquilin nato diresti 
Di qual'aura del ciel più lieve spiri; 
O se veloce si, ch'orma non resti, 
Stendere il corso per Tarena il miri; 
O se '1 vedi addoppiar leggieri e presti 
A destra ed a sinistra angusti giri. 
Sovra tal corridore il conte assiso 
Move aU'assalto, e volge al cielo il \iso: 

78. Signer, tu che drizzasti incontra Tempio 
Golia Farmi inesperte in Terebinto, 

Si ch'ei ne fu, che d'Israël fea scempio, 
Al primo sasso d'un garzone estinto ; 
Tu fa ch'or giaccia (e fia pari l'esempio) 
Questo fellon da me percosso e vinto; 
E debil vecchio or la superbia . opprima, 
Come debil fanciul l'oppresse in prima. 
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79. Cosi pregava il conte; e le preghiere, 
Mosse aalla speranza in Dio secura, 
S'alzàr volando aile celesti sperc, 
Come va foco al ciel per sua natura. 

Le accolse il Padre eterno, e fra le schiere 
Deiresercito suo toise alla cura 
Un che'l difenda, e sano e vîncitore 
Dalle man di queirempio il tragga fuorc. 

80. L'angelo, che fu già custode eletto 
Dall'alta Provvidenza al buon Raimondo, 
Insin dal primo di che pargoletto 

Sen venne a farsi peregrin del monde, 
Or che di nuovo il Re del ciel gli ha dette 
Che prenda in se délia difesa il pondo, 
Ne! rai ta rocca ascende, ove dell este 
Divina tutte son l'armi riposte. 

81. Qui Tasla si conserva, onde il serpente 
Percosso giacque, e i gran fulminei strali, 
E quelli che invisibili alla gente 

Portan Torride pesti, e gli altri maU; 
E cjui sospeso è in alto il gran tridente, 
Primo lerror de'miseri mortali, 
Quand'egli avvien che i fondamenti scota 
Deirampia terra, e le città percota. 

82. Si vedea fiammeggiar fra gli altri arnesi 
Scudo di lucidissimo dîamante, 

Grande che puô coprir genti e paesi 
Quanti ve n ha fra il Caucase e l'Atlante; 
E soçliono da questo esser difesi 
Principi giusti, e città caste e santé. 
Questo TAngelo prende, e vien con esso 
Occultamente al suo Raimondo appresso. 

83. Piene intanto le mura eran già tutto 
Di varia turba; e il barbaro tiranno 
Manda Clorinda e moite genti istrutte, 

Che ferme a mezzo il colle oltra non vanno, 

DalPaltro lato in ordine ridutte 

Alcune schiere de'Cristiani stanno: 

K largamente a' duo campioni il campo 

Veto riman fra l'uno e Taltro campo. 

84. Mirava Argante, e non vedea Trancredi, 
Ma d'ignoto campion sembianze nove. 
Fecesi il conte innanzi; e, Quel che chiedi 
È, disse a lui, per tua ventura altrove. 

9 
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Non superbir perô, che me qui vedi 
Âpparecchiato a riprovar tue provo; 
Cnjo di lui posso sostener la vice, 
O venir corne terzo a me qui lice. 

85. Ne sorride il superbo, e gli risponde: 
Che fa dunque Tancredi? e dove stassi? 
\finaccia II ciel con l'arme, e poi s'ascondc, 
Fidando sol ne' suoi fugaci passi: 

Ma fugga pur nel centro, e n mezzo Tonde; 
Chô non fia loco, ove securo il lassi. 
Menti, replica Taltro, a dir ch'uom taie 
Fugga da te; ch*assai di te più vale. 

86. Freme il Circasso irato e dice: Or prendi 
Del campo tu, chè in vece sua t'accetto; 

E tosto e* si parrà corne difendi 

L'alta follîa del temerario dette. 

Cosi mossero in giostra, e i coipi orrendi 

Pariraente drizzaro ambi airelmetto: 

E il buon Raimondo, ove mirô, scontrollo 

Nô dar gli fece neirarcion pur croilo. 

87. DaH'altra parte il fero Argante corse 

iFallo insolite a lui) Tarringo invano: 
jhe il difensor céleste il coipo torse 
Dal custodito cavalier cristiano. 
Le labbra il crudo pcr furor si morse, 
E ruppe Tasta bestcmmiandp al piano: 
Poi tragge il ferre, e va contre Kaimondo 
Impetuoso al paragon seconde. 

88. E il possente corsiero urta per dritlo, 
Quasi menton ch'al cozzo il capo abbassa. 
Schiva Raimondo Turto, al lato drîtto 
Piegando il corso, e M fere in fronte, e passa. 
Torna di novo il cavalier d'Egitto; 

Ma quegli pur di novo a destra il lassa; 
E pur su 1 elmo il coglie, e indarno sempre; 
Chè l'elmo adamantine avea le tempre. 

89. Ma il féroce Pagan, che seco vuole 
Più stretta zuffa, a lui s'avventa e serra. 
L'altro, ch'al peso di si vasta mole 
Teme d*andar col sue destriero a terra. 
Qui cède, ed indi assale, e par che vole, 
Intornfando con çirevol guerra; 

E i lievi imperi il rapide cavallo 

Segue del freno, e non pone orma in fallo. 
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90. Quai capitan, ch'oppugni ecceUa torre 
Infra paluai posta o m alto monte, ' 
Mille aditi ritenta, e tutte scorre 

L'aiHi e le vie; cotai s'a^gira il conte: 
E, poichè non puô scagha alParme tôrre 
Ch'armano il petto e la superba fronte, 
Fere i men forti arnesi, ea alla spada 
Cerca tra ferro e ferro aprir la strada. 

91. Ed in due parti o tre forate, e fatte 
L'armi nemicne ha già tepide e rosse; 
Ed egli ancor le sue conserva intatte, 
Ne di cimier, ne d'un sol fregio scosse. 
Argante indarno arrabbia, a voto batte, 
E spande senza pro Tire e le posse: 
Non si stanca perô; ma raddoppiando 
Va tagli e punte, e si rinforza errando. 

92. Alfîn tra mille colpi il Saracino 
Cala un fedente; e'I conte è cosi presso, 
Che forse il velocissimo Aquilino 

Non sottraçgeasi, e rimaneane oppresse: 
Ma Taiuto mvisibile vicino 
Non mancô lui di quel superno Messo, 
Che stese il braccio, e toise il ferro crudo 
Sovra il diamante del céleste scudo. 

93. Franges! il ferro allor (chè non résiste 
Di fucina mortal tempra terrena 

Ad armi incorruttibili ed immiste 
D'eterno fabro), e cade in su Tarena. 
Il Circasso, ch'andarne a terra ha viste 
Minutissime parti, il crede appena: 
Stupisce poi, scorta la mano merme, 
Ch'arme il campion nemico abbia si ferme: 

94. E ben rotta la spada aver si crede 
Su Taltro scudo, ond'è celui difeso; 

E il buon Raimondo ha la medesma fede, 
Chè non sa già chi sia dal ciel disceso. 
Ma, perô ch'egli disarmata vede 
La man nemica, si riman sospeso; 
Chè stima ignobil palma e vih spoglie 
Quelle ch'altrui con tal vantaggio uom toglie 

95. Prendi, volea già dirgli, un'altra spada; 
Quando novo pensier nacque nel core; 
Ch'alto scorno è de' suoi, dove egli cada, 
Che di pubblica causa è difensor^^ 
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Cosi ne indegna a lui vittoria aggrada, 
Ne in dubbio vuol porre il comune onore. 
Mentr'egli dubbio stassi, Argante laiicia 
Il porno e Telse alla nemica guancia. 

%. E in quel tempo medesmo il destrier punge, 
E pér venire a lotta oltra si caccia. 
La percossa lanciata alFelmo giunge, 
Si che ne pesta al Tolosan la faccia: 
Ma perô nulla ei sbigottisce, e lunge 
Ratio si svia dalle robuste braccia; 
Ed impiaga la man, ch'a dar di piglio 
Venia più fera che ferino artiglio. 

07. Poscia gira da questa a quella parte, 
E rigirasi a questa indi da quella; 
E sempre, e quando riede, e quando parte, 
Fere il Pagan d'aspra percossa e fella. 
Quanto avea di vigor, quanto avea d'arie, 
Quanto puô sdegno antico, ira novella, 
Â danno del Circasso or tutto aduna; 
E seco il Ciel congiura e la fortuna. 

98. Quei di fine arme e di se stesso armalo, 
Ai gran colpi résiste, e nulla pave; 
E par senza governo in mar turbato, 
Rotte vele cd antenne, eccelsa nave, 
Che pur conteste avendo ogni suo lato 
Tenacemente di robusta trave, 
Sdrusciti i fianchi al tempestoso flutto 
Non mostra ancor, ne si dispera in lutto. 

90. Argante, il tuo periglio aller tal era, 
Quando aiutarti Belzebù dispose. 
Questi di cava nube ombra leggera 
(Mirabil mostro) in forma d'uom compose; 
E la sembianza di Clorinda altéra 
Gli finse, e Parmi ricche, e luminose: 
Diegli il parlare, e senza mente il note 
Suon délia voce, e il portamento e il moto. 

10). E perché acquisti il simulacre fede, 
Lungi indi, ov'è colei ch'egli simiglia, 
Verso le mura affretta il vano piedé, 
Dovè il volgo timor varie scompiglia. 
Ivi spera uom trovar ch*a guaraia sierle 
Di torre, ond'ei vede oltra a moite miglia: 
E quivi appunto, dov'è il muro inciso 
PerMar loco alla vista, il trova assiso. 
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101. Ad Oradin (che tal nomossi) esperto 
E buon arcier, la fînta imago disse: 

O famoso Oradin, ch'a segno certo, 
Come a te piace, le quadrella affisse, 
Ahl gran danno saria s'uom di tal mcrto, 
Difensor di Giudea, cosi morisse; 
E di sue spoglie il suo nemico adorno 
Securo ne facesse a* suoi ritorno. 

102. Qui fa prova delParte, e le saette 
Tingi nei sangue del ladron francese; 
Ch'oltra il perpetuo onor, vo' che n'aspette 
Premio al gran fatto egual dal re cortese. 
Cosi parlai ne quegli in dubbio stette, 
Tosto che il suon delle promesse intese: 
Dalla grave faretra un quadrel prende, 

E su rarco Tadatta, e Tarco tende. 

103. Sibila il teso nervo, e fuori spinto 
Vola il pennuto stral per Taria e stridc; 
Ed a percoter va dove del cinto 

Si congiungon le fibbie, e le divide: 
Passa Tusbergo, e in sangue appena iinto 
Quivi si ferma, e sot la pelle incide; 
Chè il céleste guerrier soffi'ir non volse 
Ch'oltra passasse, e forza al colpo toise. 

104. Dairusbergo lo stral si tragge il conte, 
Ed ispicciarne fuori il sangue vede; 

E con parlar pien di minacce ed onte 
Rimprovera al Pagan la rolta fede. 
Il Capitan, che non torcea la fronte 
Dairamato Raimondo, allor s'avvede 
Che vïolato è il patto; e, perché grave 
Stima la piaga, ne sospira e pave; 

105. E con la fronte le sue genti altère, 
E con la Hngua a vendicarlo desta: 
Vedi tosto inchinar giù le visière, 
Lentare i freni, e por le lance in resta, 
E quasi in un sol punto alcune schiere 
Da quella parte muoversi e da questa. 
Sparisce il campo; e la minuta polve 
('on densi globi al ciel s'inalza e volve. 

106. D'elmi e scudi percossi e d'aste infrante 
Ne* çrirai scontri un gran rumor s'aggii'a. 
Là giacère un cavallo, e gime errante 

Un altro là senza rettor si mira: 
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Qui giace un guerrier morto, e qui spirante 
Altri singhiozza e geme, altri sospira. 
Fera è la puçna; e, quanto più si mesce 
E stringe insieme, più s'inaspra e cresce. 

107. Salta Argante nel mezzo agile e sciolto, 
E toglie ad un guerrier ferrata mazza; 

E rompendo lo stuol calcato e folto, 
La rota intorno, e si fa larga piazza. 
E sol cerca Ràimondo, e in lui sol vôlto 
Ha il ferro, e Tira impetuosa e pazza; 
E, quasi avido lupo, ei par che brame 
Nelle viscère sue pascer la famé. 

108. Ma duro ad impedir viengli il sentîero 
E fero intoppo, acciô che il corso ei tardi: 
Si trova incontra Ormanno, e con Ruggiero 
Di Balnavilla un Guido e due Gherardi. 
Non cessa, non s'allenta, anzi è più fero, 
Quanto ristretto è più da que' gagliardi; 
Siccome a forza da rinchiuso loco 

Se n'esce, e move alte ruine, il foco. 

109. Uccide Ormanno, piaga Guido, atterra 
Ruggiero infra gli cstinti egro e languente. 
Ma contra lui crescon le turbe, e il serra 
D'uomini e d'arme cerchio aspro e pungente 
Mentre, in virtù di lui, pari la guerra 

Si mantenea fi*a Tuna e Taltra gente, 
Il buon duce Buglion chiama il fratello, 
Ed a lui dice: Or movi il tuo drappello: 

110. E là, dove battaglia è più mortale, 
Vattene ad investir nel lato manco. 
Quegli si messe; e fu lo scontro taie, 
Ond egli urtô degli avversarj il fianco, 
Che parve il popol d'Asia imbelle e fraie, 
Ne potè sostener Timpeto Franco, 

Che gli ordini disperde, e co* destrier! 
Le insegne abbatte e insieme i cavalieri. 

111. DalPimpeto medesmo in fuga ô volto 

Il destro corno; e non v*è alcun che faccia, 
Fuor ch'Argante, difesa: a freno sciolto 
Cosi il timor precipiti li caccia. 
Egli sol ferma il passo, e mostra il volto: 
Ne chi cou maoi cento e cento braccia 
Cinquanta scudi insieme ed altrettante 
Spaae movesse, or più faria d'Armante, 



CANTO SETTIMO 135 

112. El gli stocchi e le mazze, egli dell'aste 
Ë de'corsieri Timpeto sostenta; 

E solo par che 'ncontra tutti bast^ 
Ed or a auesto, ed or a quel s'avventa. 
Peste ha le membra, e rotte Tarmî e guaste^ 
E sudor versa e sangue, e par nol senta: 
Ma cosi l'urta il popol dense e '1 preme, 
Ch'alfin lo svelge, e seco il porta insieme. 

113. Volge il tergo alla forza ed al fùrore 
Di quel diluvio che il rapisce e il tira; 

Ma non già d'uom che fugga ha i passi il core, 
S'airopre délia mano il cor si mira. 
Serbano ancora gli occhi il lor terrore 
E le minacce délia solita ira; 
E cerca ritener con ogni prova 
La fuggitiva turba; e nulla giova. 

114. Non puô far quel magnanimo ch'almeno 
Sia lor fuga più tarda o più raccolta; 
Chè non ha la paura arte né freno, 

Ne pregar qui, ne comandar s'ascolta. 
Il pio Buglion che i suoi pensieri appieno 
Vede fortuna a favorii' rivolta, 
Segue délia vittoria il lieto corso, 
E invia novello ai vincitor soccorso. 

115. E, se non che non era il di che scritto 
Dio negli eterni suoi décret! avea, 
Quest'era forse il di che il campo invitto 
Délie santé fatii^lie al fin giungea: 

Ma la schiera infernal, che in quel conflitto 
La tirannide sua cader vedea, 
Sendole ciô permesso, in un momento 
L'aria in nubi ristrinse, e mosse il vente. 

116. DagH occhi de'mortali un negro vélo 
Rapisce il giorno e il Sole, e par ch'avvampi 
Negro vie più ch'orror d'inferno il cielo; 
Cosi fiammeggia infra baleni e lampi. 
Fremono i tuoni, e pioggia accolta in gelo 
Si versa, e i paschi abbatte, e inonda î campi: 
Schianta i rami il gran turbo, e par che crolli 
Non pur le querce, ma le rocche e i colli. 

117. L'acqua in un tempo, il vente e la tempesta 
Negli occhi ai Franchi impetuosa fere; 

E rimprovvisa vïolenza arresta 
Con un terrer quasi fatal le schiei*e. 
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La minor parte d'esse accolta resta 
(Che veder non le puote) aile bandiere: 
Ma Clorinda, che quindi alquanto è lunge, 
Prende opportune il tempo, e il destrier punge. 

118. Ella gridava a'suoi: Per noi combatte, 
Compagni, il Cielo, e la giustizia aita: 
Dall'ira sua le facce nostre intatte 
Sono, e non ë la destra indi impedita: 

E nella fronte solo irato ei batte 

Délia nemica gente impaurita, 

E la scote delrarme, e délia luce 

La priva: andianne pur, chè il fato è duce. 

119. Cosi spinge le genti; e, ricevendo 
Sol nelle spalle Fimpeto d'inferno, 
Urta i Francesi con assalto orrendo, 

E i vani colpi lor si prende a scherno: 
Ed in quel tempo Argante anco volgendo 
Fa de'già vincitori aspro governo; 
E quei lasciando il campo a tutto corso 
Volgono al ferro, e aile procelle il dorso. 

120. Percotono le spalle ai fuggitivi 
L'ire immortali e le mortali spade; 

E il sangue corre, e fa commisto ai rivi 
Délia gran pioggia rosseggiar le strade. 
Qui tra il vulgo de' morti e de' mal vivi 
E Pirro e '1 buon Ridolfo estinto cade; 
Chè togUe a questo il fier Circasso l'ahna, 
E Clorinda di quello ha nobil palma. 

121. Cosi fuggiano i Franchi; e di lor caccia 
Non rimaneano i Siri anco o i demoni: 
Sol contra Tarmi e contra ogni minacoia 
Di gragnuole, di turbini e di tuoni, 
Volgea Goflredo la secura face i a, 
Rampognando aspramente i suoi baroni; 
E, fermo anzi la porta il gran cavallo, 

Le genti sparse raccogliea nel vallo. 

122. E ben due volte il corridor sospinsc • 
Contra il féroce Argante, e lui represse; 
Ed altrettante il nudo ferro spinse 
Dove le turbé ostili eran più spesse: 
Alfin con gfl altri insieme ei si ristrinse 
Dentro ai ripari, e la vittoria cesse. 
Tornano allora i Saracini; e stanchi 
Restan nel vallo e sbigottiti i Franchi. 
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3. Ne quivi ancor dell'orride procelle 
Ponno appieno schivar la forza e Pira; 
Ma sono estinte or queste faci, or quelle, 
E per tutto entra Tacqua, e '1 vento spira: 
Squarcia le tele, e spezza i pali, e svelle 
Le tende intere, e lunge indi le gira; 
La pioçgia ai gridi, ai venti, al tuon s'accorda 
D'orribile armonia che il mondo assorda. 
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;argomento. 

Narra a Goffredo del signer dé* Dani 
Il valor prima un messo, e pot la morte. 
Credendo quei d'Italia a segni vani, 
Stimano estinto il lor Binaldo forte. 
Dunqiie al fur or che Aleito spira j insani 
Di soverchia ira e d'odio, apn'on le porte^ 
E minaccian Goffredo: ei con la voce 
Sola in lor frena Vimpeto féroce. 

1. Già cheti erano i tuoni e le tempeste, 
E cessato il soffîar d'austro e di coro; 
E Talba uscia délia magion céleste 

Con la fronte di rose e co* piè d'oro: 
Ma quei che le procelle avean già deste, 
Non rimaneansi ancor deirarti loro: 
Aiizi l'un d'essi, ch'Astagoire è detto, 
Cosi parlava alla compagna Aletto: 

2. Mira, Aletto, venirne (ed impedito 
Esser non puô da noi) quel cavaliero, 
Che dalle fere mani è vivo uscito 

Del sovran difensor del nostro iinpero: 
Questi, narrando del suo duce ardito 
E de' compagni ai Franchi il caso tcro, 
Paleserà gran cose; ond'è periglio 
Che si richiami di Bertoldo il tiglio. 

3. Sai quanto ciô rilevi, e se conviene 

Ai gran principii oppor forza ed inganno: 
Scendi tra i Franchi adunque; e ciô ch'a bene 
Colui dira, tutto rivolgi in danno: 
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Spargî le flamme e 1 tosco entro le vene 
Del Latin, dell'£lyezîo e del Britanno: 
Movi rire e i tumulti; e f a tal opra, 
Cbe tutto vada il campo alfin sossopra. 

4. L'opra è degna di te: tu nobil vanto 
Ten desti già dinanzi al signor nostro. 
Cosi le parla: e basta ben sol tanto, 
Percbè prenda Timpresa il fert> mostro. 
Giunto e sul vallo de' Cristiani intanto 
Quel cavaliero, il cui venir fu mostro; 
E disse lor: Deh! sia chi m'introduca 
Per mercede, o guerrieri, al somme duca. 

5. Molti scorta sii fôro al Ci^pitano, 
Vaghi d'udir daiperegrin novelle. 
Quegli inchinollo, e Tonorata mano 
Volea baciar, che fa tremar Babelle. 
Signor, poi dice, che con Toce^no 
Termini la tua fama e con le «telle, 
Venirne a te vorrei più lieto messo: 
Qui sospiriiva; e soggiungeva appresso: 

6. Sveno, del re de' Dani unico figlio, 
Gloria e sost^no alla cadente etade, 
Esser tra auei bramô, che il tuo consiglio 
Seguendo, nan cinto per Gesù le spade: 
Ne timor di fatica o di periglio. 

Ne vaghezza del regno, ne pietade 
Del veochio genitor, si degno affetto 
Intepidîr nel generoso petto. 

7. Lo sj)îngeva un desio d'apprender Tarte 
Délia milizia faticosa e dura 

Da te, si nobil mastro; e sentîa in parte 
Sdegno e vergogna di sua fama oscura, 
Già di Rinaido u nome in ogni parte 
Con gloria udendo in verdi anni matura: 
Ma, più ch'altra cagione, il mosse il zelo, 
Non del terren, ma dell'onor del Cielo. 

8. Precipitô dunque gPindugi, e toise 
Stuol di scelti compagni audace e flero, 
E dritto invôr la Tracia il cammin volse 
Alla città che sede èdelFimpero. 

Qui il greco Auguste in sua magion Taccolse: 
Qui poi giunse in tuo nome un messaggero: 
Questi appien gli narrô come già presa 
Fosse Antiochia, e come poi difesa: 



■ / 
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9. Difesa incontra al PersOi il quai con tanti 
Uomini armati ad assediarvi moâse, 
Che sembrava che d'arme e d'abitanti 
Vôto il gran regno suo rimaso fosse. 
Di te gli disse, e poi narrô d'alquanti, 
Sin cha Rinaido giunse, e qui fermosse: 
Contô Tardita fuga, e ciô che poi 
Fatto di glorloso avea tra vol. 

0. Soggiunse alfin corne già il popol Franco 
Veniva a dar Tassalto a queste porte: 

E invitô lui ch'e^li volesse almanco 
Deirultima vittoria esser consorte. 
Questo pat*Iare al giovenetto fianco 
Del fero Sveno è stimolo si forte, 
Ch'ogni ora un lustro par^li infra' Pagani 
Rotare il ferro, e insanguinar le mani. 

1. Par che la sua viltà rimproverarsi 
Senta nell'altrui gloria, e se ne rode: 

E chi '1 consiglia, chi '1 prega a fermarsi, 
O che non esaudisce^ o che non ode. 
Rischio non teme, fuorchè '1 non trovarsi 
De' tuoi gran rischi a parte o di tua Iode: 
Questo gli sembra sol periglio grave; 
Degli altri o nulla intende, o nulla pave. 

2. Egli medesmo sua fortuna ailretta; 
Fortuna, che noi tragge, e lui conduce; 
Perô ch'appena al suo partire aspetta 

I^ prirai rai délia novella luce. 
È per miglior la via più brève eletta: 
Tai ei la stima, ch'è signore e duce; 
Ne i passi più diffîcili, o i paesi 
Schivar si cerca de' nemici offesi. 

3. Or difetto di cibo, or cammin duro 
^Trovammo, or vïolenza, ed ora aguati; 

Ma tutti fur vinti i disagi, e furo 

Or uccisi i nemici, ed or fugati. 

Fatto avean ne' perigli ogni uom securo 

Le vittorie, e insolenti i fortunati; 

Quando un di ci accampammo ovei confini 

Non lunge erano omai de' Palestini. 

1. Quîvi da' precursori a noi vien dette 
Ch'alto strepito d'arme avean sentito, 
E visto insegne e indizi, ond'han sospetto 
Che sia vîcino esercito infinito. 
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Non pensiePi non color, non cangia aspetto^ 
Non muta voce il signor nostro ardito; 
Benchè molti vi sian cli*al fero avviso 
Tingan di bianca pallidezza il viso. 

15. Ma dice: Oh quale ornai vicina abbiamo 
Corona o di martirio o di vittorial 
L'una spero io ben più; ma non men bramo 
L'altra, ov*è maggior merto e pari gloria. 
Questo campo, o fratelli, ov'or noi siamo, 
Fia tempio sacro ad immortal memoria, 
Iii cui 1 età futura additi e mostri 
Le nostre sepolture, o i trofei nostrî. 

10. Cosi parla; c le guardie indi dispone, 
E gli umci comparte e la fatica: 
Vuol ch*armato ognun giaccia; e non depone 
Ki medesmo gli arnesi, o la lorica. 
iM'a la notte ancor nella stagione 
Cli'è più del sonno e del silenzio arnica; 
Allorclîè d*urli barbaresclii udissi 
Romor, che giunse al cielo ed agli abissi. 

17. Si gi'ida : All'arme, alParme; e Sveno, involto 
Neirarme, innanzi a tutti oltra si spingo; 

E magnanimamente i lumi e'I volto 

Di color d*ardimento infîamma e tingc. 

Kcco siamo assaliti; e un cercliio Ibllo 

I)a tutti i lati ne circonda e stringc; 

E interne un boscoabbiam d'aste e di spadc, 

E sevra noi di strali un nembo cado. 

18. Nella pugna inegual, perô che venti 
(ili assahtori sono incontra ad une, 
Molti d*essi piagati, e molti spenti 
Son da cieche ferite alFaêr brune. 
Ma il numéro degli egri e de'cadenti 
I''ra Tombre oscure non discerne alcuno: 
Coprc la notte i nostri danni, e Topre 
Ddla nostra virtude insieme copre. 

11). Pur si fra gli al tri Sveno alza la fronte, 
Ch'agevol cosa è che veder si possa, 
E nel buio le prove anco son conte 
A chi vi mira, e Tincredibil possa. 
Di san^ue uii rie, d'uomini uccisi un monte 
D'ogn'mtorno gli fanno argine e fessa; 
E dovunque ne va, sembra che porte 
Lo spavento negli occhi, e în man la morte. 
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20. Cosi pugnato fu sincbë l'albôre 
Rosseggiando nel ciel glà n'apparia; 
Ma, poi che scosso fu ii notturno orrore, 
Che r orror délie morti in se copria, 

La desîata luce a noi terrore 
Con vista accrebbe dolorosa e ria; 
Chè pien d'estinti il campo, e quasi tAitt:i 
Nostra gente vedemmo ornai distrutla. 

21. Duemila fummo, e non siamcento: or, quai i do 
Tanto sangue egli mira e tante morti, 

Non so se il cor féroce al miserando 
Spettacolo si turbi e si sconforti ; 
Ma già nol mostra, anzi la voce alzando, 
Seçuiam, ne grida, que'compagni forti 
Ch al Ciel lunge dai laghi averni e stigi 
N'Iian segnati col sangue alti vestigi. 

22. Disse: e lieto, cred'ip, délia vicina 
Morte cosî nel cor, corne al semblante, 
Incontro alla barbarica ruina 
Porionne il petto intrepido e costante. 
Teinpra non sosterrôbbe, ancor che fina 
Fosse, e d'acciaio no, ma di diamante, 

I l'eri colpi ond'egli il campo allaga; 
E fatto è '1 corpo silo solo una piaga. 

23. La vita no, ma la virtù sostenta 
Quel cadavero indomito e féroce. 
Hipercote percosso, e non s'allenta; 
Ma quanto offeso è pîù, tanto più noce: 
Quand' ecco furlando a lui s'avventa 

Uom grande, ch'ha semblante eguardo atroce; 
E, dopo lunga ed ostinata guerra, 
Con 1 aita di molti alfin l'atterra. 

2*. Cade il garzone invitto (ahi caso amarol); 
Ne v'è fra noi chi vendicare il possa. 
Voi chiamo in testimonio, o del mio caro 
Signer sangue ben sparso e nobil ossa, 
Ch* aller non fui délia mia vita avaro. 
Ne schivai ferro, ne schivai percossa: 
E, se piaciuto pur fosse là sopra 
Ch'io vi morissi, il méritai con Tdpra. 

25. Fra gli éstinti compagni îo sol cadei 
Vivo: né vivo forse è cni mi pensi: 
Ne de' nemici piu cosa saprôi 
'^idir, si tutti avea sopHi i séftaî. 



142 LA OBRUSALEMMB LIBERATA 

Ma» poîchô tornô il lume agli occhi miei, 
Ch'eran d'atra caligine condensi, 
Notte mi parve; ed allo s^ardo fioco 
S'ottof&e u vacillar d'un picciol foco. 

26. Non rimaneva in me tanta virtudQ, 
Ch'a discerner le cose io fossi presto; 

Ma vedea corne quei ch'or âpre» or chiude 
Oli occhi, meszo tra il sonno e l'esser desto; 
Ë il duolo omai délie ferite crude 
Più cominciava a farmisi molesto; 
Chë Tinaspria l'aura nottuma e '1 gelo, 
In terra nuda e sotto aperto cielo. 

27. Più e più ognor s'avvicinava intanto 
Quel lume, e insieme un tacito bisbiglio; 
Si ch'a me giunse, e mi si pose accanto. 
Alzo allor, benchè appena, il debil ciglio, 
E veggio due vestiti m lungo manto 
Tcner due faci; e dirmi sento: O figlio, 
ConBda in quel Signer ch'a\pii sovviene^ 
E con la grazia i preghi altrui previene. 

28. In tal guisa parlommi: indi la mano» 
Benedlcendo, sovra me distese; 

E sussurrô con suon devoto e piano 
Voci allor poco udite e meno intese. 
Sorgî, poi disse: ed io leggiero e sano 
Sorgo, e non sento le nemiche offese; 
^h miraool gentilel) anzi mi sembra 
Piene di vigor novo aver le membra. 

29. Stupido lor riguardo, e non ben crede 
L'anima sbigottita il certo e M vero; 
Onde l'un d essi a me: Di poca fede, 

Che dubbii? o che vancggia il tuo pensieroT 
Verace corpo è quel che in noi si vede: 
Servi siam di Gesù, che il lusinghiero 
Monde e '1 suo faiso doice abbiam fùggito, 
E qui viviamo in loco aspro e romito. 

30. Me per ministre a tua salute eletto 
Ha quel Signer che in ogni parte régna, 
Chè per ignobil mezzo oprar effetto 
Meraviglioso ed alto ei non isdegna: 
Ne men vorrà che si resti negletto 

Quel corpo in cui già visse aima ai degna; 
Lo quai con essa ancor, lucide e levé 
£ immortal fatto, riunir si deve. 
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31. Dico il corpo di Sveno, a citi Ra data 
Tomba a tanto valor convenîente; 
La quai a dito mostra ed onorata 
Ancor sarà dalla futura gente. 
Ma leva ornai gli occhi aile stelle, e guata 
Là splender quella, com'un Sol lucentc: 
Questa co' vîvi raggi or tî conduce 
Là dov'è '1 corpo del tuo nobil duce. 

32 Aller vegç'io che dalla bella face, 
Anzi dal Sol notturnd un raggîo scendc, 
Che dritto là, dove il gran corpo giace, 
Quasi aureo traite di pennel si stende: 
E sovra lui tal lume e tanto face, 
ChWni sua piaga ne sfavilla e splende; 
E subito da me si raffigura 
Nella sanguigna orribile mistura. 

33. Giacea, prono non gik, ma, corne vôlto 
Ebbe sempre aile stelle il sue désire, 
Dritto ei teneva in verso il cîelo il volto, 
In guisa d'uom che pur là suso aspire. 
Chiusa la destra, e a pugno avea raccolto, 
E stretto il ferro, e in atto è di ferire. 
L'altra sul petto in modo umilc c pio 

Si posa e par éhe perdon chicgga a Dio. 

34. Mentr'io le piaghe sue lavo col pianto, 
Ne perô sfogo il duel che Talma accora, 
Gli apri la cniusa destra il vecchio santo, 
E il rerro che stringea trattone fuora: 
Questa, a me disse, ch'oggi sparso ha tanto 
Sangue nemico, e n'è vermiglia ancora, 

É, come sai, perfetta; e non è forse 
Altra spada cne debba a lei preporse. 

35. Onde place lassù, che, s'or la parte 
Dal suo primo si^nore acerba morte, 
OzTosa non resti m questa parte; 

Ma di man pa9si jn mano ardita e forte, 
Che Tusi poi con «gual forza ed arte, 
Ma più lunga st^ion con lieta sorte; 
Ë con lei faccia, perché a lei s'aspetta, 
Di chi Sveno le ucoise aspra vendetta. 

36. Soliman Sveno ucoise; e Solimano 
De0 per la spada 8\ià reatarne ucciso. 
Prenciila dunque, e Vanne bve il Cristianf 
Campo fia intorno i^l'i^te mura assiso; 
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E non temer che nel paese estrano 
Ti sia il sentier di novo anco preciso; 
Ch(S t*aeevolerà per Taspra via 
L'alla oestra di Lui ch*or là t'invia. 

37. Quivi Egli vuol che da colesta voce, 
Che viva in te serbô, si manifesti 

l.a pietate, il vaior, Tardir féroce, 
Che nel diletto tuo signer vedesti: 
Perciiè a segnai* ^ella purpurea croce 
L'arme con taie esempio altri si desii; 
Ed ora, e dopo un corso anco di lustri, 
Intiammatî ne sian gli animi illustii. 

38. Resta che sappia tu chi sia celui 
Che deve délia spada esser erede. 
Questi è Rinaldo, il giovinetto, a cul 
Il pregio di fortezza ogni altro cède. 
A lui la porgi, e di' che sol da lui 
L'alta vendetta il Cielo e '1 monde chiede. 
Or, mentr'io le sue voci intente ascolto, 
Fui da miracol novo a se rivolto: 

39. Chè là dove il cadavero giacea, 

Ebbi improvviso un gran sepolcro scorto. 
Che, sorgendo, rinchiusa in se Tavea, 
Come non so, ne con quai arte sorto: 
E in brevi note altrui vi si sponea 
11 nome e la virtù del guerrier morto. 
Fo non sapea da tal vista levarmi, 
, Mirando pra le lettre ed ora i marmi^ 

40. Qui, disse il vecchio, appresso ai fidi amici 
Giacerà del tuo duce il corpo ascoso, 
Mentre gli spirti amande in Ciel felici 
Godon perpetuo bene e glorïoso. 

Ma tu col pianto ornai gli estremi uffîci 
Pagato hai lorp; e tempo è di riposo. 
Osie mio ne sarai, sincn'al viag^o 
Maitutin ti risvegli il novo raggio. 

41. Tacque; e per lochi ora sublimi, or cupi, 
Mi scôrse, onde a gran pena il fiance trassi, 
Sin ch'ove pende da selvagge rupi 

Cava spelonca, e racçogliemmp i passi. 
Questo è'I sup albergp; iyi fr^ gli orsi, e i lupi 
Col discepolp suo seçuro stassi: 
Chè difesa miglior, ch'usbergo e scudo» 
Ê la santa innocenza al petto îgnudo. 
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42. Silvestre cibo e duro letto porse 
Quivi aUe membra mie posa e ristoro. 
Ma, poi. ch' accesi in orente scôrse 

I raggi del mattin purpurei e d'oro, 
Vigilante ad orar subîto corse 

L'uno e Taltro eremita, ed io oon loro. 
Dal santo vecchio poi con^do tolsi 
E qui, dov'egli consigliô, mi volsi. 

43. Qui si tacque il Tedesco, e gli rispose 

II pio Buglione: O cavalier, tu porte 
Dure noveile al campo, e dolorosc, 
Ond'a ragion si turbi e si sconforte; 
Poichè genti si amiche e vàlorose 
Brève ora ha tolte, e poca terra absorte, 
K în guisa d'un baleno il signor vostro 
S'è in un sol punto dileguato e mostro. 

n. Ma che? felice è cotai morte e scempio 
Vie pÎN ch'acquisto di provincie e d*oro; 
NA oa. l'antico Campiaoglio esempio 
D'alcun puô mai si glorïoso al loro. 
Essi del ciel nel luminoso tempio 
Han corona immortal del vincer loro: 
Ivi credMo che le sue belle piaghe 
Ciascun lieto dimostri, e se n'appaghe. 

45. Ma tu, ch'alle fatîche ed al periglio 
Nella milis^ia ancor resti del monde, 
Devi gioir de' lor trionfi, e 'l ciglio 
Render, quanto conviene, omai giocondo : 
E, perché chiedi di Bertoldo il nglio, 
Sappi ch'ei fqor delPoste è vagabonde; 
Ne lodo io già che dubbia via tu prenda, 
Pria che di lui certa novella intenda. 

l(). Questo lor ragionar neU'altrui mento 
Di Rinaldo Tamor desta e rinnova; 
E v*è chi dice: Ahil fra pagana gente 
11 giovinetto errante or si ritrova: 
E non v*è auasi alcun che non rammente, 
Narrando al Dano, i suoi gran fatti api'ova; 
E dell'opere sue la lunga tela 
Con istupor gli si dispiega e svela. 

47, Or quando del garzon la rimembranza 
Avea gli animi tutti inteneritî, 
Ecco molti tornar> che per usanza 
Eran d'intorno a depredare uscîti. ^ 
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(^onduceeaii questi seco in abbondaiiza 
E mandre di lanuti e buoi rapiti, 
£ biade ancor, benchè non moite, e strame 
Clie pasca de'corsier Tavida famé. 

48. £ quesii di sciagura aspra e noiosa 
Segno poiiar, che in apparenza è certo: 
Rotta del buon Rinaido e sanguinosa 
La sopiawesta, ed ogni arnese aperto. 
l'osto si sparse (e chi potria tal cosa 
Tener celata?) un rurnor vario e incerto 
Corre il \ulgo dolente aile novelle 

Del guerriero e deirarine, e vuol vedelle. 

49. Vede, e conosce ben Timmensa mole 
Del grande usbei'go, e '1 folgorar del lume, 
E l'arnii lutte, ov'è Taugel ch'al Sole 
Prova i suoi figli, e mal crede aile piume; 
Cliè di vederle çià primiere o sole 

Nelle imprese più grandi ebbe in costume; 
Ed 01* non senza alla pietate ed ira 
Rotte e sanguigne ivi giacer le mira. 

50. Montre bisbiglia il campo, e la cagione 
Délia morte di lui varia si crede, 

A se cliiania Aliprando il pio Buglione, 
Duce di (juei che ne portâr le prede, 
Uom di libéra mente, e di sermone 
Veracissimo e schietto, ed a lui chiede: 
Di' come, e donde tu rechi quest'arme, 
E di buono o di reo nulla celarmc. 

51. Gli risponde celui: Di qui lontano 
Quanto in due giorni un messaggero andria, 
Verso il contin di Gaza un picciol piano 
Cliiuso tra coUi alquanto è ruor di via; 

E in lui d'alto dériva, e lento e piano 
Tra pianta e pianta un fiumicel s invia. 
E, d'arl)oi'i e di macchie ombroso e folto, 
0[>portun.) airinsidie il loco è molto. 

52 Qui greggia alcuna cercavam, che fosse 
Venuta a' paschi dell'crbose sponde; 
E in su Tcrbe miriam di sani^ue rosse 
Giacerne un guerrier morto in riva aU'oude 
All'arme ed airinsegne ogni uom si mosse; 
Chè furon conosciute, ancorchè immonde. 
lo m'appressai per discopririrli il viso; 
Ma trovai ch*era il capo indi reoiso. 



■^■' ■ ^■^'■<">^*X/^-^ 



y.' ^vr. ?-■>♦. 



canto ottavo 14? 

53. Mancava aiicor la destra; e'I busto grande 
Moite ferite avea dal tergo al petto: 
E non lontan, cou Taquila che spande 
Le candide alî, giacea '1 vôto elmetto. 
Mentre cerco d'alcuno a oui dimande, 
Un viilanel sopi-aggiungea, soletto, 
Che indietro il passo per fuggirne torse 
Subitamente che di noi s'accôrse. 

51. Ma seguitato e preso, alla richiesta 
Clie noi gli facevamo, alfin rispose: 
Che il giorno innanzi uscir délia foresta 
S(;orse molti guerrieri, ond'ei s'ascose; 
E ch'un d'essi tenea recisa testa 
Per le sue chiome bionde e sanguinose, 
La quai gli parve, rimii-ando intento, 
D'uom giovinetto, e senza peli al mento^ 

55. E che il medesmo poco poi l'avvolse 
In un zendado daU'arcion pendente: 
Soggiunse ancor, ch^aH'al^ito raccolse 
Ch'erano i cavalier di nostra gente. 
lo spogliar feci il corpo, e si men dolse, 
Che piansi nel sospetto araaramente; 
E portai meco Tarme, e lasciai cura 
Ch avesse degno onor di sepoltura. 

50. Ma se quel nobil tronco è quel ch'io credo, 
Altra tomba, altra pompa egli ben merta. 
Cosi detto, Aliprando ebbe congedo, 
Perocchè cosa non avea più certa. 
Rimase grave, e sospirô Goffredo: 
Pur nel tristo pensier non si raccerta; 
E con più chiari segni il monco busto 
Conoscer vuole, e Tomicida ingiusto. 

57. Sorgea la notte întanto, e sotto Tali 
Ricopriva del cielo i campi immensi; 

E il sonno, ozio deU'alme, oblio de'mali, 
Lusmgando sopia le cure e i sensi: 
Tu sol punto, Argillan, d'acuti strali 
D'aspro dolor, volgi grann cose, e pensi; 
Ne 1 agitato sen, ne gli occhi ponno 
La quïete raccorre o'I molle sonno. 

58. Costui pronto di man, di lingua ardito, 
Impetuoso e fervido d'ingegno, 

Nacque in riva del Tronto, e fu nutrito 
Nelle risse civil d'odio e di sdegno; 
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Poaci% in e^ilio gplnto,i collî el lito 
Empié di aan^e, e depredô quel regno, 
Sinché nell'Asia a guerreggiar sen veane» 
E per f^jcna miglior chiaro divenne. 

59. Alfiri questi sulPalba i lumi chiusc; 
Ne già fu sonno il suo queto e soave; 
Ma fu stupor, ch'Aletto al cor gPinfuse, 
Non men che morte sia, profondo e grave. 
Sono le interne sue virtù d^se, 

E riposQ dormendo arico non ave, 
Cliè la j&jria crudel gli s'appre$enta 
Sotto orribili larve, e lo sgomenta. 

60. Gli figura un gran busto, ond'è diviso 
Il capo, dalla destra il braccio è mozzo; 
E sostien con la manca il teschio inciso, 
Di sangue e di pallor livido e sozzo: 
Spira, e parla spjrando il morto viso; 

E il parlar vien col sangue e col $iiighiozxo: 
Fugg), Argillan; non vedi omai la luce? 
Fuggi le tende infami e Fempio duce. 

Jîl. Chi dal fero Goffredo, e dalla frodc 
Ch'uccise me, voi, cari amici, affida? 
D'astio dentro il fellon tuiio si rode, 
E pensa sol come voi meco uccida: 
Pur, se CD tes ta mano a nobil Iode 
Aspira, e in sua virtù tanto si fida, 
Non fuggÎT, no; plachi il tiranno esaugue 
Lo spirto mio col suo malyagio sangue. 

(j2. lo sarô teco ombra di ferro e d'ira 
Ministra, e t'armerô li destra e '1 seno. 
Cosi gli parla; e nel parlar gli spira 
Spiritô novo di furor ripieno. 
Si rompe il sonno; e sbigottito ei gira 
Gli occni gonfi di rabbia e di veni^no; 
Ed armato ch'^^i è, con importuna 
Kretta i guerrier d'Italia insieme aduna. 

03. Gli aduna là, dove sospese stanno 
L'armi del buon Rinaldo ; e con superba 
Voce il ftirop e if conceputo afTanno 
In ta! detti divulga e disacerba: 
Dunque un popolo barbaro « tiranno, 
Che non prefsza ragion, cbe fe' non serba, 
Che non fU x^ai di sangue e d'ôr latoUo, 
Ne tarai 1 ^no in bocca, e '1 gîogo al coUo ? 
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64. Ciô 6he sôfferto abbiam d'aspM é d'indêgno 
Selte axini ornai sotto si iniqua sôin% 

Ë tàl, ch'arder di 8COi*no, àtàear di sd^ho 
Potrà da qui a milFanni ItaUa e K^ma. 
Taccio che fu daU'armi e dall'ingegno 
Del buon Tancredi la Cilicia doma» 
E ch'ora il Franco a tradigion la gode, 
E i premi usui^pa del valor la frode: 

65. T^coio ch'ove il bisogno e '1 ten^ chiede 
Pronta rttan, pensier fermd, animo aiidace, 
Aïcimo ivi di noi primo si vede 

Portar fra mille morti o fèrro o face : 
Quando le palme poi, quando le prede 
Si dispensai! nell'ozio e nella pace, 
Nostri non sono già, ma tutti loro 

I trionfi, gli onor, le terre e Toro. 

66. Tempo forse già fu, che gravi e strane 
Ne potevan parer si fatte ofese; 

Quasi lievi or le passo; orrenda, immane 

Ferità leggerissime le ha rese. 

Hanno ucciso Rinaldo, e con le umane 

L'alte leggi divine han vilipese. 

E non fulmina il Cielo? e non gl'inghiotte 

La terra entro la sua perpétua notte ? 

67. Rinaldo han morto, il quai fu spada e scudo 
Di nostra fede, ed ancor giace inulto? 
Inuîto giace; e sul terreno ignudo 
Lacerato il lasciaro ed insepulto. 
Ricercate saper chi fosse il crudoî? 

A chi puote, o compagni, essere occulto? 
Deh ! chi non sa quanto al valor latino 
Portin Goffrcdo invidia e Baldovino ? 

68. Ma che cerco argomentî ? Il Cielo io giuro, 

II Ciel che n*ode, e che ingannar non lice, 
Ch'allor che si rischiara il mondo oscuro, 
Spirito errante il vidi ed infelice. 

Che spettacolo, ohimè, crudcle e duro! 
Quai frodi di Goffredo a noi predice! 
lo '1 vidi ; e non lu sogno ; e, ovunque or miri, 
Par che dinanzi agli occhi miei s'aggiri. 

69. Or che faremo noi? Dee quella mano, 
Che di morte si ingiusta è ancora immoiir1.% 
Reggerci sempref o pur vorrèm lôntariq 
Girn« da lei, dove rEfufrâte inonda ? 
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Dovè a popolo imbelle în fertil prano 
Tante viiIe o città nuire e féconda; 
Anzî a noi pur: nostro saranno, io spero : 
Nô coTranclii cornu ne avrem l'impero. 

70. Andiannc, c resti invendicato il sangue 
(Se cosi parvi) illustre ed innocente: 
Benchè, se la virtù, clie fredda langue, 
Fosse ora in voi, quanto dovrebbe ardente, 
Questo, che divorô pestifero angue 

Il pregio e '1 fior dcila iatina gente, 
Daria con la sua morte e con Io scempio 
Agli altri mostri memorando cscmpio. 

71. Io, io vorrei, se il vostro alto valore, 
Quanto cgli puô, tanto voler osasse, 
Ch*oggi per questa man neircmpio core, 
Nido di ti'adigion, la pena entrasse. 
Cosi parla agitato ; e nel furore 

E neli'impeto suo ciascuno ei trasse. 
Anne arme frenie il forsennato, e insieme 
La giovcntù supcrba arme arme freme. 

72. Rota Aletto t'ra lor la destra armata, 
F. col tbco il vcnen ne'petti mesce. 

Lo sdegno, la ibllia, la scollerata 

Sete dcl sangue ognor più infuria e cresce, 

E serpe ciuella peste, e si dilata, 

E dcgli all)cr.uhi Italici fuor n'esce; 

E passa Ira gli Elvezi, e vi s'apprende, 

E di là poscia agringhilesi tende. 

73. Nô sol Testrane genti avvicn che niova 
Il dure caso e '1 gi'an pubblico danno ; 
Ma le antiche cagioni allMra nova 
Matcria insieme e nutrimento danno. 
Ogni sopito sdegno oi* si rinnova; 
Cliiamano il popol Fi*anco einpio e tiraniio 
E in supei'be minaccc cscc difiuso 
L'odio, che non pu6 starne mai più cliiuso. 

74. Cosi nel cavo rame umor che bollo 
Per troppo foco, entre gorgoglia e fuma; 
Ne capendo in se stcsso, alfin s*estolle 
Sevra gli orli del vase, e inonda e spuma. 
Non l)astano a frenare il vulgo folle 
Que'pochi a cui la mente il vero alluma ; 
E Tancredi e Camille eran lontani, 
Guglielmo, e gli altri in podestà soprani. 
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75. Corrono già precipitosi airarmi 
Confusamente i popoli feroci; 

E già s'odon canlar bellici carmi 
Sedizïose trombe îu fei'e voci. 
Gridano intanto al pio Buglion che s'arrai 
Molti di qua di là nunzi veloci; 
E Baldovino innanzi a tutti armato 
Gli s'appresenta, e gli si pone al lato. 

76. Egli ch'ode l'accusa, î lu mi al Cielo 
Drizza, e pur, come suole, a Dio ricorre: 
Signor, tu che sai ben con quaiito zelo 
La destra mia dal civil sanguc aljborre; 
Tu squarcia a questi délia mente il vélo, 
E reprimi il furor che si trascorre; 

E l'innocenza mia, che cestà sopra 

È nota, al monde cîeco anco si scopra. 

77. Tacque; e dal Cielo infuso \v fra le vcnc 
Sentissi un nuovo inusitato caldo. 

Colmo d'alto vigor, d'ardila spenc 
Che nel volto si sparge c '1 fa più baldo, 
E da'suoi circoodato, indi sen vicnc 
Contra chi vendicar credea Rinaldo, 
Ne, perche d'arme e di iTiinacce ei senta 
Fremito d'ogn'intorno, il passe allenta. 

78. Ha la corazza indosso, e nobil veste 
Riccamente Tadonia oltra il costume: 
Nudo è le mani e '1 volto, e di céleste 
Maestà vi risplendc un novo lume: 
Scote Taurato scettro, e sol con queste 
Armi acquetar quegl'impeti présume. 
Tal si mostra a colore, e tal ragiona; 
Ne* come d'uom mortal la voce suona: 

79. Quali stolte mînacce, e quale or ode 
Vano strepito d'arme V e chi '1 comme ve? 
Cosi qui riverito, e in questo modo 
Note son io dopo si lunghe prove, 
Ch'ancor v'è chi sospetti, e chi di frodo 
Goffredo accusi, e chi le accuse approve? 
Forse aspettate ancor ch'a voi mi pieghi? 
E ra^ioni v'adduca, e porga preglii'^ 

80. Ah non sia ver che tanta indegnitate 
La terra piena del mio nome intencla: 
Me questo scettro, me délie onorate 
Opre mie la memoria e 'l ver difenda: 
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K per or la gîustizia alla pietate 
Ceaa, ne sovra i rei la pena scenda. 
Agli altri merti or questo error perdono, 
Ed al vosti'o Rinaldo anco vi dono. 

81. Col sangue suo lavi il comun difelto 
Solo Argillan, di tante colpe autore; 
Che, mosso a leggerissimo sospetto, 
Sospinti gli altri ha nel medesmo errore. 
T.ampi e folgori ardean nel regio aspetto, 
Mentr'ei parlô, di maestà, d'onore; 

Tal ch'Argillano attonito e conquis© 
Teme (chi '1 crederiaf) Tira d'un viso. 

82. E il vulgo, cli'anzi irriverente, audace, 
Tutto fremer s*udia d'orgogli e d'onte, 

R ch'ebbe al ferro, alFaste ed alla face 
Che il furor ministre, le man si pronte; 
Non osa (e i detti alteri ascolta, e tace) 
Kra timor e vergogna alzar la fronte; 
K sostien ch'Argillano, ancor che cinto 
Deirarmi lor, sia da' ministri avvinto. 

81^. Cosi leon, ch'anzi Torribil coma 
C>on muggito scotea superbo e fei'o, 
Se poi vede il maestro, onde fu doma 
La natia ferità del core altcro, 
Puô del giogo sofïrir l'ignobil soina, 
I^ teme le minacce e '1 duro impero: 
Ne i gran velli, i gran denti e Tunghie, c'haiiur 
Tanta in se forza, insuperbire il fanno. 

84. È fama che fu visto in volto crudo 
Ed in atto féroce e minacciante 

Un alato guerrier tener lo scudo 
Délia difesa al pio Buglion davante, 
E vibrar ftilminando il ferro ignudo, 
Che di sangue vedeasi ancor stillante: 
Sangue era forse di città, di regni, 
Che provocâr del Cielo i tardi sdegiii. 

85. Cosi, cheto il turaulto, ognun depono 
L'arme, e molti con Tarmc il mal talento 
E ritorna Goftredo al padigliojie, 

A varie cose, a nove nnprese intcnto: 

Ch'assalir la cittade egli dispone, 

Pria che '1 secondo o '1 terzo di sia speiii 

E riyedendo va le incise travi, 

Già in macchine conteste orrende e tciavi 
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Trova la Furia Solimano, e 7 mote 
A far a* Franchi aspra notlurna gueira 
Il giusio Dio, che Vinfernali prove 
Mira dal ciel, nianda Michèle in terra, 
(jOSi^ poîché il soccorso si rimove 
DelVinferno ai Pagani, e si disserra 
A' lor danni il drappel ché sema Atnida, 
Fugge, e cU vincer Soliman difflda- 

1. Ma il gran Mostro infernal, che vedc queti 
Que* già torbidi cori» e l'ifc spent^; 

E cozzar contra '1 fato, c i gran decreti 
Svolgcr non puô deirimmutabil Mente; 
Si parte, e dove passa, i campi lieti 
Secca, e pallido il sol si fa repente; 
K, d*altre furie ancora e d'altri mali 
Ministra, a nova impresa aftretta l'ali. 

2. Egli, che dairesercito cristiano, 
Per industria sapea de' suoi consoiti, 
11 figliupl di Bertoido essor lontano, 
Tancredi, e gli altri più tenrïuti e forti, 
Disse: Che più s'aspcttaf or Solimano 
Inaspettato venga, e guerra porti, 

Certo (o ch'io spero) alta vittoria avremo 
Di campo mal concorde, e *n parte scemo. 

3. Ciô dette, vola ove fra squadre erranti, 
Fattosen duce, Soliman dimora; 

Quel Soliman, di cui non fu, tra quanti 
Ha Dio rubelli, uom più féroce allora: 
Nl', se per nova ingiuria i suoi gigaT)ti 
Hinnovasse la terra, anco vi fôrà. 
Questi fu re de' Tiirchi, ed in Ninea 
La sede deU'imperio aver solea. 
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4. E dîstendeva incontro ai greci lidi 
Dal Sangario al Meandro il suo confine, 
Ove albcrgàr già Misi e Frigi e Lidi, 

E le gp.rîti di Ponto e le Bitino; 

Ma, poi che confra i Turchi e gli altri infidi 

Passar neirAsia Tarmi peregrine^ 

Fur sue terre espugnatc, ed ei sconfitto 

Ben due fîate in gênerai conflitto. 

5. E, ritentata avendo invan la sorte, 
E spinto a forza dal natio paese, 
Ricoverô del re d'Egitto in corte, 
Ch*08te gli fu magnanimo o cortcse; 
Ed ebbe a grade che guerrier si forte 
Gli s'offrisse compagne airalte imprese, 
Proposto avendo già vietar l'acquisto 
Di Palcstina ai cavalier di Cristo. 

6 Ma, prima ch'egli apertamente loro 
La destin ata guerra annunzfasse, 
Voile che Solimano, a cui molt'oro 
Die per taruso, gli Arabi assoldasse. 
Or, mentr'ei d'Asia e dal paese moro 
L'oste accogliea, Soliman venne, e trasse 
Agevolmente a se gli Arabi avari, 
Ladroni in ogni tempo o mercenari. 

7. Cosi fatto lor duce, or d'ogn'intorno 
La Giudea scorre, e fa prede e rapine; 
Si che il venire è chiuso e '1 far ritorno 
Dairesercito Franco aile marine: 
E, rimembrando ognor Tantico scorno, 
E delPimperio sue Talte ruine, 
Cose maggior nel petto acceso volve; 
Ma non ben s'assecura, o si risolve. 

8 . A costui viene Aletto; e da lei tolto 
È il sembiante d'un uom d'antica etade: 
Vota di sangue, empie di crespe il volto, 
Lascia barbuto il labbro, e '1 mento rade; 
Dimostra il capo in lunglie tele avvolto; 
La veste oltra il ginocchio al piô gli cade; 
La scimitarra al nanco, e 'I tergo carco 
Délia faretra, e nelle mani ha Tarco. 

0. Noi, gli dice ella^ or trascorriam le vote 
Piagge e l'arène sterili e déserte, 
Ove ne far rapina ornai si puote, 
Ne vittoria acquistar che loda mer te: 
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Gôfïrcdo intantô la città percôte, 
E già le mura ha con le torri apcrtc, 
E già vedrem, s*ancor si tarda un poQo, 
Infin di qua le sue ruine e il foco. 

10. Dunque accesi tuguri e gregge c buoi 
Gli alti trofci di Soliman saranno? 
Cosi racquisti il regno? c cosî i tuoi 
Oltraggi vendicar ti credi, e *l danno^ 
Ardisci, ardisci: entro i ripari suoi 

Di notte opprimi il barbare tiranno. 

Credi al tuo vecchio Araspe, il cui consiglio 

E nel regno provasti e neiresiglio. 

11. Non ci aspetta egli, e non ci terne, e sprezza 
Gli Arabi ignudi invero e timorosi; 

Ne creder mai potrà che gente avvezza 

Aile jprede, aile fughe, or cotant'osi: 

Ma neri li farà la tua fi erezza 

Contra un campo che giaccia inerme e posi. 

Cosi gli disse; e le sue furie ardenti 

Spirôgli al seno, e si mischiô tra* venti. 

12. Grida il guerrier, levando al ciel la mano: 
O tu, che furor tanto al cor m*irriti, 

Ned uom sei già, sebben sembiante umano 
Mostrasti; ecco io ti seguo ove m'inviti, 
Verrô ; farô là monti, ov'ora è piano, 
Monti d'uomini estinti e di feriti; 
Farô fiumi di sangue. Or tu sia meco, 
E reggi Tarme mie per Faôr cieco. 

13. Tace: e senza indugiar le turbe accoglio, 
E rincera, parlando, il vile e 'l lento, 

E neirardor délie sue stesse voglie 
Accende il campo a seguitarlo intente. 
Dà il segno Aletto délia tromba, e scioglie 
Di sua man propria il gran vesçillo al vente 
Marcia il campo veloce, anzi si corre, 
Che délia fama il vole anco precorre. 

14. Va seco Aletto; e poscia il lassa, e veste 
D'uora, che rechi novelle, abito e vise; 

E nelFora che par che il monde reste 
Fra la notte e fra '1 di dubbio e divise. 
Entra in Gerusalemme; e, tra le meste 
Turbe passando, al re dà Talto avviso 
Del gran campo che giunsre, e del disegno, 
E del notturno assalto e Fora e il segno 
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15. Ma gi& dî9tendon l'ombre orrido velô, 
Che di rossi vapor si sparge e i^nê; 
La terra, in vece del rrottumo jgeTo, 
Bagnan rugiade tepide e sanguigne: 
S'erapie di mostri e di prodigi il cielo; 
S'odon fremendo errar larve maligne: 
Vôtô Plu ton gli abissi, e la saa notte 
Tutta verso dalle tartaree grotte. 

16. Per si profonde orror verso le tende 
Degl'inimici il fter Soldan camminà:. 

Ma quando a mezzo del suo corso ascende 
La notte, onde poi rapida dechina, 
A men d*un miglio, ove riposoprende 
Il securo Francese, ei s'avvicina: 
Qui fe* cibar le genti; e poscia, d'alto 
l*arlando, confortolle al crudo assako. 

17. Vedete là di mille furti pieno 

Un campo più famoso assai che forise, 
Che quasi un mar nel suo vorace seno, 
Tuttc dell'Asia ha le ricchezze absorte i 
Queste ora a voi (ne già potria con meno 
Vostro periglio) espon benigna sorte: 
L'arme e i destrier, d'ostro guei'niti e d'oro, 
Preda fian vostra, e non difesa loro. 

18. Ne questa è già quell'oste, onde la Pcrsa 
Gente, e la gente di Nicea fu vinta; 
Perché in guerra si lunga e si diverSa 
Rimasa n'è la maggior parte estinta; 

E s'anco intégra fosse, or tutta immérsa 
In profonda quïete e d'armi è scinta. 
Tosto s'opprime chi di sonno ô carco; 
Chè dal sonno alla morte è un piceiol varco. 

19. Su su, venite: îo primo aprir la strada 
Vuo' su i corpi languenti entre ai ri pari: 
Ferir da questa mia ciascuna spada, 

E Tarti usar di crudeltade irapari. 
Oggi fia che di Cristo il regno cada, 
Oggi libéra l'Asia, oggi voi chiari. 
Cosi gi'infiamma aile vicine prove; 
liidi tacitaraente oltra lor move. 

20. Ecco tra via le sentinelle ei vede 
Per l'ombra mista d'una incerta luce; 
Ne ritrovar, come secora fede 

Avea, puote improvviso il saggio Duce. 
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Volgon Quelle gridando indietro il piede, 
Scorto cne si gran turba egli oonduce: 
Si che la prima guardia è da lor desta, 
Cho, com' puô meglio, a guerreggiar s'apprcsta. 

2t. Dan fiato allora ai barbari metalli 
Gli arabi, certi ornai d'esser sentiti: 
Van gridi orrendi al cielo, e de'cavalli 
Col suon dei calpestio misti i nitriti; 
Gli alti monti muggir, muggir le valli, 
E risposer gli abissi ai lor muggiti; 
E la face innalzô di Flegetonte 
Aletto, e'I segno diede a quel del monte. 

22. Corre innanzi il Soldano, e giunge a queila 
Confusa ancora e inordinata guarda, 
Rapido si che torbida procella 

Da cavernosi monti esce più tarda. 
Fiume, ch'arbori insieme e case svella; 
Folgore, che le torri abbatta ed arda, 
Terremoto, che 'l monde empia d'orrore, 
Son picciole sembianze al suo furore. 

23. Non cala il ferro mai, ch'appien non colga, 
Ne coglie appien, che piaga anco non faccia, 
Ne piaga fa, che l'aima altrui non tolga; 

E più direi, ma il ver di falso ha faccia. 
E par ch'egU o s'infinga o non sen dolga, 
O non senta il ferir dell'altrui braccia; 
Sebben Telmo pei'cosso in suon di squilla 
Rimbomba, e orribilmente arde e sfavilla. 

24. Or, quando ei solo ha quasi in fqga vôlto 
Quel primo stuol délie francesche genti, 
Giungono, in guisa d'un diluvio accoito 

Di mille rivi, gli Arabi correnti. 
Fuggono i Franchi allora a freno sciolto; 
E misto il vincitor va tra' fuggentj, 
E con loro entra ne' ripari, ej tutto 
Di ruine e d'orror s'empre e di lutto. 

25. Porta il Soldan su Telmo orrido e grande 
Serpe, che si diiunga e 'i collo snoda; 

Su le zampe s'innalza e Tali spande, 

E piega in arco la forcuta coaa; 

Par cne tre lingue vibri, e che fuor mande 

Livida spuma,. e che il suo fischio s'od^: 

Ed or ch'arde la pugna, anch'ei s'infiamma 

Nel moto, e fumo versa insieme e fiamma. 
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26. E si mostra in~quel lume a' riguafdanti 
Formidabil cosî Tempio Soldano, 

Come veggiori nel l'ombra i navigant! 
Fra mille lampi il torbido Oceano. 
Altri danno alla fuga i piè tremanti; 
Danno altri al ferro intrcpida la mano; 
E la notte i tumulti ognor più mosce, 
Ed occultando i rischi, i rischi ac(^resce. 

27. Fra color che mostraro ilcor più fran -o, 
Latin, sul Tebro nato, allor si mosse, 

A cui ne le fatiche il corpo stanco, 

Ne gli anni dôme aveano ancor le posso. 

Ciiique suoi figli quasi egupli al fianco 

Gli erano sempre, ovunque in guerra ei fosse. 

D'arme gravando, anzi il lor tempo molto, 

Le membra ancor crescenti, e'I molle volto; 

28. Ed eccitati dal paterne esempib, 
Aguzzavano al sanirue il ferro e Tire. 
Dice egli loro: Andianne ove queirempio 
Voggiam ne* fuggitivi insuperbire: 

Ne già ri tard i il sanguinoso scempîo, 
Ch'ei fa degli altri, in voi Tusato ardire; 
Perô clic guello, o figli, è vile onore, 
Cui non adorni alcun passato orrore. 

29 Cosi féroce leonessa i figli 

Cui dal coUo la coma anco non pende, 
Ne con gli anni lor sono i feri artigli 
Cresciuti, e l'arme délia bocca orrende, 
Mena seco alla preda ed ai perigli; 
E con Tesempio a incrudelir gli accende 
Nel cacciator, che le natie lor selve 
Turba, e fuggir fa le men forti belve. 

30. Segue il buoij genitor Tincauto stuolo 
De' cinque, e Solimano assale e cinge ; 

E in un sol punto un sol consigllo, e un solo 
Spirito quasi, sei lunglic aste spinge: 
Ma troppo audace il suo maggior figliuolo 
L'asta abbandona, e con quel fier si shinL^t»; 
E tenta invan con la pungcnte spaHa, 
Che sotto il corridor morto gli cada. 

31. Ma come aile procelle esposto monte, 
Che percosso dai tlutti al mar sovraste, 
Sostien ferme in se stesso i tuoni e l'onte 
Del cielo irato, e i venti e l'onde vaste; 
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Cosi il fero Soldau Taudace fronte 
Tien salda incontra ai ferri e incontra ail 'as te; 
Ed a colui che il suo destrier percuote, 
Tra i cigli parte il capo e tra le go te. 

32. Aramaiite al fratel, che giù ruina, 
Porge pietoso il braccio e To sostiene: 
Vana e folle pietà, ch' alla ruina 
Altrui la sua medesma a giungcr vieue , 
Cliè il pagan su (juel braccio il ferro incliina, 
Ed atterra con lui chi a lui s'attienc. 
Caggiono entrambi, e T un su l'altro langue», 
Mescolando i sospiri ultimi e'I sangue. 

33. Quinci egli di Sabin Tasta recisa, 
Onde il fanciullo di lontan 1* infesta, 

Gli urta il cavallo addosso, e il coglie in guisa, 

Clie giù trcmante il batte, indi il calpesta. 

Dal giovanetto corpo usci divisa 

Con gran contrasto Talnia, e lasciô mesta 

L'aure soavi délia vita, e i giorni 

Délia tenera età lieti ed adonii. 

31. Rimanean vivi ancor Pico c Laurenio, 
Onde arricclii un sol parto il genitore; 
Similissima coppia, e che sovente 
Esser solea cagion di dolce errore; 
Ma, se lei fe natura indifterente, 
Diflerente or la fa Tostil furore: 
Dura distinzïon, ch' ail' un dividc 
Dal busto il collo, aU'altro il petto incide. 

35. Il padre ( ah non più padre, ah fera sorte, 
Ch'orbo di tanti figli a un punto il face I) 
Rimira in cinque morti or la sua morte, 

E délia stirpe sua che tutta glace: 

Ne so corne vecchiezza abbia si forte 

Nelle atroci miserie, e si vivace. 

Che spiri e pugni ancor; ma gli atti e i visi 

Non mirô forse de'figliuoli uccisi: 

36. E di si acerbo lutto agli occhi sui 
Parte l' amiche ténèbre celaro : 

Con tutto ciô nuUa sarebbe a lui, 
Senza perder se stesso, il vincer caro : 
Prodigo del suo sangue, e dell' altrui 
Avidissimamente è fatto avaro ; 
Ne si conosce ben c[ual suo désire 
Paia maggior, V uccidere, o 'l morire : 
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37 Ma grîda al suo nemico : Ê dunque fraie 
Si questa mano, e in guisa ella si sprexza. 
Che con ogni suo sforzo ancor non vale 
A provocare in me la tua fiorezza? 
Tace; e percossa tira aspra e mortalo, 
Che le piastre e le maglie insieme spezza. 
E sul danco gli cala, e vi fa grande 
Plaga, onde il fianco tepido si spandc. 

38. A quel grido, a quel colpo, in lui conveivv? 
Il baroaro crudel la spada e Tirt: 
Gli apri Tushergo, e pria lo scudo aper?**. 
Oui sette volte un duro cuoio aggira; 
E il ferro nclle viscère grimmersc. 
Il misero Latin singhioz/.a e spirà, 
E con vomito alterno or gli trabocca 
Il sangue pcr la piaga, or pcr la bocea. 

30. Corne nelPAppennin robu$ia ptanta, 
Ciie spi*ezzô d' euro e d' aquifon là guerra, 
Se turbo inusitato alfin la schianU, 
Gli arbori intorno ruinando atteiTa; 
Cosi cade egli, e la sua furia è tania, 
Che più d' un seco tragge, a cul i* àlïerra : 
E ben d'uom si féroce ô degno fine, 
Che faccia ancor mdrendo ajte ruine. 

4). Mentre il Soldan, sfogando l'odio intorno, 
Pasce un lungo digiun no'corpi umani, 
Gli Arabi inanimiti aspro ^overno 
Anch'essi fanno de' guerrier cristiani. 
L' inglese Enrico e il bavaro Oliferno 
Muoion, fier Dragutte, aile tue m^ : 
A Glberto, a Filippo Ariadeno 
Toglie la vita, i quai nacquer sul Reno. 

41 Albazàr con la mazza abbatte Ernesto; 
Sotto Algazèl cade Ëngerlan di spada. 
Ma chi narrar potria quel modo o questo 
Di morte e quanta plèbe ignobil cadat 
Sin da quel primi gridi erasi desto 
Gofiredo, c non istava intanto a bada: 
Già tutto è armâto, e çià raccolto un grosso 
Drappello ha seco, e giâ con lor s'è raosso, 

4v\ Egli, cbe dopo il grido jyidi il tumulte, 
Che par che sempre più terri bil suoni, 
Avvisè ben che repentlno insulte 
Esser dovea degli arabi ladroni : 
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Chè già non era al Capitano occulto 
Ch'essi intorno correan le regïoni; 
Henchè non istimô che si fugace 
Vulgo mai fosse d'assalirlo audace. 

43. Or mentre egli ne viene, ode repente 
Arme arme replicar daU'altro lato, 

Ed in un tempo il cielo orribilmente 
Intonar di barbarico ululato. 
Questa è Clorinda, che del re la gente 
Guida aU'assalto, ed ave Argante a lato. 
Al nobil Guelfo, che sostien sua vice, 
AUor si volge il Capitano e dice : 

44. Odi quai nuovo strepito di Marte 
Di verso il colle e la città ne viene: 
D' uopo là fia che '1 tuo valore e V arte 
I primi assalti de'nemici aflBrene. 
Vanne tu dunque, e là provvedi ; e parte 
Vuo'che di questi miei teco ne mené: 

Con gli altri io me n'andrô dall'altro canto 
A sostener Timpeto ostile intanto. 

45. Cosi fra lor concluso, ambo li move 
Per diverse sentier egual fortuna. 

Al colle Guelfo, e il capitan va dove 
Gli Arabi omai non han contesa alcuna. 
Ma (juesti andando acquista forze, e nove 
Genti di passo in passo ognor r: una; 
Tal che già fatto poderoso e gra Je, 
Giu nge ove il fero Turco il san/ e spande 

46. Cosi scendendo dal natîo suo lonte 
Non empie umile il Po Tangus^ sponda; 
Ma sempre più, quant' è più lun » al fonte, 
Di nove forze insuperbito abboi i: 
Sovra i rotti confini alza la frc e 

Di tauro, e vincitor d' intorno nda; 
E con più corna Adria respin^ e pare 
Che guerra porti, e non tributo 1 mare. 

47. Gofïredo, ove fuggir Timpauri e 

Sue genti vede, accorre, e le minaccia: 
Quai timor, grida, è questo? ove fuggite? 
Guardate almen chi sia quel che vi caccia: 
Vi caccia un vile stuol, che le ferite 
Ne ricever ne dar sa nella faccia: 
E, se il yedranno incontro a se rivolto, 
Temeran Farme sol del vostro volto. 

11 
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48. Punge il destrier, ciô detto, e là si volve 
Ove di Soliman grincendi ha scorti: 
Va per mezzo del sangue e délia polve 
E de' ferri, e de' rischi, e délie morti : 
Con la spada e con gli urti âpre e dissolve 
Le vie più chiuse e gli ordini più forti; 
E sossopra cader fa d'ambo i lati 
Cavalieri e cav»lli, arme ed armati. 

4'.). Sovra i confusi montl a salto a snito 
Délia prolbnda strage oltre cammina. 
L'intrepido Soldari, che il fero assalto 
Sente venir, nol fugge, e nol déclina; 
Ma se gli spinge incontra, e il ferro in alto 
Levando per ferir gli s'avvicina. 
Oh (juai auo cavalieri or la fortuna 
Dagli estremi del mondo in prova aduna! 

50. Furor contra virtute or qui combatte 
D'Asia in un picciol cerchio n grande iinpero 
Chi puô dir come gravi e come ratte 

Le spade son? quanto il duello è îerof 
Passe qui cose orribili, che fatte 
Furon, ma le copri quell'aër nero; 
D'un chiarissimo sol degne, e che tutti 
Siano i mortali a riguardar ridutti. 

51. Il popol di Gesù, dietro a tal guida 
Audace or divenuto, oltra si spinge; 
E de' suoi meglio armati all'omicida 
Soldano intorno un denso stuol si stringe. 
Ne la gente fedel più che l'infida, 

Ne più questa che quella il campo tinge: 
Ma gli uni e gli altri, e vincitori e vinti, 
Eguaimente dan morte, e sono estinti. 

52. Come pari d'ardir con forza pare 
Quinci austro in guerra vien, quindi aquilone ; 
Non ei fra lor, non cède il cielo o '1 mare, 
Ma nube a nube, e fiutto a flutto oppone: 
Cosi ne céder qua, ne là piegare 

Si vede l'ostinata aspra tenzone: 
S'a£bronta insieme orribilmente, urtando, 
Scudo a scudo,elmo ad elmo,e brando a brando. 

53. Non meno intanto son feri i litlgi 
Dall'altra parte, e i fi;uerrier folti o densi. 
Mille nuvoli e più d^angîoli stigi 

TutCi han pieni dell'aria i campi immen«l, 
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E dan forza ai Pagani: onde i vestigi 
Non è chi indietro di rivolger pensi; 
E la face d'inferno Argante innamma, 
Acceso ancor délia sua propria fiamma. 

54. Egli ancor dal suo lato in fuga mossc 
Le guardie, e ne* ri pari entrô d'un salto : 
Di lacerate membra erapiè le fosse, 
Appianô il calle, agevolo Tassalto: 

Si clïe gli altri il seguiro, e fer poi rosse 
Le prime tende di sanguigno smalto: 
E seco a par Clorinda, o dietro poco 
Sen gia, saegnosa del secondo loco. 

55. E già fuggiano i Franchi, aller clie quivi 
Giunse Gueifo opportune, e *1 suo drappello; 
K volger fe* la f rente ai l'uggitivi, 

E sostenne il furor del popol fello 

Cosi si coinbaiteva , e '1 sangue in rivi 

Correa egualinenie m questo lîito e in quelle. 

Gli occhi fra tante alla battaglia^ rea 

Dal suo gran seggio il Re del Ciel volgoa. 

>r», Sedea cola, dond'Egli e buono e giusto 
Dà legge a tutto, e il tutto orna e produee 
Sjvra i bassi conlin del monde angusto, 
Ove senso o ragion non si conduce; 
E délia eternità nel trono auguste 
Risplendea con tre lumi in una luce. 
Ha sotte i piedi il Fato e la Natui*a, 
Ministri umili, e il Moto e Clii M inisura, 

57. E il Loco, e Quellache, quai fumo o poive. 
La gloria di qua giuso, e V oro e i regni 
Come place lassù, disperde e volve, 

Ne, diva, cura i nostri umani sdegn: 
Quivi ei cosi nel suo splendor s'involve, 
Clie v'abbaglian la vista anco î più degni. 
D'intorno ha innumerabili Immortali, 
Disegualmente in lor letizia eguali. 

58. Al gran concento de' beatî earmi 
Lieta risuona la céleste reggla. 

Chiama e^i a se Michèle, il quai neirarmi 
Di lucido diamante arde e lamp^gia; 
E dice lui: Non vedi or come s'*rmi 
Contra ta mia fedel diletta greggîa 
L'empia schi^a d'Averno, e insin dal fonde 
Délie sue morti a turbar sorga il mondo? 




1G1 LA GEft'JSALËMME UfiERATA 

59. Va', dille tu che lasci omai le cure 

Délia guerra ai guerrier, cui ciô coiiviene; 
Ne il regno de* viventi, ne le pure 
Piagçe del ciel conturbi ed avvelenc: 
Torni aile notti d'Aciieronte oscure, 
Suo degno albcrgo, aile sue giuste pêne , 
Quivi se stessa, é l'anime d'abisso 
Crucii: cosi comando, e cosi ho fisso. 

00. Qui tacquc: e '1 duce de' guerrieri alati 
S'inchinô riverente al divin piede: 
Indi spieça al gran volo i vanni aurati 
Rapido si, ch'anco il pensiero eccede: 
Passa il fuoco e la luce, ove i beati 
Hanno lor glorïosa immobil sede: 
Poscia il puro cristallo e '1 cerchio mira, 
Che di stelle gemmato incontra gira; 

(il. Quinci, d'opre diversi e di sembianti, 
Da sinistra rotar Saturne e Giove 
E gli altri, i (juali esser non ponno erranti 
Se angclica virtù gl'informa e move: 
Vicn poi da' campi lieti e fiammeggianti 
D'eterno di, là donde tuona e piove; 
Ove se stesso il mondo strugçe e pasce, 
E nelle guerre sue muore e rinasce 

62. Venia scotendo con Teterne piume 
La caligine dcnsa e i cupi orrori: 
S'indorava la notte al divin lume, 
Che spargea scintillando il volto fuori. 
Taie il soi nelle nubi ha per costume 
Spiegar dopo la pioggia i bei colori; 
Tal suoi, fendenao il liquide sereno, 
Stella cader délia gran, madré in seno. 

()3. Ma giunto ove la schiera empia infernale 
Il furor de' Pagani accende e sprona. 
Si ferma in aria in sul vigor dell'ale, 
E vibra Pasta, e lor cosi ragiona: 
Pur voi dovreste omai saper con quale 
Folgore orrendo il Re del mondo tuona, 
O nel disprezzo e ne' tormentî acerbi 
DelPestrema miseria anco superbi. 

64. Fisso è nel Ciel, ch'al venerabil segno 
Chini le mura, apra Sion le porte. 
A che pugnar col fatof a che lo sdegno 
Dunque irritar délia céleste corteT 
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Itene» maledetti al vostro regno, 
Regno di peno e di perpétua morte, 
£ siano in quegli a voi dovuti chiostri 
Le vostre guerre ed i trionti yostri. 

05 Là incrudelite, là sovra i nocenti 
Tutte adoprate pur le vostre posse, 
Fi-a i griai eterni, e lo stridor de' denti, 
E il suon del ferro, e le catene scosse. 
Disse; e quegli ch'ei vide al partir lenti, 
Ce M la lancia fatal spinse e percosse: 
Essi gemendo abbandonàr le belle 
Région délia lucc e i'auree stelle; 

00. E dispiegàr verso gli abissi il volo 
Ad inasprir ne' rei Tusate doglie. 
Non passa il mar d'augei si grande stuolo, 
Quando ai soli più tepidi s'accoglie; 
Ne tante vcde mai Tautunno al suolo 
Cader co' primi freddi aride fogiie. 
Liberato da lor, quella si ncgra 
Faccia depone il monde, e si rallcgra 

67. Ma non perciô nel disdegnoso petto 
D'Argante vien Tardire o il l'uror manco, 
Benchè suo foco in lui non spiri Aletto, 
Ne tiagello infernal gli sferzi il fianco. 
Rota il ferro crudele ov'è più stretto 
E più calcato insieme il popol Franco; 
Miete i vili e i potenti; e i più sublimi, 
E i più superbi capi adegua agl'imi. 

08. Non lontana è Clorinda, e già non meno 
Par che di tronche membra il campo aspcrga, 
Caccia la spada a Berlingier nel seno 

Per mezzo il cor, dove la vita alberga; 
E quel colpo a trovarlo andô si pieno, 
Che sangumosa usci fuor délie terga: 
Poi fere Albin là 've primier s'apprende 
Nostro alimente, e '1 viso a Gallo fende 

09. La destra di Gernîero, onde ferita 
Ella fu pria, manda recisa al piano; 
Tratta anco il ferro, e con tremanti dita 
Semiviva nel suol guizza la màno. 
Coda di serpe è tal, ch'indi partita 
Cerca d'unirsi al suo principio invano. 
Cosi mal concio la guerriera il lassa; 

Poi si volge ad Acmlle, e il ferro abbassOt 
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70. E tra 'I collo e la nuca il colpo assesta; 
E tronchi i nervi, e '1 gorgozzuol reciso 
Gio rotando a cader prima la testa, 
Prima bruttô di polve immonda il viso, 

Cl 10 giù cadesse il tronco: il tronco resta 
(Miserabiie mostro) in sella assise; 
Ma libcro del fren con mille rote 
('alcitrando il destrier da se lo scote 

71. Mentre cosi Tindomita guerriera 

Le squadre d'Occidente âpre e tlagella, 
Non fa d'incontra a lei Gildippe altéra 
De* Saracini suoi strage men fella. 
Era il sesso il medesmo, c simil era 
L'ardimento e'I valore in questaein quella: 
Ma far prova di lor non è lor date, 
Ch'a nemico maggior le serba il fato. 

72. Quinci una, equindi Taltra urta e sospin^c» 
Ne puô la turba aprir calcata c spcssa: 

Ma il generoso Gueifo allora siringe 
Contra Clorinda il ferro, e le s*apprcssa; 
E calando un fendente, alquanto tinge 
La fera spada ncl bel fianco; ed essa 
Fa d'una punta a lui cruda risposta» 
Ch'a ferirlo ne va tra costa e costa. 

73. Doppia aller Gueifo il colpo, e lei non coolie, 
Chè a caso passa il palestino Osmida, 

E la piaga. non sua sopra se to^lie, 
La quai vien che la fronte a lui recida 
Ma intorno a Gueifo omai molta s'accoglie 
Di Quella gente ch'ei conduce e guida; 
E daltra parte ancor la turba crcsce, 
Si che la pugna si confonde e mesce. . 

74. L'aurora intanto il bel purpureo volto 
Già dimostrava dal sovran balcone, 

E in que' tumulti già s*era disciolto 
Il féroce Argillan ai sua prigione; 
E d'arme incerte il frettoioso avvolto, 
Quali il caso glî offerse, o triste o buonc, 
Già sen venia per emendar g)\ errori 
Novi, con novi merti e novi onori. 

75. Come destrier che dalle régie stalle, 
Ove airuso dell'armi si riserba, 
Fugge, e libère alôn per largo calle 

Va tra gli arnventi, oalfiume usato, o ali'erba; 
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Scherzan sul collo i crini, e su le spalle 
Si scote la cervice aïta e superba; 
Suonano i piè nel corso, e par ch*avvampi, 
Di sonori nitriti empiendo i campi: 

76 Tal ne viene Argillano: arde il fcroce 
Sguardo; ha la fronte intrepida e sublime; 
Levé c ne' salti, e sovra i piè veloce, 
Si che d'orme la polve appena imprime; 
E giunto fra' nemici alza la voce, 
Pur com'uom che tutt'osi, e nulla stime: 

vil feccia del mondo, Arabi inetti, 
Ond'è ch'or tanto ardir in voi s'alletti? 

77. Non regger voi degli elmi e degli scudi 
Siete atti il peso, o il petto ariharvie il dorso, 
Ma commettete paventosi e nudi 

1 colpi al vento, e la salute al corso. 
L'opère vostre e i vostri egregi studi 
Notturni son; dà Tombra a voi soccorso 
Or ch'ella fugge, chi fia vostro schermo? 
D'armi è ben d'uopo e di valor più fermo. 

78. Cosi parlando ancor diè per la goia 
Ad Algazèl di si crudel percossa, 

Che glî secô le fauci, e la parola 
Troncô, ch'alla risposta era ^ mossa. 
A quel meschin subito orrore invola 
Il lume, e scorre un duro gel per Tossa: 
Cade, e co' denti l'odïosa terra 
Pieno di rabbia in sul morire afferra. 

79. Quinci per varj casi e Saladîno 
Ed Agricalte e Muleasse uccide, 

E dalPun fianco all'altro a lor vicino 
Con esso un colpo Aldiazil divide: 
Trafitto a somme il petto Arîadino 
A{terra, e con parole aspre il déride. 
Ei, gli occhi gravi alzando, aile orgogiiose 
Parole in sul morir cosi rispose: 

80. Non tu, chiunque sia, di questa morte 
V inciter lieto avrai gran tempo il vanto: 
Pari destin t'aspetta; e da più forte 
Destra a giacer mi sarai steso accanto. 
Rise egli amaramente: e, Di mia sorte 
Curi il Ciel, disse; or tu (jui mori intanto, 
D'augei pasto e di cani : indi lui premc 

Çol piede, e ne trçie Vsiflmsi, ç'I ferre iji^içme, 
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81. Un paggio del Soldan misto era in quella 
Turba di sagîttari e lanciatori, 

A oui non anco la stagion novella 
11 bel manlo sparçea ae*primi fiori. 
Paion perle e rugiade in su la bella 
Guancia irri^ando i tepidi sudori; 
Giunge grazia la polve al crine incolto; 
E sdegnoso rigor dolce è in quel volto. 

82. Sotto ha un destrier, che di candore agguaglia 
Pur or nell' Apennin caduta neve: 

Turbo o fiamma non è, che rôti o saglia 
Rapido si, com'è quel pronto e levé. 
Vibra ei, presa nei mezzo, una zagaglia; 
La spada al fianco tien ritorta e brève; 
E con barbara pompa in un lavoro 
Di porpora risplende intesta e d'oro. 

83. Montre il fanciuUo, a cui novel piacei'c 
Di gloria il petto giovenil lusinga, 

Di qua turba e di là tutte le schiere, 
E lui non è chi tanto o quanto stringa, 
Cauto osserva Argillan tra le leggiere 
Sue rote il tempo in cui l'asta sospinga; 
E, côlto il punto, il suo destrier di furto 
Gli uccide, e sovra gli è, ch'appena è surto. 

84. Ed al supplice volto, il quale invano 
Con orme ai pietà fea sue difese, 
Drizzô crudel Tinesorabil mano, 

E di natura il più bel pregio ofbse. 
Senso aver parve, e fu deiruom più umano 
Il ferro, che si volse, e piatto scese: 
Ma che pro, se, doppiando il colpo fero, 
Di punta colse, ov'egli errô primiero? 

85. Soliman, che di là non molto lunge 
Da GofiGredo in battaglia è trattenuto, 
Lascia la zufBsi, e il destrier volve e punge, 
Tosto che il rischio ha del garzon veduto; 
E i chiusi passi âpre col ferro, e giunge 
Alla vendetta si, non all'aiuto; 

Perché vede, ahi dolorl giacerne ucciso 
Il suo Lesbin, quasi bel nor succiso: 

86. E in atto si gentil languir tremanti 
Gli occhi, e cader sul ter»> il collo mira; 
Cosi vago è il çallore, e aa' sembianti 

Di morte una pietà si dolce spira, 
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Ch'ammolli il cor, che fu dur marmo avanO, 
Ë il pianto scatuiî di mezzo all'ira. 
Tu piangi^ Soliman: tu, che distrutto 
Mirasti il regno tuo col ciglio asciulto? 

87. Ma com'ei vede il ferro ostil, che molle 
Fuma del sangue ancor del giovenetto, 
La pietà cède, e Tira awampa e bolle, 

E le lagrime sue stagna nel petto. 
Corre sopra Argillano, e il ferro estolle; 
Parte lo scudo opposto, indi V elmetto, 
Indi il capo e la gola; e dello sdegno* 
Di Soliman ben quel gran colpo è degno. 

88. Ne di ciô ben contento, al corpo morto, 
Sinontato dal destriero, anco fa guerra; 
Quasi mastinj che il sasso, ond'a lui porto 
Ku duro colpo, mfellonito afferra. 

Oh ! d' immense dolor vano conforto, 
Incrudelir nelPinsensibil terra! 
Ma frattanto de' Franchi il Capitano 
Non spendea l'ire e le percosse invano. 

80. Mille turchi avea qui, che di loriche 
E d'elmetti e di scudi eran coperti, 
Indomiti di corpo aile fatiche, 
Di spirto audaci e in tutti i casi esperti: 
E turon già délie milizie antiche 
Di Solimano, e seco ne'deserti, 
Seguîr d'Arabia i suo'errori infelici, 
Nèfle fortune avverse ancora amici. 

00. Questi, ristretti insieme in ordin folto,^ 
Poco cedeano o nulla al valor Franco, 
in questi urtô Gotfredo, e feri il volto 
Al her Corcutte, ed a Rosteno il fianco : 
A Selin dalle spalie il capo ha sciolto, 
Tronco a Rosseno il destro braccio e '1 manco: 
Ne già soli costor; ma in altre guise 
Molti piagô di loro, e molti uccise. 

91. Mentr'ei cosi la gente sai*acina 
Percote, e lor percosse anco sostiene, 
E in nulla parte al precipizio inchina 
La fortuna de' Barbari e la spene , 
Nuova nube di polve ecco vicina, 
Che fo^ori di guerra in grembo tiene; 
Ecco d arme improwise uscire un lampo, 
Che sbigotti degrlnfedeli il campo. 
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92. Son cinquanta guerrier che in puro argento 
Spiegan la trîonfal porpurea croce. 

Non io, 80 cento bocche e lingue cento 
Avessi, e ferrea lena e ferrea voce, 
Narrar potrei quel numéro che spento 
Ne' primi assalti ha quel drappel féroce 
Cade TArabo imbelle: e*l Turco invitto 
Resîstendo e pugnando anco è trafitto. 

93. L'orror, la crudeltà, la tema, il lutto, 
Van d'intorno scorrendo: e in varia imago 
Vincitrice la morte errar per tutto 
Vedresti, ed ondeggiar di sangue un lago. 
Già con parte de' suoi s' era conduite 
Fuor d' una porta il re, quasi presago 

Di fortunoso evento; e quinci a'alto 
Mirava il pian soggetto e'I dubbio assalto : 

91. Ma, come prima egli ha veduto inpiega 
L'esercito maggior, suona a raccolta; 
E con messi iterati instando prega 
Ed Argante e Clorinda a dar di vol ta. 
La fera coppia d' eseguir ciô nega, 
Ebra di sangue e cieca d'ira e stolta; 
Pur cède alfine, e unité almen raccorre 
Tenta le turbe, e frcno ai passi iraporre. 

95. Ma chi dà legge al vulgo, ed ammaestra 
La viltade e '1 timor f La fuga ë presa: 
Altri getta lo scudo; altri la destra 
Disarma; impaccio è il ferro, e non difesa. 
Valle è tra'i campo e la città, ch'alpesti'a 
Dali' occidente al mezzogiorno è estesa: 
Qui fuggon essi, e si rlvolge oscura 
Caligine di polve invôr le mura. 

96. Mentre ne van precipitosi al cliino, 
Strage d'essi i Cristiani orribil fanno: 
Ma, poscia che salendo ornai vicino 
L'aiuto avean del barbaro tiranno, 

Non vuol Guelfo d'alpestro erto cammino 
Con tanto suo svantaggio esporsi al danno ; 
Ferma le genti; e il re le sue riserra, 
Non poco avanzo dMnfelice guerra. 

97. Fatto intanto ha il Soldan ciô ch* è concosso 
Far a terrena forza; or più non puote: 
Tutto è sangue e sudore; e un grave e spcsso 
Anelar gli ange il pettOi e i fiauchi secte; 
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Langue sotto io scudo il braccio oppresso , 
Gira la désira il ferro in pigre rote : 
Spezza, e non taglia; e, divenendo ottuso, 
Perduto il brando ornai di brando lia Tuso 

98. Corne sentissi tal, ristette in atto 

D' uom che fra due sia dubbio; e in se discorre 
Se morir debbia, e di si illustre fatto 
Con le sue mani altrui la gloria tôrre; 
O pur, sopravanzando al suo disfatto 
Campo, la vita in securezza porre. 
Vinca, alfin disse, il fato ; e questa mia 
Fuga il trofeo di sua vittoria sia. 

■jy. Veggia il nemico le mie spalle, e sclierna 
Di novo ancora il nostro esilio indegno ; 
Purchè di novo armato indi mi scerna 
Turbar sua. pace e il non mai stabili rcgno. 
Non cedo io^ no : fia con memoria eterua 
Délie mie offese eterno anco il mio sdegno 
Risorgerô nemico ognor più crudo, 
Ccnere anco sepolto e spirto ignudo 
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ARGOMENTO 

Al Soldan che dormia si mostra lêmeno, 
E occultam 'nfe entro a Sion V ha posto : 
Quivi il 'ûigor délVanimo, che meno 
Ifel re venta, costui rinfranca tosto, 
/)c* suùi Goffreio ode gli errori a pieno : 
Ma p(4 che di Rinàldo ha ognun deposto, 
CW ei sia morto, il iimor, fa Piero aperto 
Dei nepoU di lui le lodi e 7 merto, 

l. Cosi dicendo ancor, vicino scôrse 

Un destrier ch'a lui volse errante il passe : 
Tosto al libero fren la mano ei porse, 
E su vi salse, ancor ch'afUitto e lasso. 
Già caduto è il cimier che orribil sorse, 
Lasciando l' elmo inonorato e basse : 
Rotta è la sopravvesta, e di superba 
Pompa regaJ vestigio alcun non serba 
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2. Corne dal chiuso ovU cacciato viene f 
Lupo talor, che fugge e si nasconde; 

Che, sebben del gran ventre omai ripiene 
Ha Tingorde voragini profonde, i 

Avido pur di sangue anco fuor tiene ' 

La linçua, e il sugge dalle labbra immonde ; 
Taie ei sen gia dopo il sanguigno strazio, 
Délia sua cupa famé anco non sazio. 

3. £, come è sua ventura, aile sonanti 
Quadrella, ond' a lui intomo un nembo vola, 
A tante spade, a tante lance, a tanti 
Istrumenti di morte alfin s' invola; 
Ë sconosciuto pur ca|nmina avanti 
Per quella via ch'è pîù déserta e sola: 
E, rivolgendo in se quel che far deggia, 
In gran tempesta di pensieri ondeggia. 

4. Disponsi alfin di girne ove raguna 
Oste si poderosa il re d'Ëgitto, 
E giunger seco rarmi> e la fortuna 
Ritentar anco di novel conditto. 
Ciô prefisso tra se, dimora alcuna 
Non pone in mezzo, e prende il cammin driUo 
(Chè s^ le vie,.n^ d'uopo ha di chi'l guidi) 
Di Gaza antica agli areiiosi lidi. 

5. Ne perché senta inacerbir le doglie 
Délie sue piagh^ e grave il corpo ed egro, 
Vien perô che si posi e l'armi spoglie ; 
Ma travagliando il di ne passa intègre. 
Poi, ^uando l'ombra oscura al monde toglie 
I vari aspetti, e i color tinge in n^ro, 
Smonta, e fascia le piaghe, e, come puote 
Meglio, d'j^'alta palma i frutti scuote; 

6. E cibato di lor, sul terren nudo 
Cerca adagiare il travagliato fianco ; 
E, la testa appoggiando al dure sçudo, 
Quetar i moti del pensier ruo stanco : 
Ma d'ora in ora a lui si fa più crudo 
Sentire il duol délie ferite, ed anco 
Rôso gli è il petto e lacerato il core 
DagF interni avoltoi, sdegno e dolore. 

7. Alfin, quando già tutte intorno chete 
Nella più alta notte eran le cose^ 
Vinto egli pur dalla stanchezza, m Let\^ 
Sopi le cure sue gravi e noiose; 
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E in una brève e languida auîete 
Le afîlitte membra e gli occtii egri compose; 
E, mentre ancor dormia, voce severa 
Grintonô su le oreccbie in tal maniera: 

8. Soliman, Solimano, i tuoi si lenti 
Riposi a miglior tempo omai riserva; 
Chè, sotto il giogo di straniere genti 
La patria, ove regnasti, ancora è serva. 
In questa terra dormi, e non rammcnti 
Che insepolte de' tuoi Tossa conserva? 
Ove si gran vestigio è del tuo scorno, 
Tu negnittoso aspetti il novo giorno? 

9. Desto il Soldano alza la sguardo, e vede 
Uom, che, d'età gravissima ai sembianti, 
Col ritorto baston del vecchio piede 
Ferma e dirizza le vestigia erranti : 

E chi sei tu (sdegnoso a lui ricliiede) 
Che fantasma importuno ai viandanti 
Rompi i brevi lor sonni i e che s'aspetta 
A te la mia vergogna o la vendetta^ 

10. lo mi son un, risponde il yecchïô, al quale 
In parte è noto il tuo novel disegno; 

E si com' uomo, a cui di te più cale 
Che tu forse non pensi, a te ne yegno : 
Ne il mordace parlare indarno è taie, 
Perché délia virtù cote è lo sdegno. 
Prendi in grado, signor, che il mio sermone 
Al tuo pronto valor sia sferza e sprone. 

11. Or perché, sMo' a'appongo, esser deevôlto 
Al gran re delFÈgitto il tuo cammino, 

Che inutilmente aspro viaggio toltp 
Avrai, se innanzi segui, io m'indovino, 
Ché, sebben tu non vai, fia tosto accolto 
E tosto mosso il campo saracino: 
Né loco è là, dove s'impieghi e mostri 
La tua virtù contra i nemici nostri. 

12. Ma se in duce me prendi, entro a quel muro, 
Che dalFarmi latine é intorno astretto, 
Nel più chiaro del di porti securo, 

Senza che spada impugni, io ti prometto : . 

Quivi con l'armi e co' disagi un duro ! 

Contrasto aver ti fia gloria e diletto : i 



Difenderai la terra insin che giugna 
L'oste d'Egitto a rînnovar la pugna 
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13 Mentr'ei ragiona ancor, gli occhie la vorê 
Dell* uomo antico il fero Turco ammira ; 

E dal volto e dalFanimo féroce 
Tutto depone ornai Torgoglio e Tira. 
Padrc, rispondc, io già pronto e veloce 
Sono a seguirti; ove tu vuoi mi gira; 
A me sempre miglior parrà il consiglio, 
Ov' ha più di fatica e ai periglio. 

14 Loda il vecchîo i suoi (!etti;e perché Tau la 
Notturna avea le piaghe incrudetite, 

Un suo licor v'instilla, onde ristaura 

Le forze, e salda il satigue e le ferite. 

Quinci veggendo omai ch'Apollo inaura 

Le rose che Taurora ha colorite, 

Tempo è, disse, al partir; chè già ne scopre 

Le strade il sol ch'altrui richiama aH'opre. 

15 Ë sQvra un carro suo, che non lontano 
Quinci ..attendea, col fier Niceno ei siedc: 
Le brigjHç allenta, e con maestra mano 
Ambo i'Corsieri alternamente fiede. 

Quel vanno si che il polveroso piano 
Non riCien délia ruota orma o del pîede: 
Fumar li vedi ed anelar nel corso, 
E tutto biancheggiar di spuma il morso. 

16. Meraviglie dirô: s'aduna e stringe 
L'aôr d'intorno in nuvolo raccolto, 

Si che il gran carro ne ricopre e cinge; 
Ma non appar la nube o poco o molto; 
Ne sasso, che mural macchina spinge, 
Penetreria per Io suo chiuso e ibito: 
Ben veder jponno i duo dal cavo seno 
La nebbia mtorno, e fuori il ciel sereno. 

17. Stupido il cavalier le ci^lia inarca» 
E«d increspa la fronte e mira ôso 

La nube e '1 carro, ch'oçni intoppo varca 
Veloce si che di volar gli è avvis'o. 
L'altro, che di stupor l'anima carca 
Gli scorge alFatto delFimmobil viso, 
Gli rompe quel silenzio, e lui rappella; 
Ond'ei si scote> e poi cosl favelià: 

18. chiunque tu sia, che fuor d'ogni uso 
Piegt}i ratura ad opre altère e str^ncv 

E, spûinap i 9ecreti, Qntro ai ^14 çbi^so 
Spazii a tua voglia dalle ménti umane; 
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Se arrivi col saper ch'ë d'alto intuso 
Aile cose remote aiico e lontane, 
Deh! dimmi quai riposo o c|ual ruina 
Ai graii inoti delFAsia il Ciel destina. 

l'J. Ma pria dimmi il tuo nome, e con quai arlo 
Far cose tu si inusitate soglia; 
Che, se pria lo stupor da me non parte, 
Com'esser puô ch'io gli altri detti accoglia'/ 
Sorrise il vecchio, e disse: In uiia parte 
Mi sarà levé Tadempir tua voglia. 
Son dette Ismeno; e i Siri appellan mago 
Me, che delParti incognito son vago. 

20. Ma ch'io scopra il future, e ch'io dispieglT 
Dell'occullo destin gli eterni annali, 
Troppo è audace desio, tropp'alti preghi: 
Non è tanto concesso a noi mortali. 
Ciascun qua giù le forze e il senno impieglii 
Fer avanzar fra le sciagure e i mali; 

Che sovente addivien che il saggio e '1 forte 
Fabro a se stesso è di beata sorte. 

21. Tu questa destra invitta, a cui fia poco 
Scoter le forze del francese impero, 

Non che munir, non che guardare il loco 
Che strettamente oppugna il popol fero. 
Contra l'arme apparecchia e contra il foco; 
Osa, sotfri, connaa; io bene spero. 
Ma pur dirô, perché placer ti debbia, 
Ciô che oscuro vegg'io quasi per nebbia. 

22. Veg^io, parmi vedere, anzi che lustri 
Molti rivolga il gran pianeta eterno, 
Uom che l^sia ornera co' fatti illustri, 

E del féconde Egitto avrà il governo. 
Taccio i pregi dell'ozio e l'arti industri. 
Mille virtù, che non ben tutte io scerno : 
Basti sol questo a te, che da lui scosse 
Non pur saranno le cristiane posse, 

23. Ma insin dal fonde suo l'imperio ingiusto 
Svèlto sarà nell'ultime contese; 

Ë le afflitte reliquie entre un angusto 
Giro sospinte, e sol dal mar difese. 
Questi fia del tuo sangue. E cpii il vetusto 
Mago si tacque; e quegH a dir riprese: 
O lui felice;, eleito a tanta Iode ! 
£ parte ne l'invita, e parte gode. 
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21. Soggîunse poi: Girisi pur fortuna 
O buona o rea, com'è lassù prescritto, 
Chè non ha sovra me ragione alcuna, 
E non mi vedrà mai, se non invitto. 
PlMma dal corso distornar la luna 
E le stelle potrà, clie dal dirîtto 
Torcere un sol mio passe. E in questo dire 
Sfavillô tutto di focoso ardire. 

25. Cosi gîr ragionando, insin che furo 
Là Ve presro vedean le tende alzarse: 
Che spettacolo fu crudele e dure! 
In Quante forme ivi la morte apparsel 
Si fe' negli occhi aller torbido e scuro, 
E di doglia il Soldano il volto sparse. 
Ahi con quanto dispregio ivi le degne 
Mirô giacer sue già temute insegne! 

2<>. E scorrer lieti i Franchi, e i petti e i volt 




Molti onorare in lunga pompa accolti 
Gli amati corpi degli estremi uffici; 
Altri suppor le fîamme, e il vulgo misto 
D*Arabi e Turchi a un foco arder è visto. 

27. Sospirô dal profonde, e '1 ferro trasse, 
E dal carro lanciossi, e correr voile, 

Ma il vecchio incantatore a se il ri trasse 
Sgridando, e rafifrenô Timpeto folle; 
E fatto che di novo ei ri montasse, 
Drizzô il suo corso al più sublime colle. 
Cosi alquanto n'andaro, insin ch*a tergo 
Lasciàr de' Franchi il militare al berge. 

28. Smontaro aller del carro, e quel repente 
Sparve; e presono a piedi insieme il calle, 
Nella solita nube occultamente 
Discendendo a sinistra in una valle; 
Sinchè giunsero là, dove al ponente 
L'alto monte Sien volge le spalle. 

Quivi si ferma il mago, e poi s'accosta, 
(Quasi mirando) alla scoscesa costa. 

29. Gava ^otta s*apria nel dure sasso, 
Di lunghissimi tempi avanti fatta; 
Ma, disusando, or riturato il passe 
Era tra i pruni e Ferbe ove s appiatta« 
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Sgombra il mago grintopj)i, e curvo e basso 
Per Tangusto sentiero a gir s'adatta; 
E Tuna man précède e il varco tenta, 
L'altra per guida al principe appresenta. 

30. . Dice allora il Soldan: Quai via fuptiva 
È questa tua, dove convien ch'io vada? 
Altra forse miglior io me n'apriva, 

Se '1 concedevi tu, con la mia spada. 
Non sdegnar, gli risponde, anima schiva, 
Premer col forte piè la buia strada; 
Chè già solea calcarla il grande Erode, 
Quel c'ha nell'armi ancor si chiara Iode. 

31. Cavô questa spelonca, allor che porre 
Voile freno ai soggetti, il re ch'io dico; 
E per essa potea da quella torre 

Ch egli Antonia appelle dal chiaro amico, 
Invisibile a tutti il piè raccorre 
Dentro la soglia del gran tempio antico ; 
E quindi occulte uscir dalla cittade, 
E trarne genti ed intrôdur celate. 

32. Ma nota è questa via solinga e bruna 
Or solo a me degli uomini viventi. 

Per questa andremo al loco ove raguna 

I più saggi a consiglio e i piû potenti 

II re, ch al minacciar délia fortuna, 

Più forse che non dee, par che paventi. 
Ben tu giungi a grand'uopo: ascolta, e taci; 
Poi movi a tempo le parole audaci. 

33. Cosi gli disse; e il cavalière allotta 
Col gran corpo ingombrô Fumil caverna; 
E per le vie, dove mai sempre annotta, 
Segui celui che il suo cammin governa. 
Chini pria se n'andàr; ma quella grotta 
Più si dilata quanto più s'interna; 

Si ch'asceser con agio, e tosto furo 
A mezzo quasi di quell'antro oscuro. 

34. Apriva allora un picciol uscio Ismeno 
E se ne gian per disusata scala, 

A cui luce mal certo e mal sereno 
L'aêr che giù d'alto spiraglio cala. 
In sotterraneo chiostro alnn venièno, 
E salian quindi in chiara e nobil sala. 
Qui con lo scettro e col diadema in testa 
Mesto sedeasi il re fra gente mesta. 

12 
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35. Dalla concava nube il Turco fero 
Non veduto rimira e spia d'intorno; 
Ed ode il re frattanto, il quai primieio 
Incomincia cosi dal seggio adorno: 
Veramente, o miei fidi, al nostro impei'o 
Fu il trapassato assai dannoso giorno: 
E, caduti d'altissima speranza, 
Sol laiuto d'Egitto ornai n'avanza. 

3(). Ma ben vedete voi quanto la speme 
Lontana sia da si vicin periglio: 
Dunaue voi tutti ho qui raccolti insieme, 
Percn'ognun porti in mczzo il suo consiglio 
Qui tace: e, quasi in bosco aura che freme, 
Suona d'intorno un picciolo bisbiglio: 
Ma con la faccia batdanzosa e lieta 
Sorgendo Argante, il mormorare accheta 

37. O magnanimo re (fu la risposta 
Del cavalière indomito e féroce), 
Perché ci tenti? c cosa a nullo ascosta 
Chiedi, ch'uopo non ha di nostra voce'/ 
Pur dirô: sia la speme in noi sol posta; 
E s'egli è ver che nulla a virtù noce, 

Di questa armiamci: a lei chiediamo ai ta; 
Né più ch'ella si voglia, amiam la vita. 

38. Né parle io già cosi, perch'io disperc 
Deiraiuto certissimo d'Egitto: 

Chè dubitar se le promesse vere 

Fian del mîo re, non lece, e non é dritto; 

Ma il dico sol, perché desio vedere 

In alcuni di noi spirto più invitto, 

Ch'egualmente apprestato ad ogni sorte. 

Si prometta vittoria, e sprezzi morte. 

39. Tanto sol disse il generoso Argante, 
Quasi uom che parli di non dubbia cosa. 
Foi sorse in autorevole semblante 
Orcano, uom d'alta nobiltà famosa, 

E già nell'armi d'alcun pregia avaute; 
Ma or congiunto a giovenetta sposa, 
E lieto omai di figli, era invilito 
Negli afietti di padre e di marito. 

40 Disse questi: O signor, già non accuso 
II fervor di magnifiche parole, 
Quando nasce aardir che star rinchiuso 
Ti'a i confini del cor non puô, né vuole: 
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Per6i se il buon Circasso a te per uso 
Tropço invero parlar fervido su oie, 
Ci6 si concéda a lui, che poi neiropre 
Il medesmo fervor non ineno scopre. 

41. Ma si conviene a te, cui fatto il coi*so 
Délie cose e dei tempi tian si prude nio, 
Impor cola de' tuoi consigU il morso, 
Dove costui se ne trascoiTe ardente; 
Librar la speme del lonlan soccorso 
Col periglio vicino, anzi présente, 
E con l'armi e con Timpeto nemico 
I tuoi novi ripari e '1 muro aritico. 

42 Noi, se lece a me dir quel ch'io no sonto, 
Siamo in forte città di sito e d'arto; 
Ma di macchine grande e violente 
Apparato si fa dall'altra parte. 
Quel che sarà non so ; spero, e pavento 
I giudizi incertissimi di marte; 
E temo che s'a noi più fia ristretto 
L'assedio, altin di cioo avrem difetto: 

43, Perocchè quegli armenti e quelle biade, 
Ch'ieri lu ricettasti entre le mura, 
Mentre nel campo a insanguinar le spade 
S'attendea solo, e fu alta ventura, 
Piccioresca a gran famé, ampia cittade 
Nutrir mal ponno, se Tassedio dura; 
E forza è pur che duri, ancor che vegna 
L'oste d'Egitto il di ch'ella disegna. 

41. Ma che fia, se più tarda? Orsù, conccdo 
Che tua speme prevenga e sue promesse. 
La vittoria perô, perô non vedo 
Liberate, o signer, le mura oppresse. 
Combatteremo, o re, con quel Goflredo, 
E con que' duci, e con le genti istesse, 
Che tante volte han già l'otti e dispersi 
Gli Arabi, i Turchi, i Sorfani e i Persi. 

45. Ë quali sian, tu '1 sai, che lor cedesti/ 
Si spesso il campo, o valoroso Argante» 
E si spesso le spalle anco volgesti, 
Fidando assai nelle veloci piante; 
E il sa Clorinda teco, ed io con <)uesti; 
Ch'un più deiraltro non convien si vante. 
Ne incolpo alcuno io già; chè vi fu mostro 
Quanto potea maggiore il valor nostro. 
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46. E dirô pur, benchè costui di morte 
Bieco minacci, e il vero udir si sdegni, 
Veggio portar da inevitabil sorte 

Il nemico fatale a certi segni; 
Ne gente potrà mai, ne muro forte 
Impedirlo cosî, ch'alfin non regni; 
Ciô mi fa dir (sia testimonio il Cielo) 
Del signer, délia patria amore e zelo 

47. Oh saggio il re di Tripoli, che pace 
Seppe impetrar dai Franchi e regno insiemo ' 
Ma il Soldano ostinato o morto or giace, 

O pur servi! catena il piè gli preme, 
O neiresilio timido e fugace 
Si va serbando aile miserie estreme: 
E pur, cedendo parte, avria pôtuto 
Parte salvar co' doni e col tributo. 

48. Cosi diceva, e s'avvolgea costui 
Con giro di parole oblique e incerto; 
Ch'a chicder pace, a farsi uom ligio altrui 
Già non ardia di consigliarlo aperto. 

Ma sdegnoso il Soldano i detti sui 1 

Non potea ornai più sostener coperto; 
Quando il mago gli disse: Or vuoi tu darli 
Agio, signer, che in tal maniera parli? 

49. lo per me, gli rispose, or oui mi celo 
Contra mio grade, e d'ira arao e di scorno 
Ciô disse appena; e immantinente il vélo 
Délia nube, che stesa è lor d'intorno. 

Si fende e purga nell'aperto cielo, 
Ed éi riman nel luminoso giorno: 
E magnanimamente in fiero vise 
Rifulge in mezzo, e lor parla, improvviso : 

50. lo, di cui si ragiona, or son présente, 
Non fugace e non timido Soldano ; 

Ed a costui, ch'egli è codardo e mente, 
M'offéro di provar con questa mano. 
lo, che sparsi di sangue àmpio torrente; 
Che montagne di stragi alzai sul piano, 
Chiuso nel vallo de' nemici, e prive 
Alfin d'ogni compagne, io fuggitivo? 

51. Ma se più questi, o s'altri a lui similo, 
Alla sua patria, alla sua fede infido. 
Motte osa far d'accordé infâme e vile, 
Buon re, sia con tua pace, io qui l'uccido. 



CANTO DECIMO 181 

Gli agnî e i lupi fian giuntî in un ovile, 
E le colombe e i serpi in un sol nido, 
Prima che mai di non discorde voglia 
Noi co' Francesi alcuna terra accoglia. 

52. Tien su la spada, mentr'ei si fàvella, 
La fera destra m minaccevol atto. 
Riman ciascuno a quel parlare, a quella 
Orribil faccia, muto e stupefatto. 
Poscia con vista men turbata e fella 
Cortesemente inverso il re s'è tratto: 
Spera (gli dice), alto signer; ch'io reco 
Non poco aiuto ; or Soumano è teco. 

53. Aladin, ch'a lui contra era già sorte, 
Risponde : Oh come lieto or qui ti veggio, 
Diletto amicol Or del mio stuol ch'è morto 
Non sento il danno; e ben temea di peggio. 
Tu lo mio stabilire, e in tempo corto 

Puoi ridrizzare il tuo caduto seggio, 

Se il Ciel nol vieta. Indi le braccia al collo, 

Cosi dette, gli stese, e circondollo. 

54. Finita Taccoglienza, il re concède 

Il sue medesmo soglio al gran Niceno. 
Egli poscia a sinistra in nobil sede 
Si pone, ed al suo fiance alluoga Ismeuo, 
E, mentre seco parla ed a lui chiede 
Di lor venuta, ed ei risponde appieno, 
L'alta donzella ad onorare in pria 
Vien Solimano: ogni altro indi seguia. 

55. Segui fra gli altri Ormusse, il quai la sel liera 
Di quegli Arabi suoi a guidar toise: 

E, mentre la battaglia ardea più fei*a, 
Per disusate vie cosi s'avvolse, 
Ch'aiutando il silênzio e l'aria nera, 
Lei salva alfîn nella città raccolse; 
E con le biade e co' rapiti armenti 
A il a perse aile af£a,mate genti. 

56. Sol con la faccia torva e disdegnosa 
Tacite si rimase il fier Circasso, 

A guisa di leon quando si posa, 

Girando gli occhi, e non movendo il passe 

Ma nel Soldan féroce alzar non osa 

Orcano il volto, e '1 tien pensoso e basso. 

Cosi a consiglio il palestin tiranno, 

Ë il re de' Turchi, e i cavalier qui stanno, 
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57. Ma il pîo Gofiredo la vittoria e i vinti 
Avea se^itî» e libère le vie; 
E fatto mtanto a' suoi guerricri estinti 
L'ultimo onor di sacre esequie e pie: 
Ed ora agli altri impon che siano acciiiti 
A dar l'assalto nel seconde die; 
B con maçgiore e più terribil faccia 
Di guerra i chiusi Barbari minaccia: 

58. E perché conosciuto avea '1 drappello 
Ch'aiuto lui contra la gente infida, 
Esser de' suoi più cari, ed esser queilo 
Che già segui rinsidîosa guida, 
E Tancredi con lor, che nel castello 
Priçion restô délia fallace Armida; 
Nella presenza sol dell'eremita 
E d'alcuni più saggi a se grinvita; 

59. E dice lor: Prego ch'alcun racconti 
De' vostri brevi errori il dubbio corso, 
E corne poscia vi trovaste pronti 
In si grand'uopo a dar si gran soccorso. 
Vcrgognando tenean basse le fronti; 
Ch'era al cor çicciol fallo amaro morso: i 
Alfin del re britanno il chiaro figlio 
Ruppe il silenzio, e disse, alzando il ciglio: 

HO. Partimmo noi, che fuor deU'urna a sorte 
Tratti non fummo: ognun per se nascoso, 
D'Amor (nol nego) le fallaci scoile 
Seguendo, e d'un bel volto insidïoso: 
Per vie ne trasse disusate e torle, 
Fra noi discordi, e in se ciasrun geloso. 
Nutrian gli amori e i nos tri sdegni ( ahi! tardî 
Troppo il conosco) or parolettc, or guai'di 

61 Alfin giungemmo al loco ove già socse 
Fiamma dal cielo in dilatate falde, 
E di natura vendicô l'offese 
Sovra le genti in mal oprar si salde. 
Fu già terra féconda, aimo paese; 
Or acque son bituminose e calde, 
E steril lago; e, quanto ei torce o gira. 
Compressa è l'aria, e grave il puzzo spira. 

C)2 Questo è lo stagne, in cui nu 11 a di grève 
Si getta mai, che giunga insino al basse. 
Ma in guisa pur d ahete o d'orno levé 
yuom vi sornuota e il dure ferro e '( sasSQ. 
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Siede in esso un castello; e stretto e brève 
Ponte concède a' peregrini il passe : 
Qui n'accols'ella; e, non so con quaJ arte, 
Vaga è là dentro e ride ogni sua parte. 

()3. Vè l'aura molle, e il ciel sereno, e lieti 
Gli alberi e i prati, e pure e dolci Tonde; 
Ove tra gli amenissimi mirteti 
Sorge una fonte, e un fiumicel difîonde: 
Piovono in grembo all'erbe i sonni queti 
Con un soave mormorio le fronde; 
Cantan gU augelli; i marmi io taccio eForo, 
Meravigliosi d'arte e di lavoro. 

<*)1. Apprestar su Terbetta, ov'è più densa 
L'ombra, e vicino al suon dell'acque chiai'e, 
Fece di sculti vasi altéra mensa, 
E ricca di vivande elette e care. 
Ëra qui ciô ch'ogni stagion dispensa, 
Ciô che dona la terra, o manda il mai'e, 
Ciô che Farte condisce; e cento belle 
Servivano al convito accorte ancelle. 

05. Ella d'un parlar dolce e d'un bel riso 
Temprava altrui cibo mortale e rio. 
Or, mentre ancor ciascuno a mensa assise 
Beve con lungo incendie un lungo ôblio, 
Sorse, e disse: Or qui riede. E con un viso 
Ritornô poi non si tranquille e pie: 
Con una man picciola verga scote; 
Tien l'altra un libre, e legge in basse note. 

6G. Legge la maga; ed io pensiero e veglia 
Sente mutar, mutar vita ed alberge. 
(Strana virtù!) nuevo placer m'invoglia; 
Salte nell'acqua, e mi vi tufîe e immerge. 
Non 80 come ogni gamba entre s'accoglia, 
Come l'un braccio e 1' altre entri nel terge; 
M'accorcie e stringo; e su la pelle cresce 
Squamose il cueie ; e d'uem son fatto un pesce 

07. Cosi ciascun degli altri ance fu vôlte, 
E guizzô mece in quel vivace argenté. 
Quale aller mi foss io, come di stolte 
Vano e ter bide segne, or men rammente. 
Piacquele alfin ternarci il proprio velte: 
Ma tra la meraviglia e le spavento 
Muti eravam; c[uande turbata in vista 
In tal guisa mmaccia, e ne centrista: 
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68. Ecco a voi noto è il mio poter, ne dice, 
E quanto sovra voi Fimperio ho pîeno. 
Pende dal mio voler ch'altri iufeiice 
Perda in prigione eterna il ciel sereno; 
Altri divenga augello; altri radice 
Faccia e germogii nel terrestre seno; 

O che s'induri in selce, o in molle fonte 
Si liquefaccia, o vesta irsuta fronte. 

69. Bèn potete schivar l'aspro mio sdegiio, 
Quando seguire il mio placer v'aggrade, 
Farvi pagani, e per lo nostro regno 
Contra Tempio Buglion mover le spade. 
Ricusàr tutti, ed aborrîr Tindegno 
Patto: solo a Rambaldo il persuade. 

Noi (chè non val difesa) entre una buca 
Di lacci avvolse, ove non è che luca. 

70. Poi nel castello istesso a sorte venne 
Tancredi: ed egli ancor fu prigioniero. 
Ma poco tempo in carcere ci tenne 

La ralsa maga: e (s'io n'intesi il vero) 
Di seco trarne da quell'empia ôttenne 
Del signer di Damasco un messaggiero, 
Ch'al re d'Egitto in don fra cento armati 
Ne conduceva inermi e incatenati. 

71. Cosi ce n'andavamo; e, come Talta 
Prowidenza del Cielo ordina e move, 

Il buon Rinaldo, il quai più sempre esalta 
La gloria sua con opre eccelse e nove, 
In noi s*avviene, e i cavalieri assalta 
Nostri custodi, e fa l'usate ppove: 
Gli uccide e vince, e di quell'arme loro 
Fa noi vestir, che nostre in prima fôro. 

72. lo '1 vidi, e '1 vider questi; e da lui porta 
Ci fù la destra, e fu sua voce udita. 

Falso è il romor che qui risuona e porta 
Si rea novella, e salva è la sua vita: 
Ed oggi è '1 terzo di che con la scorta 
D'un peregrin fece da noi partita 
Per girne in Antiochia; e pria dépose 
L'armi, che rotte aveva e sanguinose. 

73. Cosi parlava: e Teremita intanto 
Volgeva al Cielo Tuna e Taltra luce. 

Non un color, non serba un volto; oh quanto 
Più sacro e venerabile or riluce! 
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Pieno di Dio, ratto dal zelo, accanto 
Aile angeliche menti ei si conduce: 
Gli si svela il futuro, e nell'eterna 
Série degli anni e dell'età s'interna. 

74. E, la bocca sciogliendo in maggior suoiio, 
Scopre le cose altrui ch'indi verranno. 
Tutti conversi aile sembianze, al tuono 
Deirinsolita voce attenti stanno: 

Vive, dice, Rinaldo; e l'altre sono 
Arti e bugie di femminile inganno: 
Vive; e la vita giovenetta acerba 
A più mature glorie il Ciel riserba. 

75. Presagi sono e fanciulleschi affannî 
Questi, ond'or l'Asia lui conosce e noma. 
Ecco chiaro vegg'io, correndo gli anni, 
Ciregli s'oppone alPempio Auguste, e '1 doma; 
E sotto l'ombra degli argentei vanni 
l.'aquila sue copre la Chiesa e Roma, 

Che délia fera avrà tolte agli artigli: 
E ben di lui nasceran degni i fîgli. 

7G. De' figli i figli, e chi verra da que.ii 
Quinci avran chiarr e memorandi esempi; 
E da' Cesari ingiusti, e da' rubelli 
Difenderan le mitre e i sacri tempi. 
Premer gli alteri, e sollevar gl'imoclli, 
Ditender gl'innocenti, e punir gli empi. 
Fi an Tarti lor: cosi verra che vole 
L'aquila estense oltra le vie del Sole. 

77. E dritto è ben che, se il ver mira e '1 lume 
Miiiistri a Pietro i folgori mortali. 

U' per Cristo si pugni, ivi le piume 
Spiegar dee sempre invitte e trionfali; 
Chè ciô per suo native alto costume 
Dielle il Cielo, e per leggi a lei fatali. 
Onde place lassù ch'a (][uesta degna 
Impresa, onde parti, chiamata vegna. 

78. Con quésti detti ogni timor discaccia 
Di Rinaldo concetto il saggio Piero. 

Sol nel plauso comune avvien che taccia 
Il pio Buglione, immerso in ffran pensiero. 
Sorge intanto la notte, e su la faccia 
Délia terra distende il vélo nero: 
Vansene gli altri, e dan le membra al sonno ; 
Ma i suoi pensieri in lui dormir non ponno. 
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ARGOMENTO. 

Con puro sacrificio e sacre note, 
Ilsoccorso del cieîo invoca il campo: 
Toi delVaîta città le mura scolff 
CKal suo furore ornai non avean scampo; 
Qiiando Clorinda il capitan percote, 
E 7 colpo c a lui d'cUta vittona inciampo; 
Ben âalVAngersànato ei toma in guerra; 
Ma già 7 diurno foggio ito è sotterra* 

1. Ma il Capitan délie cristiane genti, 
Vôlto avendo all'assalto ogni pensicro, 
Giva apprestando i bellici stru menti, 
Quando a lui venne il solitario Piero; 
E, trattolo in disparte, in tali accenti 
Gli parlô venerabile e sevcro: 

Tu movi, o Capitan, Tarmi terrene; 
Ma di là non cominci onde conviene. 

2. Sia dal Cielo il principio; invoca innanti 
Nelle preghiere pubbliche e dévote, 

La milizia degli angioli e de' santi, 
Che ne impetri vittoria, alla che puote: 
Précéda il clero in sacre vesti, c canti 
Con pietosa armonia suppllci note; 
E da voi, duci glorîosi e magni, 
Pietate il vulgo apprenda, e v'accompagni. 

3. Cosî gli parla il rigide romito; 

E '1 buon (joflredo il saggio avviso approva: 
Serve, risponde, di Gesù gradito, 
II tuo consifflio di seguir mi giova. 
Or mentre i duci a venir meco invito, 
Tu i Pastori de' popoli ritrova, 
Guglielmo ed Ademaro; e vostra sia 
La cura délia pompa sacra e pia. 

4. Nel seguente mattino il vecchio accoglie 
Co' duo gran sacerdoti altri minori, 
Ov'entro al vallo tra sacrate soglie 
Soleansi celebrar divin! onorî. 
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Quivi gli al tri vestîr candide spoglie; 
Vestîr dorato ammanto i duo Fastori, 
Che bipartîto sovra i bianchi lini 
S'affibbia al petto; e incoronaro i crinî. 

5 Va Piero solo innanzi, e spiega al vente 

Il segno riverito in Paradiso; 
E segue il coro a passo grave e lento, 
In duo lunghissimi ordini divise. 
Alternando facean doppio concento 
In supplichevol canto e in umil viso; 
E chiudendo le schiere ivano a paro 
I principi GuglieImo ed Âdemaro. 

(). Venia poscia il Buglion, purj corne è Tuso 

Di Capitan, senza compagno à lato; 
Seguiano a coppia i duci, e non confuse 
Seguiva il campo a loi* difesa armato. 
Si procedendo se n'uscia del chiuso 
Délie trincere'il popolo adunato; 
Ne s'udian trombe o suoni altri feroci, 
Ma di pietate e d'umiltà sol voci. 

7. Te Genitor, te Figlio eguale al Padre, 

E te, che d'ambo uniti amando spiri, 
E te, d'Uomo e di Dio Vergine Madré, 
Invocano propizia ai lor desiri: 
O Duci, e voi che le fulgenti squadre 
Del Ciel movete in triplicati giri, 
O Divo, e te che della diva fronte 
La monda umanità lavasti al fonte. 

8 Chiamano e te, che sei pietra e sostegno 

Della magion di Dio fondata e forte; 
Ov'ora il novo successor tuo degno 
Di grazia e di perdono âpre le porte, 
E gli altri Messi del céleste regno, 
Che divulgàr la vincitrice morte: 
E quei che il vero a confermar seguii'o, 
Testimoni di sangue e di martiro: 

i>. Quegli ancor, la cui penna o la favella 

Insegnata ha del Ciel la via smarrita; 
E la cara di Cristo e fida ancella, 
Che elesse il ben délia più nobil vita, 
E le vergini chiuse in casta cella, 
Che Dio con alte nozze a se mari ta; 
E quelle altre, magnanime ai tormenti, 
Sprezzatrièi de' régi e délie genti 
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10. Cos! cantando, il popolo devoto 
Con larghi eiri si dispiega e stende, 
E drizza allOliveto il lento moto, 
Monte che daU'olive il nome prende; 
Monte per sacra fama al mondo noto, 
Ch'orîental contra le mura ascende, 

E sol da jquelle il parte e nel discosta 
La cupa Giosafà che iii mezzd è posta. 

11. Cola s'invia Tesercito canoro, 

E ne suonan le valli ime e profonde, 

E gli alti colli, e le spelouche loro, 

E da ben mille parti Eco risponde; 

E quasi par che boschereccio coro 

Fra (^uegii antri si celi c 'n quelle fronde, 

Si chiaramente repliear s'udia 

Or di Cristo il gran nome, or di Maria. 

12. D'in su le mura adammirar frattanto 
Cheti si stanno e attoniti i Pagani 
Que' tardi avvolgimenti, e Tumil canto, 
E rinsolite pompe e i riti estrani. 
Poichè cesse dello spettacol santo 

La novitate, i miseri profani 

Âlzâr le strida: e di bestemmie e d'onte 

Muggi il torrente, e la gran valle e il monte. 

13. Ma dalla casta melodia soave 
La gente di Gesù perô non tace; 

Ne si volge a que' gridi, o cura n'ave 
Piû che di stormo avria d'augei loquace: 
Ne, perché strali awentino, ella pave 
Che giungano a turbar la santa pace 
Di si lontano; ond'a suo fin ben puote 
Condur le sacre incominciate note. 

14. Poscia in cima del colle ornan Taltare, 
Che di gran cena al sacerdote è mensa; 
E d'ambo i lati luminosa appare 
Sublime lampa in lucid'oro accensa. 
Quivi idtre spoglie, e pur dorate e care, 
Prende Gughelmo, e * ria tacito pensa: 
Indi la voce in chiarô suon dis{)iega» 

Se stesso accusa, e Dio rlngrazia e prcga. 

15. Umili întorno ascoltano i primîeri; 
Le viste i più lontani almen v'han fisse; 
Ma, poi che celebrô gli alti misteri 

Del puro Bacrifizio: Itene» ei disse; 
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E in fronte aïzando aï popoli guerrieri 
La man sacerdotal, li bonedissc. 
Allor sen ritornâr le squadre pie 
Per le dianzi da lor calcate vie. 

16. Giunti nel vallo, c Tordine discîolto, 
Si rivolge Gof&edo a sua magione » 

E raccompa^a stuol calcato e folto 
Insino al limitar del padiglione. 
Quivi çli al tri acco.miata, indietro vôlto, 
Ma ritien seco i duci il pio Buglione, 
E li -raccoglie a mensa, e vuol ch'a fronie 
Di Tolosa gli sieda il vecchio conte. 

17. Poichè de' cibi il naturale amore 
Fu in lor ripresso e l'importuna se te, 
Disse ai duci il gran duce: Al novo albore 
Tutti airassalto voi pronti sarete: 

Quel fia giorno di guerra e di sudore, 
Questo sia d'apparecchio e di quïete: 
Dunque ciascun vada al riposo, e poi 
Se medesmo prepati e i guerrier suoi. 

18. Toiser essi congedo; e raanifesto 
Quinci gli araldi a suon di trombe féro, 
Cn'esser aU'armi apparecchiato e presto 
Dee con la nova luce ogni guerriero. 
Cosi in {)arte al ristoro, e in parte questo 
Giorno si diede all'opre ed al pensiero; 
Sinchè fè nova tregua alla fatica 

Là cheta notte del riposo amica. 

19. Ancor dubbia Faurora, ed immaturo 
Nell'orîente il parto era del giorno; 
Ne i terreni fendea Taratro duro, 

Né fea '1 pastore ai çrati anco ritorno: 
Stava tra i rami oRiii augellin securo, 
E in sel va non s'udia latrato o cor no ; 
Quando a cantar la mattutina tromba 
Comincia, AU'arme; AlFarme, il ciel rimbomba 

20. All'arme, AU'arme, subito ripiglia 
Il grido universal di centô schiere. 
Sorge il forte Gofïredo, e già non piglia 
La gran corazza usata e le schiniere: 
Ne veste un'altra, ed un pedon somiglia 
In armi speditissime e.leggiere: 

Ed indosso avea già l'agevol pondo, 
Quando gli sovraggiunse il buon Raîmondo. 
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21. Questi, veggendo armato in cotai modo 
il Capitano, il suo pensier compresc: 
Ov'è, gll disse, il grave usbergo e sodo / 
Ov'è, signor, Taltro ferrato arnese? 
Perché seî parte inernie? lo già non lodo 
Che vada con si debili difcsc. 

Or da tai segni in te beii argom^nto 
Che sei di gloria ad uiuii inéta inteiito. 

22. Dehl che ricerchi tu? privata palma 
Di sali ter di mura? Altri le saglia, 

Ed esponffa men degna ed util aima 
(Rischio debito a lui) nella baitagiia: 
Tu riprendi, signor, l'usata salma, 
E di te stesso a nostro pro ti caglia. 
L'anima tua, mente del campo e vita, 
Cauiamente, per Dio, sia custodiia. 

23 Qui tace; ed ei risponde: Or ti sia noto 
Che quando in Chiai*amonte il grande Urbaiio 
Questa spada mi cinse, e me oevoto 
Fe' cavalier i'onnipotente mano, 
Tacitamente a Dio promisi in voto 
Non pur Topera qui di capitano, 
Ma d impiegarvi ancor, quando che fosso, 
Quai privato guerrier Tarmi e le posse. 

24. Dunque, poscia che fîan contra i nemici 
Tutte le genti mie mosse e dispodte, 
E ch'appieno adempito avrô gli ulïlci 
Che son dovuti al principe deiroste, 
Ben è ragion, ne tu, credo, il djsdici, 
Che allé mura pugnando anch'io m'accosle, 
E la fede promess^a al Cielo osservi: 
Egli mi custodisca e mi conservi. 

^r^, Cosî concluse, e i cavalier francesi 
Se^îr Tesempio, e i duo minor Buglioni. 
Gh altri principi ancor men gravi arncsi 
Parte vestiro, e si mostrâr pedoni: 
Ma i pagani frâttanto erano ascesi 
Là dove ai sette gelidi trîoni 
Si volge, e i>iega all'occidente il rauro, 
Che nel più f^cil sito è men securo; 

£6. Perô ch'altronde la città non teme 
DalFassalto nemico ofbsa alcuna. 
Quivi non pur Tempio tiranno inaieme 
U forte vulgo e gli assoldati aduna: 
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Ma chiama ancor aile fatiche estreme 
FaiîciulU e vecchi Tultima fortuna; 
E van questi portando ai più gagliardi 
Calce, solfo, bitume, c sassi e dardi. 

27. E di maechine e d'armi hari pieno nv.inie 
Tutto quel muro, a oui soggiacc il piano: 

E ouinci in forma d'orrido gigante 
Dalla cintola in su sorge il Soldano; 
Quindi tra' merli il minaccioso Argante 
Torreggia, e discoperto è di lontano; 
E 'n 8u la torre attissima angolare 
Sovra tutti Clorinda eccelsa appai-e. 

28. A costei la faretra e '1 grave inoar^o 
Délie acute quadrella al tergo pende. 
Ella già nelle mani ha preno l'arco, 

E già lo stral v'ha su la corda, e 'l tende. 
E desïosa di ferire, al varco 
î.a bella arciera i suoi nemici attende, 
'l'ai già credean la vergine di Delo 
Ti-a l'alte nubi saettar dal cielo. 

20. Scorre più sotto il re canuto a piede 
Dairuna aiFaltra porta; e in su le mura 
Ciô çhe prima ordinô cauto rivede, 
E i difensor conforta e rassicura; 
E qui gente rinforza, e là provvede 
Di maggior copia d'armi, e '1 tutto curn. 
Ma se ne van le afflitte madri al tenjpio 
A ripregar nu me bugiardo ed empio. 

o'). Deh! spezza tu del predator francese 
L'asta, Signer, con la man giusta e forte; 
E lui, che tanto il tuo gran nome otïese. 
Abbatti e spargi sotto laite porte. 
Cosi dicean; ne fur le voci intese 
Laggiù tra '1 pianto delPeterna morte. 
Or, montre la città s'appresta e prega, 
Le genti e l'arme il pio Buglion dispiega 

31. Tragge egli fuor Tesercito pedone 
Con molta provvidenza e con bell'arte. 
E contra '1 muro, ch'assalir dispone, 
Obliquamente in duo lati il comparte. 
Le baliste per dritto in mezzo pone, 
E gli altri ordigni orribili di Marte; 
Onde in guisa di fulmini si lancia 
Vôr le merlate cime or sasso, or lancia 
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32. E mette in guardia i cavalier de' fanti 
Da tergo, e manda intorho i corridori. 
Dà'l segno poi délia battaglia, e tanti 
I sagittari sono e i frombatori, 
E Parmi délie macchine volanti, 
Che scemano fra' merli i difensori: 
Altri v'è morto, e '1 loco altri abbandona 
Già men folta del muro è la corona. 

33 La gente Franca, impetuosa e ratta, 
Allor quanto più puote affiretta i passi; 
E parte scudo a scudo insieme adatta, 
E ai quegli un coperchio al capo fassi; 
E parte sotto macchine s' appiatta 
Che fan riparo al grandinar de' sassi; 
Ed arrivando al fosso, il cupo e '1 vano 
(3ercano empirne, ed adeguarlo al piano. 

34. Non cra il fosso di palustre limo 

(Chè nol consente il loco) o d'acqua molle 
Onde Tempiano, ancorchô largo ed imo, 
Le piètre, i fasci, e gli alberi e le zolle. 
L'audacissîmo Alcasto intanto il primo 
Scopre la testa ed una scala estolle; 
E nol ritien dura gragnuola o pioggîa 
Di fervidi bitumi, e su vi ppggia. 

35. Vedeasi in alto il fero Elvezio asceso 
Mezzo Taereo calle aver fornito, 
Segno a mille isaette, e non offeso 
D'alcuna si che fermi il corso ardito, 
Quando un sasso ritondo e di gran peso, 
Veloce come di bombarda uscito, 
NelPelmo il coglie, e'I risospinge abbasso; 
E il colpo vien dal lanciator Circasso. 

Noii è mortal, ma çrave il colpo e 'I salto 
Si ch'ei stordisee, e giace immobil pondo. 
Argante allora in suon féroce ed alto: 
Gaduto è '1 primo, or chi verra seconde ? 
Chè non uscite a manifesto assalto, 
Appiattati guerrier, s'io non m'ascondo'/ 
Non gioveranvi le caverne estrane; 
Ma vi morrete come belve in tane. 

37 Cosi dice egli; e per suo dîr non cesst 
La gente occulta; e tra î ripari cavi 
E sotto gli alti scudi unita e spessa, 
Le saette sostiene e i pesi gravi. 
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Già rarïète alla muraglia appressa, 
Macchine grandi e smisurate travi, 
C*han testa di monton ferrata e dura: 
Temon le porte il cozzo, e Talte mura. 

38. Gran mole intanto è di lassù rivolta 
Per cento manî al gran bisogno pronte, 
Che sovra la tcstuçgine più folta 
Ruina, e par che vi trabocchi un monte, 
E, degli scudi Tunïon disciolta, 

Piu di un elmo vi frange e d'una fronte; 
E ne riman la terra sparsa e rossa 
D'arme, di sangue, di cervella e d'ossa. 

39. L'assalitore allor sotto al copcrto 
Délie macchine sue più non ripara; 
Ma dai ciechi perigh al rischio aperto 
Fuori se n'esce, e sua virtù dichiara. 
AUri appoggia le scale e va per Terto, 
Altri percuote i fondamenti a gara. 

Ne crolla il muro, e ruinoso i fiapchi 
Già fessi mostra alPimpeto de' Franchi. 

40 E ben cadeva aile percosse orrende, 
Che doppia in lui Tespugnator montone, 
Ma sin da' mcrii il popolo il difende 
Con usala di guerra arte e ragîone; 
Çh'ovunque la gran trave in lui si stende, 
Cala fasci di lana, e li frappone: 
Prende in se le percosse e fa pîû lente 
La materia arrendevole e cadente. 

41. Montre con tal valor s'erano streUe 
Le audaci schiere alla tenzon murale, 
Cufvô Clorinda setie voUe, e sette 
Hallentô Tarco, e n'aweniô lo strale; 
E quante in giù se ne volÀr sactte, 
Tante s'insanguinaro il ferro e Taie, 
Non di sangue plebeo, ma del più degno ; 
Chè sprezza queir altéra ignobif segno. 

42. n primo cavalier ch' ella piegasse, 
Fu Terede minor del rege inglese. 

De' suoi ripari appena il capo ei trasse, 
Che la mortal percossa in lui discese ; 
E che la destra man non gli trapasse 
11 guanto deiracciar nuUa contese; 
Si che inabile aU'armi ei si ritira 
Freraendo, e meno di dolor che d'Ira, 

ta 
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43. Il buon cOQte d'Ambuosa in ripa al fossO, 
E su la sçata poi Ciotareo il Franco: 
Quegli mdri trafitto il petto e il dosso; 
Questi daU'un passato aiPaltro fianco. 
Sospingeva il monton, quando è percosso 

Al signor de' Fiamminghi il braccio manoo : 
Si chc tra via s'allenta, e vuol poi trarne 
Lo strale, e resta il ferro entre la carne. 

44. AU'incauto Ademar, ch'era da lunge 
La fera pugna a riguardar rivolto, 

La fatal canna arriva» e 'n fronte il punge 
Stende ei la destra al loco ove fu côlto, 
Quando nova saetta ecco sorgiungo 
Sovra la mano; e la configge al volto: 
Ond'egli cade» e fa del sangue sacro 
Su l'arme femminili ampio lavacro. 

4'>. Ma non lun^e da' merli a Palamcdc, 
Mentre ardito disprezza ogni periglio, 
E su per gli erti gradi indrizza il piede, 
Cala il settimo ferro al dcstro ciglio; 
E, trapassando per la cava sede 
E tra' nervi delrocchio, esce vermiglio 
Di rétro per la nuca: egli trabocca, 
E more a' pîè dell'assalita rôcca. 

4G. Tal saetta costeî. GofiGredo intanto 
Con nôyo assalto i difensori opprime. 
Avea condotto ad una porta accanto 
Délie macchinë sue la più sublime. 
Questa è torre di legno, e s'erge tant\ 
Che puô del muro pare^giar le cime; 
Torre che, grave d uommi ed armata, 
Mobile è su le rote, e vien tirata. 

47. Viene avventando la volubil mole 
Lance e quadrella, e quanto puô s'accosta; 
E, come nkv& in guerra a nave suole. 
Tenta d'unirsl alla muraglia opposta. 

Ma chi lei guarda, ed impedir ciô vuole, 
Le urta la fronte, e l'una e l'altra Costa; 
La respinge con l'aste, e le percote 
Or con le piètre i merli ed or le rote. 

48. Tanti di qua, tanti di là fur mossi 
E sassi e dardi, ch'oscuronne il cielo. 
S'urtâr duo nembi in aria, e là tornossi 
Talor respinto, oride partiva, il telo, 



Come di fron^li sono i rami scossi 
Dalla piogçia indurata in freddo gelo, 
E ne caggiono i pomi anco immaturi, 
Cosi cadeano i Saracin dai mûri; 

1). Perocchè scende in lor più grave il danno, 
Clie di ferro assai meno eran guernîti. 
Parte de' TÎvi ancora in fuga vanne, 
Dclla gran mole al fulminar smarrîti. 
Ma quel che già fu di Nicea tiranno, 
Vi resta, o fa restarvi i pochi arditi : 
E '1 fero Argante a contrapporsi corr^ 
Presa una trave, alla nemica tôrre: 

!). E da se la respinge, e tien lontana, 
Quanto Tabete è lungo, e 'I braccio l'urte. 
Vi scende ancor la vergine sovrana, 
E de* perigli altrui si fa consorte. 
I Franchi intanto alla pendente lana 
Le funi recideano e le ritorte 
Con lunghe falci, onde cadendo a terra 
Lasciava il muro disarmato in guerra. 

1. Cosi la torre sopra, e più di sotto 
L'impetuoso il batte aspro arïete; 
Onde comincia omai forato e rotto 
A discoprir l'interne vie secrète. 
Èssi non lunge il Capitan condotto 
Al conquassato e trcmulo parete, 
Nel suo scudo maggior tutto rinchîuso, 
Che rade volte ha di portare in uso 

3. E quinci cauto rimirando spîa, 
E scender vede Solimano abbasso, 
E porsi alla difesa ove s'apria 
Tra le ruine il periglioso i)a$so; 
E rimaner délia sublime via 
Clorinda in guardia, e '1 cavalier Circasso. 
Cosi guardava, e già sentiasi il core 
Tutto avvampar di generoso ardore. 

i. Onde rivolto dice al buon iSigierp, 
Che gli pprtava un altro scudo e rarco: 
Ora mi porgi, o fedel mio soudière, 
Cotesto meno assai gravoso încarco; 
Che tentera di trapassar primiero 
Sui dirupati sassi il dubbio varco; 
E tempo ô ben ch'alcuna nobiropra 
Délia nostra virtut© omal s! scopra, 
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5L Cosi, mutato scudo, appcna disse, 
Quando a lui ve»nc uiia saetta a voIO) 
E nclla gamba il colse, e la tratisse 
Nel più nervoso, ov'è più acuto il duolo. 
Che di tua man, Cloriiida, il colpo uscisse, 
La fama il caiita, e tuo Tonor ne solo. 
Se questo di servaggio o morte schiva 
La tua gente pagana, a te s'ascriva. 

5rï. Ma il fortissimo eroe, quasi non senta 
Il mortifère duol della ferita, 
Dal cominciato corso il piè non lenta, 
E monta su i dirupi, e gli altri invita. 
Pur s'avvede egli poi, che nol sostenta 
La gamba, ofTesa troppo ed impedita; 
E ch'inaspra agitando ivi Tambascia; 
Onde sforzato alfin Tassalto lascia. 

5(>. E chiamando il buon Guelfe a se con mano 
A lui. parlava : lo me ne vo costretto : 
Sosticii persona tu di capdtano, 
E di mia lontananza em^i il difetto. 
Ma piccioroi'a io vi siaro lontano: 
Vado, e ritorno. E si partia, ciô detto; 
Ed ascendendo in un leggier cavallo, 
Giunger non puô, che non sia visto, al va II. 

57. Al dipartir del Capitan, si parte 
E cède il campo la fortuna Franca. 
Cresce '1 vîgor nella contraria parte, 
Sorge la speme, e gli animi rinfranca: 
E Tardimento col favor di Marte 

Ne' cor fedeli e l'impeto già manca; 
G'v\ corre lento ogni lor ferro al sangue, 
E délie trombe istesse il auono langue. 

58. E già tra' merli a comparir non tarda 
Lo stuol fugace che il timor caccionne; 
E, mirando la vergîne gagliarda, 

Vero amor délia patria arma le donne : 
Correr le vedi, e collocarsi in ^uarda 
Con chiome sparse e con suçcmte gonne, 
E lanciar darai, e non mostrar paura 
D'esporre il petto per le aniate mura. 

59. E quel ch'a' Franchi più spavento porge, 
E il tofflie ai difenaor délia cittade, 

Ê ohe ^ possente Guelfo (• se n'accorgo 
Questo popolo e quel) percosso cada. 
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Tra mille il trova sua fortuna, e scorge 
D'un sasso il corso per lontane strade: 
E da sembiante colpo al tempo stesso 
Côlto è Raimondo^ onde giù cade anch'esso. 

60. Ed aspramente allora anco fu pûnto 
Nella proda del fosso Eu^tazio ardito: 
Ne in questo ai Franchi fortunoso punie 
Contra Iop da* nemici è colpo usciio 
(Chè n'uscir moItiX onde non sia disgiunto 
Corpo dairalma, o non sia almen i'erito: 

E *n tal prosperità vie più féroce 
Divenendo il Circasso, alza la voce: 

61. Non è questa Antiochia; e non è quesia 
La notte arnica aile cristiane frodi. 
Vedete il chiaro Sol, la gente desta, 
AUra forma di guerra ed altri modi. 
Dun()ue favilla in voi nulla più resta 
Dçll'amor délia preda e délie lodi? 

Cliè si tosto cessate, c sete stanche 

Per brève assalto, o Franchi no, ma Franclw» .' 

62. Cosî ragiona; e in guisa tal s'accende 
Nelle sue furie il cavailiero audace, 

Che quell'ampia città ch'egli difende, 
Non gli par campo del suo ardir capace; 
E si lancia a gran salti ove si fende 
Il muro, e la lessura adito face; 
Ed inçombra Tuscita; e grida intanio 
A Soliman, che si vedeva accanto. 

63. Solimano, ecco il loco, ed ecco Fora 
Che del nostro valor giudice fia. 

Che cessi? o di che temi? or costà fuora 
Cerchi il pregio sovran chi più '1 desia. 
Cosi gli disse: e Tuno e l'altro allora 
Precipitosamente a prova uscia; 
1/un da furor, Taltro da onor rapito, 
E stimolato dal féroce invite. 

64. Giunsero inaspettati ed improvvisi 
Sopra i nemici, e in paragon mostrârsi: 
E da lor tanti fur uomini uccisi, 

E scudi ed elmi dissipati e sparsi, 
E scale tronche ed arïeti incisi, 
Che di lor parve quasi un monte farsi, 
E mescolati aile ruine alzaro, 
lï^vece del caduto, altro ripai^q, 
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05 La gente che pui dianzi ardi salire 
Al pregio cccelso di mural cprona» 
Non ch*or d'enti'ar nella cittade aspire, 
Ma sembra aile difese anco mal buoiia; 
E cède al uuovo assalto, e in preda alPiro 
De' duo .guerrier le macchine abbandona, 
Ch' ad altra guerra ornai saran mal aile: 
Tanto è il .turor che le percuote e batte. 

06. L*uno e l'altro Pagan, corne îl ti'asporta 
L'impeto siio» già più e più trascori'e; 
Giâ 1 foco chiede a' cittadini, e porta 
Duo:pini fîammeggianti invér la torre. 
Cqtali uscir dalla tartarea porta 
Scigliono, e sottosopra il monde porro, 
Le ministre di Pluto empie sorelle, 
Lor céraste scotendo e lor facelle. 

67. Ma Tinvitto Tancredi, il quale altrove 
Confortava aU'assalto i suoi Latini, 
Tosto che vide le incredibil prove, 

E la gemina fiamma, e i duo gran pînî, 
Tronca in mezzo le voci, e presto move 
A frenar il furor de* Saracini: 
E tal del suo valor dà segno orrendo, 
Che chi vinse e fugô, fugge or perdendo. 

68. Cosi délia battaglia or qui lo stato 
Col varîar délia fortuna è vôlto ; 

E in questo mezzo il Capitan piagato 
Nella gran tenda sua già s'è raccolto 
Col buon Sigier, con Baldovino a lato, 
Di mesti amici in gran concorso c folto. 
Ei, che s'af!retta, e di tirar s'afiBemna 
Délia piaga lo stral, rompe la canna,; 

69. E la via più vicina e più spedita 
Alla cura di lui vuol che si prenda: 
Scuoprasi ogni latèbra alla ferita, 

E largamente si risechi e fonda: 
Rimandatemi in guerra, onde fornita 
Non ^ia col di prima ch' a leî mi renda. 
Cosi dice; e, premendo il lungo cerro 
D'una gran lancia, ofire la gamba al ferro. 

70. E già Tantico Erotimo, che nacque 
In riva al Po, s'adopra m sua salute; 
Il quale dell'erbe e delle nobilacque 
Peu çoftosp^Y^ ogni ttso, ogm virmte; 
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Caro aile Muse ancor; ma si compîacque 
Nella gloria mirior dell'arti mute: 
Sol euro tôrre a morte i corpi frali : 
E potea fare i nomi anco immortali. 

71. Stassi appoggiato, e con secura faccia 
Freme, immobile al pianto, il Capitano. 
Quegli in ^onna succinto, e dalle braccia 
Ripiegato il vestir leggiero e piano, 

Or con Terbe potenti invan procaccia . 
Trame lo straie, or con la aotta mano; 
E con la destra il tenta e col tenace 
Ferro il va riprendendo, e nulla face. 

72. L'arti sue non seconda, cd al disegno 
Par che per nulla via fortuna arrida; 

E nel plagato eroe giungc a tal scgno 
L'aspro martir, che n'è auasi bmicida. 
Or qui l'angel custode, al duolo indegno 
Mosso di lui, colse dittamo in Ida: 
Erba crinita di purpureo fîore, 
Ch'ave in gioveni fogîie alto valorc. 

73. E ben mastra natura aile montane 
Câpre n'insegna la virtù celata, 
Qualor vengon percosse, e lor rimane 
Nel fianco affîssa la saetta alata. 
Questa, benchè da parti assai lontanc, 
In un momento Tangelo ha recata; 

E, non veduto, entre le mediche onde 
Degli' apprestati bagni il succo infonde; 

74. E del fonte di Lidia i sacri umori, 
E Todorata panacea vi mesce; 

Ne sparge il vecchio la ferita, e fuorî 
Volontario per se lo stral se n'esce, 
E si ristagna il sangue: e già i dolori 
Fuggono dalla gamba, e *1 vigor crescc. 
Grida Erotimo aller: L'arte maestra 
Te non risana, o la mortal mia destra: 

75. Maggior virtù ti salva: un angel, credo, 
Medico per te fatto, è sceso in terra; 
Che di céleste mano i segni vedo. 

Prendi Tarme : che tardi ? e riedi in guerra. 
Avido di battagHa il pio Gofïredo 
Già nell'ostro lo gnmne awolge e serra; 
E Fasta çrolla sinisurata, e imbraccia 
il già dcpostq scucjo^ e Tc^liTiQ ^Hî^ccla, 
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76. Usci dal chiuso vallo, e si converse 
Con mille dietro alla città percossa. 
Sopra di polve il ciel gli si coperse; 
Tremô sotto la terra al moto scossa; 
E lontano appressar le genti awerse 
D'alto il miràro, e corse lor per Tossa 
Un tremor freddo, e strinse il sangue iii gclo: 
Egli alzô tre fïate il grido al cielo. 

Conosce il popol suo Taltera voce, 
E '1 grido eccitator délia battaglia; 
E, riprendendo Timpeto veloce, 
Di nuovo ancor alla tenzon si scaglia; 
Ma già la coppia de' Pagan féroce 
Nel rotto accolta s'è delTa muraglia, 
Difendendo ostinata il varco fesso 
Dal buon Tancredi e da chi vien con essu. 

78 Qui disdegnoso giunge e minacciante, 
Chiuso nell'arme, il Capitan di Francia; 
E in su la prima giunta al fero Argante 
L'asta ferrata fulminando lancia. 
Nessuna mural macchina si vante 
D'awentar con più forza alcuna lancia. 
Tuona per l'aria la nodosa trave; 
V'oppon lo scudo Argante, e nulla pave. 

7^. S'apre lo scudo al frassino pungente; 
Ne la dura corazza anco il sosticne; 
Che rompe tutte l'arme, e finalmente 
Il sangue saracino a sugger viene. 
Ma si svelle il Circasso, e il duoi non sento, 
Dall'arnie il ferro afïisso e dalle vene, 
E in Gofiredo il ritorce: A te, dicendo, 
Rimando '1 tronco, e Tarmi tue ti rende. 

80. L'asta, ch'ofiesa or porta ed or vendcitu, 
Per lo noto sentier vola e rivola ; 
Ma già celui non fere ov'è diretta, 
Ch'egli si piega, e il capo al colpo involu: 
Coglie il fedel Sigiero, u quai ricotta 
Profondamente il ferro entre la gola; 
Ne già gl'incresce, del suo caro duce 
Morendo in vece, abbandonar la luce. 

81 Quasi in quel punto Soliman percote 
Con una selce il cavalier normande ; 
E questi al colpo si contorce e scuotc, 
E cade ir^ giù, corne paleo, rotando, 
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Or più Gofïredo sostener non puotc 
L'ira di tante offese, e impugna il brando; 
E sopra la confusa alta ruina 
Ascende, e move ornai guerra vicina. 

82. E ben ei vi facea mirabil cose, 

E conirasti seguiano aspri e mortali; 
Ma f'uori usci la notte, e '1 mondo ascose 
Sotto il caliginoso orror delPali, 
E Tombre sue pacifiehe interpose 
Fra tante ire de' miseri mortali : 
Si che cessô Gofïredo, e fe' ritorno. 
Cotai fine ebbe il sanguinoso giorno. 

83. Ma pria che '1 pio Buglione il campo céda, 
Fa indietro riportar gli egri e i languenti; 

E già non lascia a' suoi nemici in preda 
L'avanzo de' suoi bellici tormenti; 
Pur salva la gran torrc avvien che rieda, 
Primo terror délie nemiche genti; 
Corne che sia dall'orrida tempesta 
Sdrnscita anch'ella in alcun loco, e pesta. 

81. Da'gran perigli uscita ella sen viene 
Giungendo a loco omai di sicurezza; 
Ma quai nave talor, ch'a vêle piene 
Corre il mar procelloso, e Tonde sprezza; 
Poscia in vista del porto, o su le arène, 
O su i fallaci scogli un fîanco spezza , 
O quai destrier passa le dubbie strade, 
E presso al doice albergo incespa e cade: 

85. Taie inciampa la torre; e tal da quella 
Parte che volse alPimpeto de' sassi. 
Frange due rote debili, si ch'ella 
Huinosa pendendo arresta i passi: 
Ma le soppone appoggi, e la puntella 
Lo stuoi che la conduce e seco stassi, 
Insin che i pronti fabri interne vanno 
Saldando in Ici d'ogni sua piaga il danno. 

8(). Cosi Goft'redo imponc, il quai desia 
Che si racconci innanzi al novo sole; 
Ed occupando questa e quella via, 
Dispon le guardie intorno all'alta mole. 
Ma il suon dalla città chiaro s'udia 
Di fabrili instrumenti e di parole, 
E mille si vedean fiaccole accese; 
Ondo seppesi il tutto^ o si compresCf 
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ARGOMENTO. 

Prima da un suo fedd Clorinda ascoîta 
Del 8tw natal Vistoria, e poi sen viene 
Ignota al campa, a grand'impresa voîtaf 
Questa tragge eïla a fine; indi s'amime 
In Tancrâi, da eut Vàlma Vè toUa; 
Ma ben anzi 7 mofir baUesmo ottiemi, 
Piange Vestinta U prenee. Argante giura 
Di dar a chi Vuccise aspra ventura. 

1. Era la notie, e non prendean ristoro 
Col sonno ancor le faticose genti: 
Ma qui vcgghiando nel fabril lavoro 
Stavano i Franchi alla custodia intenti; 
E là i Pagani lé difese loro ^ 

Gian rinforzando tremule e cadenti» 
E rintegrando le già rotte mura; 
E de' feriti era comun la cura. 

2 Curate alfin le piaghe, e già fornita 
Deiropere notturne era qualcuna; 
E, ralientando l'altre, al sonno invita 
L'ombra ornai fatta più tacita e bruna. 
Pur non accheta la guerriera ardita 
L'aima d'onor famelica e digiuna; 
E 8ollecita l'opre ov'altri cessa. 
Va seco Ârgante; e dice ella a se stessa: 

3. Ben oggi il re de' Turchi, e il buono Argante 
Fèr meravîglie inusitate e strane, 
Che soli uscir fra tante schiere e tante, 
E vi spezzàr le maccliine cristiane: 
lo Tquesto è il sommo pregio onde mi vante) 
D'alto rinchiusa oprai Parmi lontanc, 
Sagîttaria, nol nego, assai felice. 
Pua(}ue i^ol ia,niÇi ^ dorin^, Q non più licQ? 
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4. Quanto me* fora in monte cd in foresta 
Aile fere avventar dardi e quadrclla, 
Ch'ove il maschio valor si manifesta, 
Mostranui qui tra' cavalier donzellal 

Cliè non riprendo la femminea vesta, 
S'io ne son degna, e non mi chiudo in cella? 
Cosi parla tra se: pensa e risolve 
AlKn gran cose, ed al guerrier si volve: 

5. Buona pezza è, signor, che 'n se raggira 
Un non so che d'insolito e d'audace 

La mia mente inquiéta: o Dio Tinspira, 

Tuoin del suo voler suo Dio si face. 
Fuor del vallo nemico accesi mira . 

1 lu mi: io là n'andrô con ferro e face, 
E la torre arderô : vogl'io che questo 
Etï'etto segua; il Ciel poi curi il reste. 

6. Ma, s*egli avverrà pur che mia ventura 
Nel mio ritorno mi rinchiuda il passe, 
D*uom, che in amor m'è padre, a te la cura 
E délie carc mie donzelle io lasso. 

Tu ncU'Egitto rimandar procura 
Le donne sconsolate e '1 vecchio lasso, 
Fallo, per Dio, signor; chè di pietate 
Ben è degno quel sesso e quella etate 

7. Stupisce Argante, e ripercosso il petto 
Da stimoli di gloria acuti sente: 

Tu là n'andrai, rispose, e me negletto 
Qui lascerai tra la vulgare gente? 
E da secura parte avrô diletto 
Mirar il fume e la fa villa ardente? 
No, no; se fui neU'armi a te consorte, 
Esser vo* nella gloria e nella morte. 

8. Ho core anch'io, che morte sprezza, e crede 
Che ben si cambi con Tonor la vita. 

Ben ne festi, diss'ella, eterna fede 
Con quella tua si generosa uscita: 
Pure 10 femmina sono, e nulla riede 
Mia morte in danno alla città smarrita, 
Ma, se tu cadi (tolga il Ciel gli auguri). 
Or chi sarà che più difenda i mûrit 

9. Replicô il cavaliero: Indarno adduci 
Al mio ferme voler fallaci scuse: 
Seguirô Terme tue, se mi conduci; 
^a le percoiTcrô, se ^i rçcuso, 
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Concordi al re n'andaro, il quai fra i duci 
E fra i pîù saggi suoi 11 accolse e chiuse : . 
E incominciô Clorinda: O sire, attendi / 

A ciô che dir vogliamti, e in grado il prend * 

10. Argante qui (ne sarà vano il vanto) I 
Qudla macchina eccelsa arder promette: i 

10 sQ^à seco: ed aspettiam soltanto ^ 
Che stanchezza maggiore il sonno ailette. , 
Sollevô il re le palme, e un lieio pianto 

Giù per le crespc guance a lui cadette: 

E, iod4Uo sia tu, disse, ch'ai servi 

Tuoi volfl gli occhi, e 1 regno anco mi servi. 

11. Ne già si tosto caderù, se tali 
Animi forti in sua difesa or sono: 
Ma quai possMo, coppia onorata, eguali 
Dar ai meriti vostri o laude o donof 
Laudi la fama voi con immortali 

Voci di gloria, e il monde empia del .suono. 
Premio v'è Topra stessa, e preinio in parte 
Vi fia del regno mio non poca parte. 

12. Si parla il re canuto, e si ristringe 
Or questa or quel teneramente al seno. 

11 Soldan, ch'è présente, e non infinge 
La generosa invidia ond'egli è pieno, 
Disse: Ne questa spada invan si cinge; 
Verravvi a paro, o poco dietro almeno. 
Ah, rispose Clorinds^ andremo a questa 
Impresa tutti? e, se tu vien, chi resta? 

13. Cosi gli disse; e con rifiuto altero 
Già s'apprestava a ricusarlo Argante; 
Ma '1 re il prevenne, e ragionô primiero 
A Soliman con placide semblante: 

Ben sempre tu, magnanimo guerrière. 
Ne ti mostrasti a te stesso semblante, 
Gui nulla faccia di periglio unquanco 
Sgomentô; ne mai fosti in guerra stanco. 

14. E so che fuori andando opre faresti 
Degne di te; ma sconvenevol parmi 

Che tutti usciate, o dentro alcun non resti 
Di voi, che siete i più famosi in armi: 
Ne men consentirei ch'andasser questi, 
Chè degno è '1 sangue lor che si risparmî, 
Se men util tal opra, o mi paresse 
Ç\\e fornita ^or aitri esser POtQ99Qf 
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15. Ma i)oichè la gran torre in sua difesa 
D*ogni întorno le guardie ha cosî folte, 
Che da poche mie genti csser offesa 
Non puote, e inopportune è uscir con moite; 
La coppia che s'onerse all'alta impresa, 
E in simil rischio si trovô più volte, 
Vada felice pur; ch'ella è ben taie, 
Che sola più che mille insieme vale. 

1(>. Tu, corne al regio onor più si convîene, 
Con gli altri, prego, in su le porte attend!: 
lî, quando poi (chè n'ho secura spene) 
Ritornino essi, e desti abbian gl'incendi, 
Se stuol nemico seguitando viene, 
Lui risospingi, e lor salva e difendi. 
Cosi Tun re diceva ; c Taltro cheto 
Rimaneva al suo dir, ma non già licto. 

17. Soggiunse allora Ismeno: Attender piaooîa 
A voi, ch'uscir dovete, ora più tarda; 
Sinchè di varie tempre un misto i' faccia, 
Ch'alla macchina ostil s'appigli, e Tarda. 
Forse allora avverrà che parte giaccia 

Di quelle stuol, che la circonda e guarda. 
Ciô fu concluso ; e in sua magion ciaseuno 
Aspetta il tempo al gran fatto opportune. 

18. Depon Clorinda le sue speglîe inteste 
D*argento, e Telmo adorno e Tarmi altère: 
E senza piuma e fregio altre ne veste 
(Infausto annunzie!) rugginose e nere; 
Perô che stima agevolmente in queste 
Occulta andar fra le nimiche schiere. 

H quivi Arsete eunuce, il quai fanciulla 
La nudri dalle fasce e dalla culla; 

11). E per l'orme di lei Tantico fianco 
D'ogrrintorno traendo, or la seguia. 
Vede costui Tarmi cangiate, ed anco 
Del gran rischio s'accorge ov'ella gîa; 
E se n'affligge; e per le crin che bianco, 
In lei servendo, ha fatto, e per la pia 
Memoria de' suo' uffici instando prega 
Che dell'impresa cessi; ed ella il niega. 

20. Ond'ei le dice alfin: Poichè rîtrosa 
Si la tua mente nel suo mal slndura, 
Che ne 1a stanca età, nô la pîetosa 
Voglia, nô i preghi miei, nô ^I pianto cura, 
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Ti spîegherô più oitre; e saprai cosa 
Dî tua condizion, che t*era oscura: 
Poi tuo désir ti guifii» o mio consiglio. 
Ei segue; ed ella innalza attenta il ciglio. 

21. Resse già TEtiopia, e forse regge 
Senapo ancor, con furtunato impero; 
Il quai del figlio di Maria la legge 
Osserva, e Tosserva anco il popol nero. 
Quivi io pagan fui seWo, o fui tra gregge 
D'ancelle avvolto iri femminil mestiero, 
Ministro fatto délia regia moglie, 

Che bruna è si, ma il bruno il bel non toglie. 

22. N'arde il marito, e dell'amore al foco 
Ben délia gelosia s'agguaglia il gelo : 

Si va in guisa avanzando a poco a poco 

Nel tormentoso petto il folle zelo; 

Che da ogni uom la nasconde in chîuso loco: 

Vorria celarla ai tanti occhi del ciclo. 

Ella, saggia ed umil, di ciô che piace 

Al suo signor, fa suo diletto e pace. 

23. D'una pietosa istoria e di dévote 
Figure la sua stanza era dipinta. 
Vergine bianca il bel volto, e le gote 
Vermiglia, è quivi presso un drago avvînla. 
Con l'asta il mostro un cavalier percote: 
Giace la fera nel suo sangue cstinta. 
Quivi sovente ella s'atterra, e spiega 

Le sue tacite colpe, e piange e prega. 

24. Ingravida frattanto, ed espon fuori 
(E tu fosti colei) candida figlia. 

Si turba; e deglî insoliti colori, 
Quasi d'un nuovo mostro, ha meraviglia: 
Ma, perché il re conosce e i suoi furori, 
Celai^li il parto alfin si riconsiglia; 
Ch'egli avria dal candor, che în te si vede, 
Ârgomentato in lei non bianca fede; 

25. Ed in tua vece una fanciulla nera 
Pensa mostrargli» poco dianzi nata. 
E, perché fu la torre, ove chîus'era, 
Daae donne e da me solo abitata; 

A me, che le fui servo, e con sincera 
Mente Tamai, ti diè non battezzata: 
Né già poteva allor battesmo darti, 
Che l'uso nol sostien di quelle parti, 
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Piangendo a me tî pbrse, e mi commise 
Cli'io lontana a nutrir ti conducessi. 
Clii pu6 dire il suo affanno, e 'n quante guise 
Lagnossi, e raddoppiô gli uUimi amplessif 
Bagnô i baci di pianto, e fur divise 
Le sue querele dai sin^ulti spessi. 
Levô alfin gli occhi, e disse: O Dio, clie scerni 
L'opre più occulte, e nel mio cor t'interrii, 

27. Se immacolato è questo cor, se intaite 
Son queste membra e '1 marital mio letto, 
Per me non prego, chô mille altre ho faite 
Malvaçità; son vile al tuo cospetto: 
Salva il parte innocente, al quale il latte 
Nega la madré del materne petto: 

Viva, e sol d'onestate a me somigli; 
L'esempio di fortuna altronde pigli. 

28. Tu, céleste guerrier, che la donzdia 
Togliesti del serpente agli empi morsi, 
S'accesi ne' tuo' aliari umil facella, 
S'auro o incenso onorato unqtfa ti porsi, 
l'u per lei prega, si che fida ancella 
Possa in ogni fortuna a t& raccôrsi. 

Qui tacque ; e '1 cor le si rinchiuse e strinse, 
K di pallida morte si dfpinse. 

29. lo piangendo ti pre^ e 'n brève cesta 
Fuor li portai tra tiori e frondi ascosa; 
Con arte si gentil, che ne di questa 
Diedi sospetto altnii, ne d'altra cosa. 
Me n'andai sconosciuto; e per foresta 
Camminando. di pian te orrida ombrosa 
Vidi una tigre, clie minacce ed ire 
Avea negli occhi, incontro a me venire. 

30. Sovra un arbore i' saisi, e te su l'erba 
Lascîai; tanta paura il cor mi prese. 
Giunse l'orribil fera, e, la superba 
Testa volgendo, in te lo sguardo intese; 
Mansûefece e raddolcio Tacerba 

Vista con atto placido e cortese; 
Lenta poi s'avvicina, e ti fa vezzî 
Con la lingua; e tu ridi, e l'accarezzi: 

31. Ed ischerzando seco, al fero muso 
La pargoletta man secura stendi: 

Ti porge dla le maoune, e, com'ô Tuso 
Di nutrice, s'adatta; e tu le prendi. 
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Intanto io mîro, timido e confuso, 
Com'uom faria novi prodigi orrendî: 
Poichè sazîa tf vede ornai la belva 
Del suo latte, si parte e si rinselva: 

32. Ed îo giù scendo, e ti ricolgo e <orno 
Là 've prima fur vôlti i passi mieiç 

E, preso in picciol borgo alfin soggiorno, 
Celataraente ivi nutrir ti fei. 
Vi stetti infîn che 'l Sol correndo mtorno 
Porto ai mortali e diece mesi e sei: 
Tu con lingua di latte anco snodavi 
Voci indistinte, e incerte orme segnavi. 

33. Ma, sendo io coIà gîunto ove dechina 
L'etate oinai cadcnte alla vecchiezza, 
Ricco e sazio deirôr che la regina 

Nel partir diemmi <:on regale ampiezza, 
Da quella vita errante e peregrina 
Nella patria ridurmi ebbi vaghezza, 
E tra gli anticlii amici in caro loco 
Viver, temprando il verno al proprio fooo. 

31. Partomi: e vér TEgitto, ove son nato, 
Te conducendo meco, il corso invio; 
E giungo ad un torrente, e riserrato 
Qumci dai ladri son, quindi dal rio. 
Che debbo far? te, dolce peso amato, 
Lasciar non voglio, e di campar desio. 
Mi getto a nuoto ; ed una man ne viene 
Rompendo Tacqua, e te Taltra sostiene. 

35. Rapidissimo è '1 corso, e in mezzo Tonda 
In se medesma si ripiega e cira: 

Ma giunto ove più volge e si profonda 
In cerchio, ella mi torce, e giù mi tira. 
Ti lascio aller: ma t'alza e ti seconda 
L'acqua,e seconde alFacqua il vento spira, 
E t'espon salva in su la molle arena: 
Stanco, anelando, io poi vi giungo a pena. 

36. Lieto ti prendo; e poi la notte, quando 
Tutte in alto silenzio eran le cose, 

Vidi in sogno un guerrier, che minacciando 
A me sul volto il. ferro ignudo pose. 
Imperïoso disse: Io ti comando 
Che facoia* come a te la madré in^pose, 
Dar battesmo aU'infanie; ella è diletta 
Pel Ciel; e la sua cura a me s'aspetta. 
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37 lo la guardo e difendo; io spirto diedi 
Di pietate aile fere, e mente aU'acque. 
Misero te, se al sogno tuo non credi, 
Ch'è del Ciel messaggero. E qui si tacque 
Svegliaimi e sors!, e di là mossi i piedi, 
Come del giorno il primo raggio nacque: 
Ma, perché mia fè vera, e Tombre false 
Slimai, di tuo battesmo a me non calse, 

38. Ne de' preghi materni; onde nudrita 
Pagana fosti, e 'l vero a te celai. 
Crescesti, e in arme valorosa e ardita 
Vincesti il scsso e la natura assai: 
Fama c terre acquistasti; e quai tua vita 
Sia stata poscia, tu medesma il sai; 

E sai non men che serve insieme e padre 
Io t'ho seguita fra guerrière squadre. 

39. 1er poi su Talba alla mia mente, oppressa 
D'alta quiète e simile alla morte, 

Nel sonno s'offeri Timmago stessa. 

Ma in più turbata vista; e 'n suon più forte, 

Ecco, aicea, fellon, roi*a s'appressa 

Che dee cangiar Clorinda e vita e sorte: 

Mia sarà mai tuo grade, e tuo fia 'I duolo: 

Ciô disse, e poi n'andô per Taria a volo. 

40. Or odi dunque tu, che il Ciel minaccia 
A te, diletta mia, strani accidenti. 

Io non so; forse a lui vien che dispîaccia 
Ch'altri impugni la fè de' suoi parent! : 
Forse è la vera fede. Ah! giù ti piaccia 
Depor quest'arme e questi spirti ardenti. 
Qui tace, e piange; ed ella pensa e terne, 
Chè un altro simil sogno il cor le preme. 

41. Rasserenando il volto, alfin gli dice: 
Quella fè seguirô che vera or parme, 
Che tu col latte già délia nutrice 

Sugger mi festî, e che vuoi dubbiaor far me: 
Ne per temcnza lascerô (ne lice 
A magnanime cor) Timpresa e Tarme ; 
Non se la morte, nel più fier semblante 
Che sgomenti i mortali, avessi avante. 

Poscia il consola; e, perché il tempo giunge 
Ch'ella deve ad effetto il vante porre, 
Parte, e con quel guerrier si ricongiunge 
Che si vuol seco al gran ptriglio esporre. 

1^ 
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Con lor s'aduna Israeno, e instîga e punge 
Quella virtù, che per se stessa corre; 
E lor porge dî zolfo e di bitumi 
Due palle, e 'n cavo rame ascosi lumi. 

43. Escon notturnî e pîani, e per lo colle 
Uniti vanno a passo lungo e spesso, 
Tanto che a quella parte, ove s'estolle 
La macchina nemica, ornai son presse. 
Lor s'infiamman gli spirti, e il cor ne bolle, 
Ne pqô tutto capir dentro a se stesso; 
Cirinvita al foco, al sangue un fero sdegno 
Grida la guardia, e lor dimanda ilsegno. 

41. Essi van cheti innanzi; onde la guarda 
Airarme, aU'arme, in alto suon raddoppia: 
Ma più non si nasconde, e non ô tarda 
Al corso allor la generosa coppia. 
In quel modo che fulmine o bombarda 
Col lampeggiar tuona in un punto e scoppia, 
Movere ed arrivar, ferir lo stuolo, 
Aprirlo e penetrar, fu un punto solo. 

45. E forza è pur che fra mill'arme e mille 
Percosse, il lor discgno alfin riesca. 
Scoprîro i chiusi lumi, e le faville 
S*appreser tosto airincensîbil esca, 

Ch*ai legnipoi le avvolse e compartille. 
Chi puô dir come serpa e corne cresca 
Già da più lati il foco f e come folto 
Turpi il fumo aile 9telle il puro yolto? 

46. Vcdi globi di fiamme oscure e mîste 
Fra le rote del fumo in ciel girarsi. 

Il venio soffia, e vigor fa ch'acquiste 
L'inccndio, e in un raccolga i fochi sparsi. 
Fcre il gran lume con terrof le viste 
De' Franchi, e tutti son presti ad armarsi. 
La mole immensa, e si temuta in guerra, 
Çade; e brev'ora opre si lunghe atterra. 

47. Due squadre de' Cristiani intanto al loco 
Dove sorge l'incendio, accorron pronte. 
Minaccia Argante : lo spegnero quel foco 

. Col vostro sangue; e volge lor la fronte. 
Pur, ristrctto a Clorînda, a poco a poco 
Cède, e raccoglie i passi a sommo il monte: 
Cresce, più che torrente a lunga pioggia, 
La turba, e li rincalza, e con lor poggia. 
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8. . Aperta è l'aurea porta, è quivi tratto 
Ê il re, ch'armato ifpopol suo circorda, 
Per raccorre i guerrier da si gran fatto, 
Quando al tornar fortuna abbian seconda. 
Saltano i duo sul limitare, e ratto 
Di rétro ad essi il Franco stuol v*inonda; 
Ma Turta e scaccia Solimano; e chiusa 
E poi la porta, e sol Clorinda esclusa. 

i=). Sola esclusa ne fu, perché in quelFora 
Ch*allri serrô le porte, ella si mosse, 
E corse ardente eincru délita fuora 
A punir Arimon, che la percosse. 
Punillo; e '1 fero Argante avvisto ancora 
Non s'era ch'ella si trascorsa fosse; 
Chè la pugna e la calca e Taér denso 
Ai cor togliea la cura, agli occhi il senso. 

0. Ma poi che intepidi la mente irala 
Nel sangue del neinico, e in se rivenne, 
Vide chiuse le porte e intornïata 

Se da* nemici; e morta aller si tenne. 
Pur, veggendo ch'alcuno in loi non guata, 
Nov'arte di salvarsi lé sovvenne: 
Di lor gente s'infinge, e fra gl'ignoti 
Cheta s'avvolge; e non è chi la noti. 

1. Foi, corne luço tacito s'imbosca 
Dopo occulte misfatto, e si des via; 
Dalla confusion, dalFaura fosca 
Favorita e nascosa ella sen già. 

Solo Tancredi avvien che lei conosca: 
I^gli quivi è sorgiunto alquanto pria; 
Vi giunse allor ch'essa Arimone uccise: 
Vide e segnolla, e dietro a lei si mise. 

î. Vuoi neirarmi provaria: un uom la stima, 
Degno a cui sua virtù si paragoné. 
Va girando colei l'alpestre cima 
Verso altra porta, ove d'cntrar dispone. 
Segue eglî impctuoso ; onde, assai prima 
Che gîunga, in guisa avvien che d'armi suone, 
Ch'ella si volge, e grida: O tu, che porte, 
Che corri si? Rîsponde: Guérra e morte. 

l. Guerra e morte avraî, diisse; io non rifiuto 
Darlati, se la cerchi: e ferma attende. 
Non vuol Tancredi, che pedon veduto 
Ha il suo nemîco, usar cavallo, e scende. 
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E impugna Tuno e Taltro il ferro acuto, 
Ed aguzza Torgoglio, e Tire acccnde; 
Ë vansi a ritrovar, non altrimenti 
Che duo tori gelosi e d'îra ardentî. 

54. Dcgne d'un chiaro sol, degne d-un pieno 
Teatro, opre san'an si memorande. 
Notte, ohe nel profondo oscuro seno 
Chiudestû e neft'obblio fatto si grande, 
Piacciati ch'io nel tragga, c 'n oel seren# 
Aile future età lo spicgiii e mande. 
Viva la fama loro; e tra lor gloria 
Splcnda del fosco tuoTalta memoria. 

55. Non schîvar, non parar, non rîtirarsî 
Voglion costor, ne qui destrezza ha parte. 
Non dànno i coipi or finti, or pieni, or scarsi : 
Toglie l'ombra e il furor l'uso delParte. 
f )di le spade orribilmente urtarsi 
A mezzo il ferro; il pié d'orma non parte: 
Sempre è il piô fermo, e la man sempre m motA* 
Ne scende taglio invan, ne punta a vôto. 

56. L'onta irrita lo sdegno alla vendetta, ^ 
E la vendetta poi Tonta rinnova; 1 
Onde sempre al ferir, sempre alla fretta I 
Stimol novo s'aggiunge e ca^on nova. 

D'or in or più si mesce, e più ristretta 
Si fa la pugna: e spada oprar non giova; 
Dansi co pomi, e infelloniti e crudi, 
Cozzan con gli elmi insieme e con gli scudi. 

57. Tre volte il cavalier la donna stringe 
Con le robuste braocia; ed altrettante 
Da que' nodi tenaci elht si scinge; 
Nodi di fier nemico, e non d'amante. 
Tornano al ferro, e l'uno e l'altro il tinge 
Con moite piaghe: e stanco ed anelante 
E questi e queglî alfin pur si ritira, 

E aopo lungo taticar respira. 

58. L'un l'altro guarda, e del suo corpo esanguo 
Sul pomo délia spada appog^ '1 peso. 

Già deU'ultima Stella il raggio langue 
Al primo albor ch'è in oriente acceso. 
Vede Tancredi in maggîor copia il sangue 
Del suo nemico, e aè non tanto ofifeso: 
Ne gode e superbisce. Oh nostra folle 
Mente, ch'ognl aura di fortuna estoUel 
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î9. lifisero, di che godi? oh quanto mesti 
Fiano i trionfi, ed inielice il vantol 
Gli occhi tuoi pagheran (se in vita resii) 
Di quel sangue ogni stilla un mar di pianto. 
Cosi tacendo e rimirando, questi 
Sanguinosi guerrier posâro alauanto. 
Ruppe il silenzio aifîn Tancreoi; e disse, 
Perché il suo nome a lui l'altro scoprissc: 

0. Nosti^ sventura è ben che qui s'impieghi 
Tanto valor, dove silenzio il copra. 

Ma, poichè sorte rea vien che ci neghi 
E Iode, e testimon degno dell'opra, 
Pregoti (se fra l'arme han loco i preghi) 
Che '1 tuo nome e '1 tuo stato a me tu scopra, 
Acciô ch*io sappia, o vinto o vincitore, 
Chi la mia morte o la vittoria onore. 

1. Rispotidc la féroce: Indarno chiedi 
Quel c'ho per uso di non far palese: 
Ma chiunciuc io mi sia, tu innanzi vedi 
Un di ()ue duo che la gi*an torre accese. 
Arse di sdegno a quel paillai* Taiicrodi, 
E, in mal punto il dicesti, indi riprese: 
Il tuo dir e *\ tacer di par m'alletta, 
Barba ro discortese, alla vendetta. 

2. Torna Tira ne'cori, c 11 trasporta, 
Ber)chè debili, in guerra. Oh fera pugna, 
U' Tarte in bando, u'già la forza è morta, 
Ovc in vece d'entrambi il furor pugna 

Oli che sanguigna e spazïosa porta 
Fa Tuna e Tahra spada, ovunque giugna, 
Neirarine e nelle carni! e se fa vita 
Non esce, sdegno tienla al petto unita 

(. Quai Talto Egeo, perché aquilone o noio 
Ccssi, che tutto prima il volse e scosse, 
Non s'accheta perô, ma 'l suono e 'i mo(o 
Ritien delTonde anco agitate e grosse, 
Ta), sebben manca in lor col sangue vôto 
Quel vigor che le braccia ai colpi mossc, 
Serbano ancor Timpeto primo, e vanno 
Da quel sospinti a giunger danno a dan no. 

l. Ma ecco omai l'ora fatale è giunta, 
Che il viver di Clori«da al suo fin deve. 
Spinge egli il fcrro nel bel sen dS punta, 
Che vi s'immerge^ e il sangue avido beve; 
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E la vesta, che d'ôr vago trapunta 
Le mammelle strîngea tenera e levé, 
L'empie d'un caldo tiume. Ella già sente 
Morirsi; e '1 piè le manca egro e languen 

65. Quel'segue la vittoria, e la trafitia 
Vergine minacciando incalza e preme: 
Ella, mentre cadea, la voce aMitta 
Mo vende, disse le parole estreme: 
Parole ch'a lei novo un spirto ditta; 
Spirto di fè, di carlkà, di speme: 
Virtù ch'or Dio le infonde, e se rubella 
In vita fu, la vuoie in morte ancella. 

66 Amico, hai vinto; io li perdon : pcrdona 
Tu ancora. al corpo no, che nulla pave, 
Ali'alma si;deh! per lei çrega, e aona 
Battesmo a me ch ogni m la colpa lave 
lu quesle voci languide risuona 
Un non so che di Hebile e soave, 
Ch'al cor gli serpe, ed ogni sdegno ammorza 
E gli occhi a lagrimar grinvoglia e sfoi'za. 

67. Poco quindi iontan nel sen del monte 
Scaturia mormorando un picciol rJo : 
Egli v'accorse, e Telmo empiè nel fonte, 
E tornô mesto al grande uiHcio e pio. 
Tremar senti la man, mentre la fronte 
Non conosciuta ancor sciolse e scoprio. 
La vide, e la conobbe ; e resté senza , 
E voce e moto. Âhi vista! ahi conoscenzai ; 

68. Non mori già: chè sue virtuti accolse ^ 
Tutte in quel punto, e 'n guardia al cor le mise: } 
E, premendo il suo affanno, a dar si volse 1 
Vita con Tacquà a chi col ferro uccise. ^^ 
Mentre egU '1 suon de' sacri detti sciolse, (, 
Colei di gioia trasmutossi, e rise; \ 
E, m atto di morir lieto e vivace, j 
Dir parea: S'apre il cielo; io vado in pace. j 

60. D'un bel pallore ha il bianco volto asperso, 
Come a gigli sarian miste viole; 
E gli occhi al cielo afïïsa; e ia lei converse 
Sembra per la pietate il cielo e *l sole: 
E la man nuda e fredda alzando verso 
Il cavalière, in vece di parole 
Gli dà pegno di pace. In questa forma 
Passa la bella donna, e par che dorma. 



C\N!0 D CDFXIMO 21 

70. Corne Talnia geatilo uscita ei vedc, 
Ralleriia quel vigor ch*avea raccolto, . 
E riiuperio di se libero cède 

Al duol già fatto impetuoso e stolto, 

Cli'al cor si strinse, e, chiusa iii brève sedc 

La vita, empiè di morte i sensi e '1 volto . 

Già simiic airestinto il vivo langue 

Al colore, al silenzio, agli atti, al sanguc. 

71. E ben la vita sua, sdegnosa e schiva, 
Sf^ezzaudo a forza il suo ritegiio iValc, 
La bolla anima sciolta alfîn seguiva, 
Clie poco iananzi a lei spiegava Taie; 
Ma quivî siuol di Franchi a caso ai'riva, 
Cui ti*ac bisogiio d'acqua o d'altro talc; 
E con la donna il cavalier ne porta, 

Li se mal vivo, e morto in lei ch'è morta. 

72. Perocoiiè 'l duce loro ancor discosto 
Conosce aU'arme il principe cristiano; 
Onde v'accorre ; e poi ravvisa tosto 

La vaga estinta, e duolsi al caso strano. 
E già lasciar non vuole ai lupi esposto 
Il bel corpo, clie stima ancor pagano; 
Ma sovra Taltrui braccia ambi li pone, 
E ne vien di Tancredi al padiglione. 

73. Affatto ancor nel piano e lento moto 
Non si risente il cavalier ferito; 

Pur fievolmente geme, e quinci è note 
Che il suo corso vital non è fornito: 
Ma Taltro corpo tacito ed immoto 
Dimostra ben che n'è lo spirto usçito. 
Cosi portati, e Tuno e Talti'o appresso, 
Ma in différente stanza, alfine è messo. 

74. I pietosi scudier già sono intorno 
Con varj uffici ai cavalier giacente; 

E già sen riede ai languidi occhi '1 giorno, 
E le mediche mani e i detti ei sente. 
Ma pur dubbiosa ancor del suo ritorno 
Non s'assecura attonita la mente. 
Stupido intorno ei guai'da, e i servi e 'lloco 
Allîn conosce; e dice afflitto e fioco: 

75. lo vivo'^ io spiro ancora? e gli odïosi 
Rai miro ancor di questo infausto die? 
Di, testimon de' miei misfatti ascosi, 
Che rimprovera a me le colpe raie! •' 
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Ahi man timida e lenta, or chè non osi 
Tu, che sai tutte del ferir le vie; 
Tu, ministra di morte empia ed infâme, 
Di questa vita rea troncar )o stameî^ 

76. Passa pur questo petto, e feri scempi 
Col ferro tuo crudel fa' del mio core: 
Ma forse, usata a fatti atroci ed empi, 
Stimi pietà dar morte al mio dolore. 
Dunque i' vivrô tra memorandi esempi 
Misero mostro d'infelice amore; 
Misero mostro, a cui sol pena è degna 
DelFimmensa empiéta la vita indegna. 

77. Vivrô fra i miei tormenti, e fra le cure, 
Mio giuste furie, forsennato, errante; 
Paventerô Tombre solinghe e scure, 

Che il primo error mi recheranno avanie; 
E del sol, che scopri le mie sventure, 
A schivo ed in orrore avrô il sembiante: 
Temerô me medesmo, e, da me stesso 
Sempre fuggendo, avrô me sempre appresso. 

78 Ma dove, oh lasso me! dove restaro 
Le reliquie del corpo bello e eastolf 
Ciô che *n lui sano i miei furor lasciàro, 
Dal furor ddie fere ë forse guasto. 
Ahi troppo nobil preda! ahi dôlce e caio 
Troppo, e pur troppo prezîoso pasto! 
Ahi sfortunatol in cui Tombre e le selve 
Irritaron me prima, e poi le belve. 

79. lo pur verrô là dove sète, e voi 
Meco avrô, s'anco sète, amate spoglie. 
Ma, s'egli avvien che i vaghi membri suoi 
Stati sian cibo di ferine voglie, 

Vo' che la bocca stessa anco me ingoi, 
E '1 ventre chiuda me, che lor raccoglic: 
Onorata per me tomba e felice, 
Ovunque sia, s'esser con lor mi lice. 

80. Cosi parla quel misero; e gli è dette 
Ch'ivi quel corpo avean, per cui si duolc 
Rischiarar |>arve il tenebroso aspetto, 
Quai le nubi un balen che passi e vole; 
E dai riposi sollevô del letto 
L'inferma délie membra e tarda mole; 
E, traendo a gran pena il Banco lasso. 
Cola rivolse vacillando il passe: 
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l. Ma corne giunse/e vide in quel bel seno, 
Opéra di sua man, l'empia ferita, 
E, quasi un ciel notturno ànco sereno, 
Senza splendor la faccia scolorita, 
Tremô cosî, che ne cadea, se meno 
Era vicina la fedele ai ta. 
Poi disse: Oh viso che puoi far la morte 
Dolce, ma raddolcir non puoi mia sorte I 

l. O bella destra, che '1 soave pegno 
D'amicizia e di pace a me porgesti; 
Quali or (lasso!) vi trovo? e quai ne vegno? 
E voi, leggiadre membra, or non son questi 
Del mio ferino e scellerato sdegno 
Vestigi miserabili e funesti? 
Oh di par con la man luci spietate! 
Essa le piaghe fe', voi le mirate. 

i. Asciutte le mirate: or corra, dove 
Nega d'andare il pianto, il sangue mio. 
Qui tronca le parole; e, corne il move 
Suo disperato di morir desio, 
Squarcia le fasce e le ferite, e piove 
Dalle sue piaghe esacerbate un rio; 
E s'uccidea: ma quella doglia acerba, 
Col trarlo di se stesso, in vita il serba. 

i. Posto sul letto, e Tanima fugace 
Fm richiamata agli odïosi uffîci. 
Ma la garrula fama ornai non tace 
L'aspre sue angosce e i suoi casi iiifelici. 
Vi tragge '1 pio Gofli'edo, e la verace 
Turba v'accorre de* più degni amici: 
Ma ne grave ammonir, ne parlar dolce 
L*ostinato delFalma affanno molce. 

). Quai in membro gentil piaga mortale 
Tocca s'inaspra e 'n lei cresce M dolore; 
Tîil dai dolci conforti in si gran maie 
Più inacerbisce medicato il core. 
Ma il venerabil Piero, a cui ne cale, 
Corne d'agnella iriferma a buon pastoi'e, 
Con parole gravissine ripiglia 
Il vaneggiar suo lungo, e lui consiglia: 

]. O Tancredi, Tancredi, o da te stesso 
Troppo diverse e da* principii tuoi; 
('hi si t'assorda.^ e quai nuvol sî'spessQ 
Di cecità fa che vedcr non puoi? 
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Questa sciagura tua deJ Cielo c un messo: ; 

Non vcdi luii non odi î dctti suoi^ ;- 

Che ti sgrida, e richiama alla smarrita i ~ 
Strada che pria segnasti, c te Paddital^ 

87. Agli atti del primiero ufticio degno 
Di cavalier di Cristo ei ti rappclla, 

Che lasciasti per farti (ahi cainbio indegao!) 
Drudo d'una fanciuUa a Dio rubella. . 
Seconda avversità, pietoso sdegno 
Con levé sferza di lassù Hagella 
Tua folle colpa, e fa di tua salute 
Te medesmo ministro; e tu '1 rifiute? 

88. Rifiuti duuque (ahi sconoscentel) il dotio 
Dei Ciel salubre, e 'ncontra lui t'adiri? j 
Misero, dove corri in abbandono 
A' tuoi sfrenati e rapidi martirif 
Sel gîunto, e pendi già cadcnte o çrono 
Sul precipizio eterno; e tu nol rairi? 
Miralo, prega e te raccogli, e frena 
Quel dolor, en 'a morir doppio ti mciia. 

89. Tace; e in colui delPun morir la tema 
Potè dell'altro intepidir la voglia. 
Nel cor dà loco a auc' coaiorti, « sceina 
L'impeto iaterao deii'tiitensa doglia; 
Ma sMMt ccm. che ad or ad or non geina, 
E che la lingu^, a lamentar non scioglia, 
Parlando or seco stcsso, or con la scioita 
Anima, che dal ciel forse Fàscolta. 

90. Lei nel partir, lei nel tornar del Sole, 
Chiama con voce stanca, e prega e ulora ; 
Come usiçnol, cui '1 villan duro invole 
Dal nido i figli non pennuti ancora; 
Che in miserabil canto> afflitte e sole 
Piange le notti, e n'empie i boschi c Tôra; 
AlQn col nuovo di rincniude aiquanto 
I lumi, c '1 sonno in lor serpe fra '1 pianto. 

91. Ed ecco, in sogno, di stellata veste 
Cinta, gli appar la sospirata arnica: 
Bella assai più; ma lo splendor céleste 
L'orna e non toglie la notizia antica. 
E con dolce atto di pietà le meste 
Luci par che gli asciughi, e cosi dica: 
Mira come son bella e come licta, 
Fedel mio caro, e 'n me tuo duolo acqueta. 
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92. Taie i' son, tua mercè : tu me dai vivi 
Del mortal mondo, per error, togliesti; 

Tu in grerabo a Dio fra gl' immortali e divi, 
Per pietà, di salir degna mi festi. 
Quivi io beata amando godo, e quivi 
Spero che per te loco anco s'appresti, 
Ove al gran Sole e neireterno die 
Vagheggerai le sue bellezze e mie. 

93. Se tu medesmo non t'invidii il Cielo, 
E non travii col vaneggiar de* sensi, 
Vivi, e sappi ch'io t'amo, e non tel celo, 
Quanto più crêatura amar conviensi. 
Cosi dicendo, fiammeggiô di zelo 

Per gli occhi, fuor del mortal uso accensi : 
Poi nel profonde de' suoi rai si chiuse, 
E sparve, e novo in lui conforte infuse. 

91. Consolato ei si desta, e si rimette 
De' medicanti alla discreta ait»; 
E intanto sepi)ellir fa le dilette 
Membra, che informé già la nobil vite: 
E se non fu di ricche piètre elette 
La tomba, è îda man dèdala scolpita. 
Fu scelto almeno il sasso, e chi gli diede 
Figura, quanto il tempo ivi concède. 

95. Quivi da faci, in lungo ordine accese, 
Con nobil pompa accompagnar la feo, 

E le sue armi, a un nuao pin sôspese, 
Vi spiegô sopra in forma ai trofeo. 
Ma, come prima alzar le membra offese 
Nel di seguente il cavalier poteo, 
Di riverenza pieno e di pietate 
Vîsitô le sepoite ossa onorate. 

96. Gîunto alla tomba, ove al suo spirto vivo 
Dolorosa prigione il Ciel prescrisse, 
Pallido, freddo, muto, e quasi privo 

Di movimento, al marmo gli occhi affisse. 

Alfîn sgorgando un lacrimoso rivo, 

In un languido ohimè proruppe, e disse: 

sasso amato ed onorato tanto, 

Che dentro hai le mie fiamme, e fuori il pianto. 

97. Non di morte sel tu, ma di vivaci 
Ceneri albergo, oVè riposte Amore: 
E ben sento io da te le usate faci, 

Men dolci si, ma non men cald<^ al core: 
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Dch! prendi i miei sospirî, e questi baci 
Prendi, ch'îo bagno di doglioso umore; 
E dàUi tu, po' ch'io non posso, almeno 
AUe amate reliquîe c'hai nel seno. 

08. Dà]li lor tu; chè, se mai gli occhi gira 
L'anima bella aile sue belle spoglie. 
Tua pietate e mio ardir non avrà in ii-a; 
Ch'odio o sdegno lassù non si raccoglie. 
Perdona ella il mio fallo, e sol respira 
In questa speme il cor fra tante doglie. 
Sa ch'empia è sol la mano, e non le noia 
Ci)e, s'amando lei vissi, amando i' moia. 

99. Ed amando morrô: felice giorn©, 
Quando che sia, ma più felice molto, 
Se, come errando or vado a te d'intoi'no, 
Allor sarô dentro al tuo grembo accolto. 
Faccian Tanime amiche in ciel soggiorno; 
Sian Tun cenere e l'altro in un sepolto : 
Ci6 che '1 viver non ebbe, abbia la morte. 
Oh, se sperar cîô lice, altéra sorte! 

1<)0. Confusamente si bisbi^lia intanto 
Del caso reo nella rinchiusa terra: 
Poi s'accerta e divulça, e in ogni canto 
Délia città smarrita il romor erra 
Misto di gridi e di femmineo pianto; 
Non altramente che se presa m guerra 
Tutta ruini, e il foco e i nemici empi 
Volino per le case e per li tempî. 

101. Ma tutti gli occhi Arsete in se rivolve, 
Miserabil di gemito e d'aspetto. 

Ei, come gli al tri, in lagrime non solve 
11 duol, che troppo è d'indurato affetto; 
Ma i bianchi crini suoi d'immonda polvc 
Si sparge c brutta, e fiede il voltoe *1 petto. 
Or mentre vol te in lui le turbe sono, 
Va in mezzo Argantc, e parla in cotai suoiio: 

102. Ben volev'io, quando primier m'accôrsi 
Che fuor si rimanea la donna forte, 
Scguirla immantinente, e ratto corsi 

Per correr seco una medesma sorte. 
Che non feci, o non dissi? o jjuai non poisi 
Prcghiere al re, che fesse aprir le porte? 
Ei me, pregaïue e conicndente invano, 
Çon rimperio afïi'enô, c'ha qui soprano. 
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103. Ah che s'îo allora usciva, o dal pcriglio 
Qui rîcondotta la gucrriera avrei, 

O chiusi, ov'ella if terren fe' vermîglîo, 
Con memorabil une i giornî mieî. 
Ma che potcva io pîûf parve aï consiglio 
I)egli uomini altramente, e degli Dei: 
l'iila mori di fatal morte; ed io 
Quant'or conviens! a me gîà non oblio. 

104. Odi, Gcrusalem, ciô che prometta 
Argante: odil tu, Cielo; e, se in ciô maneo, 
Fulmina sul mio capo: Io la vendetta 
Giuro di far nelFomicida Franco, 

('he pcr la costei morte a me s'aspetta. 
Ne questa spada mai dcpor dal fianco, 
liifîn ch'ella a Tancredi il cor non passi, 
IC il cadavere infâme ai corvi lassi. 

105. Cosî diss^egli, e Taure pqpolari 
Con applauso seguîr le voci estreme: 
1% immaginaudo sol, temprô gli amari 
L'aspettata vendetta in quel ctie geme. 
Oh vani giuramentil Ecco contrari 
Seguir tosto gli effetti all'alta spcme; 

E cader questi in tenzon pari estinto 
Sotto colui ch'ei fa già preso e vinto. 
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ARGOMENTO 

A cuatodir la seha Ismeno càccia 
Gli empii Demoni; e questi in strani mostri 
Conversi, sol Tctspetto lot discaca a 
Quel che van per tagliar gli omhrosi éhiostri. 
Vassi Tancredi con secura facda; 
Ma pietà U tien che 7 suo valor non mostri. 
Il campo^ eut soverMa arsura offende^ 
Copiosa pioggia vigoroso rende. 

Ma cadde appena in cenere Timmensa 
Macchina espugnatrice delle mura, 
Che in se novi argomenti Ismen ripensa, 
Perché più restî la città secura: 



. -^ 
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Onde ai Franchi impedir ciô che dispensa 
! Lor di materia il bosco, egli procura, 
Tal che contra Sion battuta e scôssa, 
Torre nova rifarsi indi non possa. 

2. Sorge non lun^ aile cristiane tende 
Tra solitarie valh alta foresta, 
Foltissima di niante antiche, orrendc, 
Che spargon d'ognintorno ombra funesta. 
Qui neU'ora ch 'i sol più chiaro splende, 
Ë luce incerta e scolorita e mesta; 
Quale in nubilo ciel dubbia si vede, 

Se il di alla notte, o s'ella a lui succède. 

3. Ma quando parte il Sol, qui tosto adombr.i 
Notte, nube, caligine ed orrore, 

Che rassembra infernal, chegliocchiingombra 

Di cecità, ch'empie di tema il core. 

Ne qui greggi od armenti a' paschi, alFombra 

Guida bifolco mai, guida pastore; 

Ne v'entra peregrin, se non smarrito. 

Ma lunge passa, e la dimostra a dito. 

4. Qui le streghe sWunano, e '1 suo vago 
Con ciascuna di lor notturno viene, 

Vien sovra i nembi, e chi d'un fero drago, 
E chi forma d'un irco informe tiene: 
Concilie infâme, che fallace imago 
Suole allettar di desîato bene 
A celebrar con pompe immonde e sozze 
I profani conviti, e rempie nozze. 

5. Cosi credeasi; ed abitante alcuno 
Del fero bosco mai ramo non svelse; 
Ma i Franchi il violàr, perch'ei sol uno 
Somministraya lor macchine eccelse. 
Or qui sen venne il mago, e l'opportune 
Alto silenzio della notte scelse, 

Délia notte che prossima successe; 

E suo cerchio formovvi, e i segni împresso. 

6. E scinto, e nudo un piè, nel cerchio accolto 
Mormorô potentissime parole. 

Girô tre volte all'orîente il volto, 
Tre volte ai regni ove dechina il sole; 
E tre scosse la verga, ond'uom sepolto 
Trar dalla tomba e darglî moto suole; 
E tre col piede scalzo îfsuol percosse; 
i Foi con terribil grido il parlar mosse: 
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7. Udite, udite, o vàî, che dalle stelle 
Precipitâr giù i folgori tonanti, 

Si, voi che le tempeste e le procelle 
Mo vête, abitator dell'aria erranti; 
Come voi che aile inique anime felle 
Ministri siete degli eterni pianti: 
Cittadini d'Averno, or qui v'invoco, 
E le, signor de' regiii empi del foco. 

8. Prendete în guardia questa selva, e queste 
Plante che numerate a voi consegno. 
Come il corpo è dell'alma albergo e veste, 
Cosî d'alcun di voi sia ciascun Tegno; 
Onde il Franco ne fugga, o almen s'arreste 
Ne*primi colpi, e tema il vostro sdegno. 
Disse; e auelie ch'aggiunse orribtl note, 
Lingua, s empia non è, ridir non puote. 

9. A quel parlar le faci, onde s'adorna 
Il seren délia notte, egli scolora; 

E la Luna si turba, e le sue corna 
Di nube avvolge, e non appar pîù fuora 
Irato i gridi a raddoppiar ei toma: 
Spîrti invocati, or non venite ancora^ 
Onde tanto indugiar? forse attendete 
Voci ancor più potenti o più secrète? 

10. Fer lungo disusar già non si scorda 
DelParti crude il più efficace aiuto; 

E so con lingua anch'io di sangue lorda 

Quel nome profïerir grande e temuto, 

A cui ne Dite mai ritrosa o sorda, 

Ne trascurato in ubbîdir fu Pluto. 

Che si? che si?... volea più dir: ma intanto 

Conobbe ch'eseguito era lo 'ncanto. 

11. Veniano innumerabili, infini ti 
Spirti, parte che in aria alberga ed erra, 
Parte ai quei che son dal fonde usciti 
Caliginoso e tetro délia terra: 

Lenti, e del gran divieto anco smarriti 
Che impedi loro il trattar l'arme in guerra, 
Ma già venirne qui lor non si toglie, 
E ne' tronchi albergare e tra le foglie. 

12. Il mago, poi ch' ornai nuUa più manc^ 
Ai suo disegno, al re lieto sen riede: 
Signor, lascia ogni dubbio, e il cor rinfranca, 
Chè ornai secura è la régal tua sede; 
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Ne potrà rinnovar pîù Toste Franca 
L'alte machine sue, com'ella crede. 
Cosi glî dice: e poi di parte in parte 
Narra i successi délia magic'arte. 

13. Soggiunse appresso: Or cosa aggiungo a que 
Fatte da me, en a me non meno aggrada. [sie 
Sappi che tosto ncl leon céleste 
Marte col Sol fia ch'ad unir si vada: 
Ne tempreran le fiamme lor moleste 
Aure, o nembi di pioggia o di rugiada: 
Chè quanto in cielo appar^ tutto predice 
Aridissima arsura ed infelice 

1 1. Onde qui caldo avrem, quai Thanno appena 
G 11 adusti Nasamoni o i Garamanti. 
Pur a noi fia men grave in città piena ■ 
D'acque e d'ombre si fresche, e d'agi tanti: 
Ma i Franchi in terra asciutta e non amena 
Già non saranio a tollcrar bastanti; 
1<^, pria domi dal cielo, agevolmente 
Fian poi sconfitti dall'egizia gente. 

15. Tu vincerai scdendo, e la fortuna 
Non cred'io che tentar più ti convegna. 
Ma se il Circasso altier, che posa alcuna 
Non vuolc, c, bencliô onesta, anco la sdegnA 
T'afifretta, corne suole, e t'importuna, 
Trova modo pur tu ch'a freno il tegna; « 
Chè molto non andrà che 'l Cielo amico 
A te pace darà, guorra al nemico. 

10. Or questo udendo il re, ben s'assecura, 
Si che non teme le nemiche posse. 
Già riparate in parte avea le mura 
Che de'montoni l'impeto pcrcosse: 
Con tutto ciô non rallentô la cura 
Di ristorarle, ove sian rotte o smosse. 
Le turbc tutte, e cittadine e serve, 
S'impiegan qui: l'opra continua ferve. 

17. Ma în questo mezzo il pio Buglion non vuolc 
Che la forte cittade invan si batta, 
Se non è prima la maggior sua mole 
Ed alcun'altra macchina rifatta; 
E i fabri al bosco invia, che porger suole 
Ad Qso tal pronta materia ed atta. 
Vanno costor su Talba alla foresta; 
Ma timor nuovo al suo apparir gli arresta, 
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18. Quai semplice bambin mirar non osa 
Dove insolite larve abbia prcsenti, 

come pave nella notle oinbrosa, 
Immaginando pur moslri e portent!; 
Cosi temean, senza saper quai cosa 
Siasi quella perô che gli sgomenti; 

Se non che 1 timor forsc ai sensi fînge 
Màggior prodigi di Chimera o Stinge. 

19. Torna la turba; e timida e smarrita 
Varia e confonde si le cose e i detti, 
Ch'ella nel rifcrir n'è poi schernîta, 
Ne son creduti i mostrûosi cffctti. 
Aller vi manda il Capiiano ardita 

E forte squadra di guerrieri eletti, 
Perché sia scorta airaltra, e in eseguire 

1 magisteri suoi le porga ardire. 

20. Questi, appressando ove lor seggio han poslo 
Gli erapi demoni in quel selvaggio orrore; 
Non rimiràr'le nere ombre si tosto, 

Che lor si scosse e tornô ghiaccio il core: 
Pur oltre ancor sen gian, tenendo ascosto 
Sotto audaci sembianti il vil timoré; 
E tanto s'avanzâr, che lu nge poco 
Erano omai daU'incantato loco. 

21. Esce aller dalla selva un suon repente, 
Che par rimbombo di terren che ti'cme; 
E il mormorar degli austri in lui si sente, 
E il pianto d'onda che fra scogli geme. 
Come rugçe il leon, fischia il serpente, 
Com'urla il lupo, e come l'orso freme, 
V'odi, e v'odi le trombe, e v*odi il tuono: 
Tanti e si fatti suoni esprime Mn suono. 

22. In tutti allor s'impallidîr le gote, 
E la temenza a mille segni apparse: 
Ne disciplina tanto, o ragion puote, 
Ch'osin di gire innanzi, o di fermarsa^^j^ 
Chè aU'occulta virtù che H percote, 
Son le difese loro angus*e e scarse. 
Fuggono alfine; e un d'essi, in cotai gui sa 
Scusando il fatto, il pio Buglion n'awisa: 

23. Signer, non è di noi chi più si vante 
Troncar la selva; ch'ella è si guardàta, 
Ch'io credo (e '1 giùrerei) che in Quelle plante 
Abbia la reggia sua Pluton- trasiata. 

15 
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Hen lia tre volte e più d'aspro diamantâ 
Ricinto il cor chi intrepito la guata; 
Ne senso v'ha colui ch'udir s'arrischia 
Corne, tonando, insieme rugge e fischia. 

24. Cosi costui parlava. Alcasto v'era, 
Fra nioUi che TudiaQ, présente a sorte: 
Uom di temerità stupida e fera, 
Sprezzator de'mortali e délia morte; 
Cho non avria temuto orribil fera 

Ne mostro formidabilo ad uom forte, 

Ne iremoto, ne folgore, ne vente, 

Ne s'altro ha il monde più di vïolento. 

25. Crollava il capo, e sorridea, dicendo: 
Dove costui non osa, io gir confido ; 

lo sol quel bosco di troncare intendo, 
Che di torbidi sogni è fatto nido. 
Già nol mi vieterà fantasma orrendo, 
Ne di selva o d'augei fremito o grido, 
O pur Ira quei si spaventosi chiostri 
D*ir n'^irinferno il varco a me si mostri. 

26. Cotai si vanta al Capitano; e, tolta 
Da lui licenza, il cavalier s'invia; 

E rimira la selva, e poscia ascolta ' 

Quel che da lei novo rimbombo uscia; ^n 

Ne perô il piede audace indietro voila, \ 

Ma securo e sprezzante ô come pria; 

E già calcato avrebbe il suol difeso, 

Ma gli s*oppone (o pargli) un foco acceso. 

27. Cresce il gran foco, e'n forma d'alte mui'a 
Stende le fiamme torbide e fumanti; 

E ne cinge quel bosco, e Tassecura 

Ch'altri ^li arbori suoi non tronchi o schianti. 

Le maggiori sue fiamme hanno figura 

Di castelli superbi e torreggianti , 

Ë di tormenti bellici ha munite 

Le rôcche sue questa novella Dite. 

28. Oh Quanti appaion mostri armati in guarda 
Degli alti merli, e 'n che terri bil faccia ! 

De' quai con occhi biechi altri riguarda, 
E dibattendo Parme altri il minaccia. 
Fugge egli alfine; e ben la fuga è tarda. 
Quai di Teon che si ritiri in caccia; 
Ma pure è fuga; e pur gli scuote il petto 
Timor, sino a quel punto ignoto affetto. 




î). Non s'avvide esso alloi* d'à ver teinuto; 
Ma, fatto poi lontan, ben se n*accôrse: 
E stupor n'ebbe e sdegno; e dente acuto 
D'amaro pentimento il cor gli morse; 
E, di trista vergogna acceso e muto, 
Attonito in disparte i passi torse; 
('J)ô quella faccia alzar, già si orgogliosa, 
Nella luce degli uomini non osa. 

). Chiamato da Gofïredo indugia, e scuse 
Trova all'indugio e di restarsi agogna. 
Pur va, ma lento; e tien le labbra chiuse 
O gli ragiona in guisa d*uom che sogna. 
Difêtto e fuga il Capitan conchiuse 
In lui da quella insolita vergogna. 
Poi disse: Or ciô che fia? forse prestigi 
Son questi, o di natura alti prodigi? 

1. Ma s'alcun v*è, cui nobil voglia acconda 
Di cercar que' salvatichi soçgiorni, 
Vadane pure, e la ventura miprenda, 
E nunzio almen più certo a noi ritorni. 
Cosi diss*egli ; e la gran selva orrenda 
Tentata fu ne'tre seguenti giorni 
Dai più famosi; e pur alcun non fue 
Che non fuggisse aile minacce sue. 

S. Era il prence Tancredi intanto sorto 
^- A seppellir la sua diletta arnica; 

E benchè in volto sia languido e smorto, 
E mal atto a portar elmo e lorica, 
Nirfladinicn, poichè'l bisogno ha scôrto, 
El non ricusa il rischio o la fatica, 
Che 1 cor vivace il suo vigor trasfondo 
Al corpo si, che par ch'esso n'abbondc 

Vassene il valoroso, in sô ristretto, 
E tacito e guardingo, al rischio ignoto; 
LE sostien délia selva il fero aspetto, 
' VP il gran rumor del tuono e del tremoto, 
S.nuTla sbigottisce; e sol ncl petto 

j, ma tosto il seda, un picciol moto 
ssa; ed ecco in quel silvostre loco 
' împrowisa la città del fuoco. 

■"ykilor s'arretra, e dubbio alquanto resta, 
86 dicendo: or cjui che vaglion Tarinif 
" fonci de' mostri, e lu gola a questa 
ttrice fiarama andrô a gettarmi? 
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Non mai la vita, ove cagione onesta . 
]uû comun pro la cliieda, altri risparmif 
Ma ne prodigo sia d'anima ^ande 
Uom degno; e taie è ben chi qui la spande 

:\T}. Pur Poste che dira, se indarno i'riedo? 
Quaraltra selva ha di troncar speranza? 
Ne intentât© lasciar vorrà Goffredo 
Mai questo varco. Or, s'oltre alcun s'avanza, 
l'orse Tincendio, che qui sorto i' vedo, 
l'ia d'eflètto minor che di sembianza: 
Ma seguane chejpuote. E in auesto dire, 
Dentro saltovvi. Oh memoranao ardirci 

3G. Ne sotto Tarmi già sentir gli parve 
Caldo o fervor, corne di fuoco intense; 
Ma pur, se fesser vere fiamme o larve, 
Mal potè giudicar si tosto il senso : 
Perché repente, appena tocco, sparve 
(^>uel simulacre, e giunse un nuvol dense 
(lie perte nette e verne; e*l verne ancera 
\l Tembra dileguessi in picciel' ora. 

37. Stupide si, ma intrépide rimane 
Tancredi; e poichè vede il tuUo chete. 
Mette secure il piè nelle profane 
Soglie, e spia délia selva egni secrète. 
Ne più apparenze inusitate e strane. 
Ne trova alcun fra via scentre o divîeto: 
Se non quante per sô ritarda il bosce 
La vista e i passi, inviluppato e fesce. 

08. Alfine un large spazie in ferma scerge 
D'anfiteatre: e non è pianta in esse, 
Salve che nel sue mezze altère serge. 
Quasi eccelsa piramide, un cipresso. 
C'olà si drizza, e nel mirar s*accerge 
('h'ora di varii segni il trenco impresso. 
Simili a quel che invece usô di scritto 
L'antice già misterïese Egitte. 

39. Fra i segni igneti alcune note ha scorte 
Del sermon di Séria ch'ei ben possiedo. 
O tu, che dentro ai chiostri délia morte 
Osasti per, guerrière audace, il piede, 
Deh! se non sei crudel quanto sei forte, 
Dehl non turbar questa sécréta sede. 
Perdena airalme ornai di luce prive: 
Non dee guerra co'mortî aver chi vivor 
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40^ Çosi dicea quel motto. Egll era intento 
belle brevi parole ai sensi occulti. 
Fremere intanto udia contiuuo il vento 
Tra le frondi del bosco e ti-a i virgulti ; 
E trame un suon che flebile concento 
Par d'umai)! sospiri e di singulti; 
E un non so clie confuso instilla al corc 
Di pietà, di spavento e di dolore 

1 1 Pur tragge alfin la spada, e con grau for/a 
Percote Talta pianta: oli meraviglia! 
Manda fuor sangue la recisa scorza, 
E fa la terra intonio a sô vermiglia. 
Tutto si raccapriccia, e pur rinforza 
II côlpo, e il fin vederiie ci si consiglia. 
Allor, (|uasi di tomba, uscir ne sente 
Un indistinto geniito dolente; 

12. Che poi distinto in voci: Ahil troppo, di,se, 
M' bai tu, Tancredi, oHéso: or tanto basti. 
Tu dal corpo, che meco e per me visse, 
Felice alberço già, mi discaiîciasli : 
Perché il misero tronco^ cui m'affisse 
Il mio dure destino, anco mi guasti ^ 
Dopo la morte gli avversari tuoi, 
Crudel, neMor sepolcri oiïender yuoi? 

115. Clorinda fui: ne sol qui spirto umano 
Albergo in questa pianta rozzae dura: 
Ma ciascun altro ançor. Franco o Pagaiio, 
Che lassi i membri a piè dcU'alte mura, 
Astretto è qui da novo incanto e strano, 
Non so s'io dica in corpo o in sepoltura. 
Son di senso animati i rami e i tronclii, 
E micidial sei tu se legno tronchi. 

44. Quai infermo talor, che in sogno scorge 
Drago, cinta di fiamme alta Chimera, 
Sebben sospetta, o in parte anco s'accorge 
Che simulacre sia, non forma vera; 

Pur desia di fuggir; tanto gli porge 
Spavento la sembianza orrida e fera. 
Taie il timide amante appien non crede 
Ai falsi inganni, e pur ne teme e cède; 

45. E dentro il cor gli è in modo tal conquise 
Da varï affettî, che s'agghiaccia e tréma ; 

E nel moto potente ed improvviso 

ÛU c^4e il ferro, ei Upc^anco è \n lui l£|, tei^^^, 
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Va fuor di se: présente aver gli è awiso 
l/oflesa donna sua clie plori o gema: 
Nô pu6 sotfa'ir di rimirar quel sangue, 
Ne quei geiniii udir d'egro che langue. 

4<). Cosi quel contra morte audace coi-e 
Xulla forma lurbô d'aito spa vente; 
Ma lui, che solo o fievole in amore, 
Falsa imago delusc c van lamento. 
11 suo caduto ferro intanto fuoro 
Porto del bosco impetuoso vente, 
Si che vinto partissi . e in su la strada 
Hitrovô poscia, c ripigliô la spada. 

47. Pur non tornô, ne ritentando ardio 
Spiar di novo le cagioni ascosc. 

K poichè, giunto al somme duce, unie 
(jli spirti alquanto, e Tanimo compose, 
Incominciô : Signer, nunzio son io 
Di non credute e non credibil cose. 
('iô che dicean dello spettacol fero 
E del suon paventoso, è tutto vero. 

48. Mei*aviglioso loco indi m'apparse, 
Senza materia in un istante appreso; 
Che sorse, e, dilatando, un muro tai'se 
Parve, e d'armati mostri esser difeso. 
Pur vi passai; chô ne Tincendio m'arse, 
Ne dal ferro mi fu l'andar conteso. 

Vcrnô in quei punto, ed annottô; fe' *1 giorno 
E la serenita poscia ritorno. 

4Î). Di più dirô ; ch'agli alberi dà vita 
Spirito uman che sente e che ragiona. 
Per prova sollo, io n'ho la voce udita, 
Che nel cor tlebilmente anco mi suona. 
Stilla sangue de*tronchi ogni ferita, 
Quasi di molle caiMie abbian persona. 
No, no, più non potrei (vinto mi chiamo) 
Ne corteccia scorzar, ne sveller ramo. 

50. Cosi dic'egli ; e il Capitano ondcggia 
In gran tempesta di pensiei'i intanto. 
Pensa s'egli medesmo andar là deggia 
(Chè tal Io stima) a ritentar Tincanto; 
O se pur di materia altra provveggia 
Lontana più, ma non difficil tante. 
Ma dal profondo de'pensieri suoi 
Vcremita il rappclla; o dico poi ; 
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51. Lascia il pensîero audace: altri convicne 
Che délie plante sue la selva spoglie. 

Già già la fatal nave aU'erme arène 
La prora accosta, e Tauree vêle accoglie, 
Già, rotte le indegnissime catene, 
L'aspettato guerrier dal lido scioglie: 
Non è lontana ornai Fora prescritta, 
Che sia presa Sion, Teste sconfitta. 

52. Parla ei cosî, fatto di fiamma in volto, 
E risuona più ch'uomo in sue parole: 

E '1 pio Goftredo a pensier novi è vôlto; 
Chè neghittoso già cessar non vuole. 
Ma nel cancro céleste ornai raccolto 
Apporta arsura inusitata il sole, 
Cn a' suoi disegni, a' suoi guerrier nemica 
Insopportabil rende ogni fatica. 

53. Spenta è del cielo ogni benigna lampa, 
Signor^giano in lui crudeli stelle; 
Onde piove virtù, che informa e stampa 
L'aria d'impression maligne e felle. 
Cresce Tardor nocivo, e sempre avvampa 
Più mortalmente in queste parti e 'n quelle: 
A giorno reo, notte più rea succède, 

E ai peggior di lei dopo lei vede. 

54. Non esce il sol giammai, che, asperso c cinto 
Di sanguigni vapori entre e d'intorno, 

Non mostri nella fronte assai distinto 

Mesto presagio d'infelice giorno ; 

Non parte mai, che, in rosse macchie tinto. 

Non minacci egual noia al suo ritorno, 

E non inaspri i già soflferti danni 

Con certa tema di futuri aftanni. 

55. Mentr'e^li i raggi poi d'alto difTonde, 
Quanto d'intorno occhio mortal si gira, 
Seccarsi i fiori, e impallidir le fronde, 
Assetate languir l'erbe ri mira, 

E fendersi la terra, e scemar l'onde; 
Ogni cosa del Ciel soggetta aU'ira; 
E le sterili nubi in aria sparse 
In sembianza di flamme altrui mostrarse. 

5G. Sembra il ciel nell'aspetto atra fornace, 
Ne cosa appar che gli occhi almen ristaure, 
Nelle spelonche sue zefiro taoe, 
Ë i» tmtp è fermo il vaneggiCM^ delTaure, 
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Solo vi soffîa (e par vampa di face) 
Vento che move dalle arène maure; 
Che gravoso e spiacente, e seno e gote 
Co'densi fiati ad or ad or percote. 

57. Non ha poscia la notte ombre più liete, 
Ma dei calao del sol paiono impresse; 

E di Iravi di foco e ai comète 
E d'aiU'i fregi ardenti il vélo intesse. 
Ne pur, misera terra, alla tua sete 
Son dairavara luna almen concesse 
Sue rugiadose stille; è l'erbe e i fiori 
Bramano indarno i lor vitali umori. 

58. Dalle iiotti inquiète il dolce sonno 
Bandito fugge; o i languidi mortali 
Lusingando ritrarlo a se non ponno. 
Ma pur la sete o '1 pessimo de' mali ; 
Perocchè di Giudea Tiniquo donno, 

Con veneni e con succhi aspri e mortali 
Più deirinterna Stige e d'Acheronte, 
Torbido fece e livido ogni fonte. 

59. E il picciol Siloô, clie puro e monde 
Oflria cortese ai Franchi il suo tesoro, 
Or di tepide linfe appena il fondo 
Arido coprc, e dà scarso ristoro: 

Ne il Po, qualor di mag^>io ô più profoiido, 
Parria soverchio ai dosiderii loro; 
Ne il Gange, o '1 Nilo, aller che non s'appaga 
De' sette alberghi, e '1 vcrde Egitto allaga. 

60. S'alcun giammai tra frondeggianti rive 
Puro vide stagnar liquide argento, 

O giù precipitose ir acque vive 
Per alpe, o in piaggia erbosa a passe lento, 
Quelle al vago desio forma e descrive, 
E ministra materia al suo tormento; 
Chè rimagine lor gelida e molle 
L'asciuga e scalda, e nel pensier ri belle. 

61. Vedi le membra de' guerrier robuste, 
Cui ne cammin per aspra terra preso. 
No fei'rea salma, onde gir sempre onuste, 
Nô domô ferre alla lor morte mteso; 
Ch'or risolute, e dal calore aduste, 
Giacçiono a se medesme inutil peso, 

E vive nelle vene occulte foco, 

Çhe pascendo le strugge a pocq a ppcq. 
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62. Langue '1 corsier, già si féroce, e Terba, 
Clie fu suo caro cibo, a schifo preiide; 
Vacilla il piede infermo, e la superba 
Cervice dianzi, or giù dimessa pende: 
Memoria di sue palme or più non serba, 
Ne più nobil di gloria amor l'accénde : 
Le vincitrici spoglie e i ricclii fregi 
Par che quasi vil soma odii e dispregi. 

03. Languisce il fido cane, ed ogni cura 
Del caro albergo e del signoi'c obblia: 
Giace disteso, ed aU'interna arsura, 
Semprc anelando, aurc noveile in via: 
Ma se altrui diede il respirar natura, 
Perch(S il caldo del cor temprato sia, 
Or nulla o poco refrigerio n'ave; 
Si quelle, onde si spira, è denso e grave. 

(*)4. Cosi languia la terra; e in taie stato 
Egri giaceansi i raiseri mortali: 
E '1 buon popol fedel, già disperato 
Di vittoria, temea gli ultimi mali: 
E risonar s'udia per ogni lato 
Universal lamente in voci tali: 
(^he più spera Goffi'edo? o che più bada? 
Sinchè tutto '1 suo campo a morte vada? 

G5. Dell! con quai forze superar si crede 
( ili alti ripari de' nemici nostri ? 
(^nde macchine attende? ei sol non vede 
I/ira del Cielo a tanti segni mostri? 
Délia sua mente avversa a noi fan fede 
Mille novi prodigi e mille mostri ; 
Ed arde a noi si '1 Sol, che minor uopo 
Di rclrigerio ha Tlndo o TEtïopo. 

66. Dunque stima costui che nulla importe 
Che n'andiam noi, turba negletta, inaegna 
Vili ed inutili aime, a dura morte. 

Pur ch'ei lo scettro impérial mantegnaf 
Cotante adunque fortunata sorte 
Rassembra quella di celui che régna, 
Che rilener si cerca avidamente 
A danno ancor délia soggetta gente? 

67. Or mira d'uom, c'ha M titolo di pio, 
Pi'ovvidenza pîetosa, animo umano; 
La salute de' suoi porre in obblio, 
P^r conservarsi qi^or cj^i^noso vî^nQj 
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Fi veggendo a noi secchi i fonti é *l rio, 
Pcr se Tacque condur fin dal Giordano; 
E, fra pochi sedendo a mensa lieta, 
Mescolar Tonde frosche al vin di Creta. 

H8. Cosi i Franchi dicean: ma '1 duce greco, 
Che il loi* vessilio è di seguir già stanco. 
Perché morir qui? disse; e perché meco 
Far che la schiera mia ne vegna manco? 
Se nella sua foUia Gof&edo é cieco, 
Siasi in suo danno e del suo popol Franco: 
A noi che noce? E, senza tor licenza, 
Notturna fece e tacita partenza. 

60. Mosse Tesempio assai, corne al di cliiaro 
Fu noto; o d'imitarlo alcun risolve. 
Quoi che seguîr Clotareo ed Ademaro 
E gli altri duci, ch'or son ossa e polve. 
Poiché la fedc ch*a color giuraro, 
Ha disciolto colei che tutto solve, 
Già trattano di fuga; e già qualcuno 
Parte furtivamente alPacr bruno. 

70. Ben se Tode Gofifi*edo, e ben sel vede, 
E i più aspri riniedi avria ben pronti; 
Ma gli schiva ed abhorre; e con la fedc 
Che faria stare i fiumi e gire i monti, 
Devotamente al Re del monde chiede 
Che gli apra ornai délia sua çrazia i fonti: 
Giunge le palme, e tiammeggianti in zelo 
Gli occhi rivolge e le parole al cielo: 

71. Padre e Signer, se al popol tuo piovcsti 
Già le dolci rugiade entre su deserto; 

Se a mortal mano già virtù porgesti 
Romçer le piètre, e trai* del monte apcrlo 
Un vivo fiume; or rinnovella in questi 
Gli stessi esempi; e se ineguale *1 mcrto, 
Adempi di tua grazia i lor difetti, 
E giovi lor che tuoi guerrier sian detli. 

72. Tarde non furon già queste pi-eghiero, 
Che derivàr da giusto umil desio; 

Ma son volaro al ciel pronte e leggiere, 
Corne pennuti augelli, mnanzi a Dio. 
Le accolse il Padre etei»no, ed aile schiero 
Fedeli sue rivolse il guardo pio; 
E di si gravi lor rischi o fatiche 
Gl'iucvebuei e disse cou pai'ole aiuielio; 
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73. Abbia sin qui sue dure e perigliose 
Avvei'sità sofferte il campo ainato; 
E contra lui con armi ea ai*ti ascosc 
Siasi rinferno, e siasi il mondo ariiialo. 
Or cominci Dovello ordin di cose, 
E gli si volga prospero e beato. 
Piova; e ritorni il suo guerriero invilto, 
E venga a gloria sua Toste d'Egitto. 

71. Cosi dicendo, il capo mosse; e gli ampi 
Cieli tremâro, e i lumi erranti e i tissi; 
E tremô l'aria riverente, e i campi 
Dell'oceàno, e i monti, e i ciechi abissi. 
Fiamme;îgiai'e a sinistra accesi lamni 
Fur visti, e chiaro tuono iiisieme udissi. 
Accompagnan le genti il lampo e '1 luoiio 
Con allegro di voci ed alto suono. 

75. Ecco subite nubi, e non di terra 
Già per virtù del sole in alto ascèse; 
Ma giù dal ciel, clie tutte aprc c disserra 
Le porte sue, veloci in giù discese : 
E(îco notte improvvisa il giorno serra 
Neirombre sue, che d'ogn'intorno ha slcse. 
Segue la pioggia impetuosa; e cresce 

Il rio cosi, che fuor del letto n*esce. 

76. Come talor nella stagione estiva, 
Se dal ciel pioirgia desïata scende, 
Stuol d'anitre loquaci in secca riva 
Con rauco mormorar licto Tatteiide, 

E spiega Tali al freddo umor, ne scliiva 
Alcuna di bagnarsi in lui si rende; 
E là 've in maggior copia ei si raccoglia, 
Si tufïa, e spegnc Tassetata voglia; 

77. Cosi gridando, la cadente piova, 
Che la destra del ciel pietosa versa, 
Lieti salutan questi: a ciascun giova 

La chioma averne, non che '.1 manto, aspersa: 
Chi bee ne'vetri, e chi negli cimi a prova; 
Chi tien la man nella fresc'onda iinmersa ; 
Chi se ne spruzza il volto, e chi le teinpic; 
Clii, scaltro, a miglior uso i vasi n'empie. 

78. Ne pur Tumana gente or si rallegra, 
E de'suoi danni a ristorar si viene, 
Ma la terra, che dianzi afilitta cd cp:ra 
Oi fessure le mcinbra ayca ripienc, 
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La pioggia in se raccoglie, e si rintegra, 
E la comparte aile più interne vene; 
E largamente i nulritivi umori 
Aile plante ministra, all'erbe, ai fiori: 

79. Ed inferma somiglia, a cui vitale 
Succo le interne parti arse rinfresca; 
E disgoinbrando la cagion del maie, 

A cui le membra sue fur cibo ed esca, 
La rinfranca e ristora, e rende quale 
Fu nella sua stagion più verde e fresca; 
Tal ch'oblïando i suoi passati afianni, 
Le ghii'lande ripiglia e i iieti panni. 

80. Cessa la pioggia alfine, e torna il sole; 
Ma doice spiega e temperato il raggio, 
Pien di maschio valor, siccome suole 

Tra '1 fin d'aprile e '1 couiiticiar di maggio. 
Oh fidanza gentil! chi Dio ben cole, 
L'aria sgoinbrar d'ogni mortale oltraggio, 
Cangiar puô aile stagioni ordine e stato, 
Vincer la rabbia délie stelle, e '1 fato. 
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ARGOMENTO. 

Intende in sogno il capitan francese 
Corne Dio vttol che si richiami alVoste 
Il huon Binaldo; ond'egli poi cortese 
De' pfincipi risponde aile proposte; 
Ma PierOj che già prima il tutto intese^ 
I messi invia là dov'han cortese oste 
Un Mago, il quai lor pria d'Armida scopre 
Gli occulti ingannii indi gli aiuta alVopre» 

1. Usciva omai dal molle e fresco grembo 
Délia gran madré sua la notte oscura, 
Aure lievi portando c largo nembo 
Di sua rugiada prezïosa e pura; 
E, scotendo del vel Tumido lembo, 
Ne spargeva i fioretti e la verdura; 
E i venticelli, dibattendo Tali, 
JL.usingavano il sonne de'mortali, 
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B. Ë questi ogni peusicr, che il di conduce, 
Tufïato aveano in dolce oblio profonde. 
Ma vigilando neireterna luce 
Sedeva al suc governo il Re del mondo , 
E rivolgea dal cielo al Franco duce 
Lo sguardo favorevole e giocondo : 
Quinci a lui n'inviava un sogno cheto, 
Perché gli rivelasse alto decreto. 

3. Non lungi alFauree porte ond'esce il sole, 
È cristallina porta in oriente, 

Che per costume innanzi aprir si suole 
Che si dischiuda l'uscio al di nascente : 
Da questa escono i sogni, i quai Dio vuole 
Mandar per grazia a pura e casta mento: 
Da questa or quel, cli'al pio BugUon discoiidc, 
L'aU dorate in verso lui distende. 

4. Nulla mai vision nel sonno offerse 
Altrui si vaghe immagini o si belle, 
Com'ora questa a lui ; la quai gli aperse 
I secrcti del cielo e délie stelle, 

Onde, siccome entre uno speglio, ei scerse 
Ciô che là suso è veramente in elle. 
Pareagli esser traslato in un sereno 
Candide, e d'auree fiamme adorno e pieno : 

5. E mentrc ammira in queireccelso loco 
L'ampiezza, i moti, i lumi e l'armonia, 
Ecco cinto di rai, cinto di foco, 

Un cavalière incontre a lui venia; 
E in sueno, a lato a cui sarebbe roco 
Quai più dolce è qua giù, parlar Tudia: 
Geffredo, or non m'accogli? e non ragione 
Al fido amico? or non conosci Ugone? 

6. Ed ei gli rispondea: Quel nuovo aspetto 
Che par d'un Sol mirabilmente adorno, 
DaU'antica netizia 'l mie intellette 
Sviato ha si, che tardi a lui ritorno. 

Gli stendea poi con dolce amico affetto 
Tre fiate le braccia al colle interne; 
E tre fïate in van cinta Timago 
Fuggia, quai levé sogno, od aér vage. 

7. Sorridea quegli; e: Non già, corne credi, 
Dicea, son cinto di terrena veste; 
Semplice forma e nudo apirto ved« 

Qui cittadin délia città céleste. 
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Questo è tempio di Dio: qui son le sedî 
De* suoi guerrieri, e tu avrai loco in questô. 
Quaiido ciô fia? (rispose) il inortal laccio 
Sciolgasi ornai, s*al restai» qui lu'è iinpactûo, 

8. Ben, replicôgli Ugon, tosto raccolto 
Nella glona sarai de* trionfanti; 
Pur militando converrà che molto 
Saiigue e sudor là giù tu versi avanti; 
Da te prima ai Pagani esser ritolto 
Deve 1 impei'io de' paesi santi; 
E stabilirsi in lor cristiana reggia, 
In cui regnare il tuo fratel poi deggia. 

Ma, perché più lo tuo désir s'avvive 
NelPamor di qua su, più fiso or mira 
Questi lucidi alberghi e queste vive 
Fiamme, che mente eterna informa e gira; 
E in angeliche tempre odi le dive 
Sirène, e *1 suon di lor céleste lira. 
China (poi disse, e gli additô la teira) 
Gli occni a ciô che quel globo ultiino serra. 

10. Quanto è vil la cagion ch'alla virtude 
Umana è coIà giù premio e contraste, 
In che picciolo cerchio, e fra che nudo 
Solitudini è stretto il vostro fasto! 
Lei, com'isola, il mare interne chiude; 
E lui, ch*or océan chiamate, or vasto, 
Nulla eguale a tai nomi ha in se di magno, 
Ma è bassa palude e brève stagne. 

11. Cosî Tun disse: e Faltro in giuso i lumi 
Volse, quasi sdegnando, e ne sorrise; 
Cliè vide un punto sol mar, terre e Humi. 
('lie qui paion distinti in tante guise; 
Ed ammirô che pur all'ombre, ai fumi 
La nostra folle umanità s'affise, 
Serve imperio cercando e muta fama, 
Ne miri il ciel, ch*a se n'invita e chiaina. 

Onde rispose: Poichè a Dio non place 
Dal mio carcer terreno anco disciorme, 
Prego che del cammin, ch'è men fallace 
Fra gli errori del monde, or tu m'informe. 
È, replicôgli Ugon, la via verace 
Questa che tieni; indi non torcer l'orme. 
Sol che richiami dal lontano esiglio 
Il figliuol di Bertoldo, io ti consiglio. 
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13. Perché, se Talta Provvldeii/.a elosse 
Te deirimpresa somnio capitaiio, 
Destiné insieme ch'egli esser dovesse 
De' tuoi consigU esecutor soprano. 

A te le prime parti, a lui conœsse 
Son le seconde: tu sei capo, ei mano 
Di questo campo; e sostener sua vece 
Altri non puote, e farlo a te non lece. 

14. A lui sol di troncar non fia disdetto 
Il bosco, c*ha gFincanti in sua ditesa, 
E da lui il campo tuo che, per difetto 
Di gente, inabil sembra a tanta impresa, 
E par che sia di ritirarsi astretto, 
Prenderà maggior forza a nova impresa; 
E i rinforzati mûri, e d'Orïente 
Supererà Tesercito possente. 

15. Tacque; e il Buglion rispose: Oh quanto grato 
Fora a me che tornasse il cavalière I 

Voi, che vedete ogni pensier celato, 
Sapete s'amo lui, se dico il vero. 
Ma di': con quai proposte, od in quai lato 
Si deve a lui mandarne il messaggero? 
Vuoi ch'io preghi, o comandi? ecomequesto 
Atto sarà legittimo ed onesto? 

IG. Allor ripigliô Taltro: Il Rege eterno, 
Che te di tante somme grazie onora, 
Vuol che da quegli, onde ti diè il governo, 
Tu sia onorato e riverito ancora. 
Perô non chieder tu (ne senza scherno 
Forse del somme imperio il chieder fora); 
Ma, richiesto, concedi; ed al perdono 
Scendi degli altrui preghi al primo suono. 

17. Guelfo ti pregherà (Dio si l'inspira) 
Ch'assolva il fier garzon di quell'errore 
In cui trascorse per soverchio d'ira, 

Si che al campo egli torni ed al suo onore: 
E, bench'or lunge il giovine délira, 
E vaneggia nell ozio e nell'amore; 
Non dubitar perô che 'n pochi giornî 
Opportun© al grand'uopo ei non l'itorni; 

18. Chè 'l vostro Piero, a cui lo Ciel comparte 
L'alta notizia de' segreti sui, 

Saprà drizzare i messaggeri in parte 
Ove certe novelle avran di hiir 
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E 8ai*à lor dimostro il modo e Farte 
Di liberarlo e di condurlo a vui. 
Cosî alfin tutti i tuoi compagni erranti 
Ridurrà il Ciel sotto i tuoi segni santi. 

19. Or chiuderô il mio dir con una brève 
Conclusion, che so ch'atefia cara: 

Sarà il tuo sangue al suo commisto, e deve 
Progenie uscirne glorîosa e chiara. 
Qui tacque, e sparve corne fumo levé 
Al vento, o neobia al sole arida e rara, 
E sgombrô il son no, e gli lasciô nel petto 
Di gioia e di stupor confuso aftetto. 

20. Apre allora le luci il pio Buglione, 
E na(o vcde e già cresciuto il giorno; 
Onde lascîa i riposi, e sovrappone 
L'aniio a'ie membra faticose mtorno. 
E poco staiite a lui nel padiglione 
Vciiicno i duci al solito soggiorno, 
Ove a consiglio siedono, e per uso 
Ciô clTaltrove si fa, quivi è concluso. 

21. Quivi il buon Guelfo, che '1 novel pensîero 
Infuso avea nell'inspirata mente, 
Incominciando a ragionar primiero, ' 

Disse a Goffredo: O principe clémente, 
Perdono a chiedcr ne vegn'io, che in vero 
É perdon di peccato anco récente; 
Onde potrà parer per avventura 
Frcttolosa dnnanda ed immatura. 

2"?. Ma pensando che chiesto al pio Goflfredo 
Per lo forte Rinaldo è tal perdono, 
E riguardando a me che 'n grazia il chiecîo, 
(^he vile afTatto intercessor non sono; 
Agevohnonte d'impetrar mi credo 
Questo, cli'a tutti fia giovevol dono. 
Dell! consenti ch ei rieda, e che, in ammenda 
Del fallo, in pro cornu ne il sangue spenda. 

t.\ E ch\ sarà, s*egli non è, quel forte 
Ch'osi troncar le spaventose niante? 
Chi gii'a incontro ai rischi deila morte 
Con più intrepido petto e più costante ? 
Scotcr le mura, ed atterrar le porté 
Vedrailo, e salir solo a tutti avante. 
Rendi al tuo campo omai, rendi per Dio 
Lui| ch'è sua alta speme e suo desio. 
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S4. Rendi il nipote a me: si valoroso 
E pronto esecutor rendi a te stesso: 
Ne soôrir ch'egli torpa in vil riposo, 
Ma rendi insieme la sua gloria ad esso. 
Segua il vessillo tuo vittorïoso: 
Sia testimonio a sua virtù concesso: . 
Faccia opre di se degne in chiara luce, 
E rirairando te maestro e duce. 

25. Cosi ppegava, e ciascun altro i preghi 
Con favorevol fremito seçuîa. 

Onde Gofïredo allor, quasi egli pieghi 
La mente a cosa non pensata in pria; 
Com'esser puô, dicea, che grazia i' neghi 
Che da voi si dimanda e si desia? 
Céda il rigore : e sia ragione e legge 
Ciô che '1 consenso universale elegge. 

26. Torni Rinaldo; e da qui innanzi aiïrene 
Più moderato Timpeto deirire, 

E risponda con Topre alFalta spene 

Di lui concetta, ed al comun désire. 

Ma il richiamarlo, o Guelfo, a te conviene: 

Frettoloso egli fia, credo, al venire. 

Tu scegli il messo, e tu Tindrizza dove 

Pensi che '1 fero giovine si trove. 

27. Tacgue; e disse sorgendo il guerrier dano: 
Esser io chieggio il messagger che vada: 
Ne ricuso cammin dubbio o lontano, 

Per far il don deironorata spada. 
Questi è di cor fortissimo e di mano ; 
Onde al buon Guelfo assai l'offerta aggrada. 
Vuol ch'ei sia Tun de' messi, e che sia Taltro 
Ubaldo, uom cauto ed avveduto e scaltro. 

28. Veduti Ubaldo in giovinezza, e cerchi 
Vari costumi avea, vari paesi, 
Peregrinando dai più freddi cerchi , 
Del nostro mondo agli Etïopi accesî, 

E, com'uom che virtute e senno merchi, 
Le favelle, le usanze e i riti appresi : 
Poscia in matura età da Guelro accolto 
Fu tra' compagni, e caro a lui fu molto. 

29. A tai messaggi Tonorata cura 

Di richiamar l'aito campion si diede; 
E grindrizzava Guelfo a quelle mura, 
Tra cui Boemondo ha la sua régla sede ; 
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Che per pubblica fama, e per secura 
Opinion, ch'egli vi sia si crede. 
Ma '1 buon romito, che lor mal diretti ^ 
Conosce, entra fra loro, e tronca i dettî ; 

30. E dice: O cavalier, seguendo il grido 
Délia fallace opinion vulgare, 

Duce seguite temerario e infido, 
Che vi fa gire indarno e traviare. 
Or d'Ascalona nel propinquo lido 
Itene, dove un fiume entra nel mare: 
Quivi fia che v'appaia uom nostro amico: 
Credete a lui; ciô ch'ei diravvi, io '1 dico. 

31. Ei molto per se vede, e molto intese 
Del preveduto vostro alto viaggio, 

Già gran tempo, da me: so che cortese 
Altrettanto vi fia, guant'egli è sagçio. 
Cosi lor disse; e più da lui non chiese 
Carlo, o l'altro che seco iva messaggio ; 
Ma furo ubbidïenti aile parole 
Che spirito divin dettar gli suole. 

3*J. Preser commiato; e si '1 desio gli sprona, 
Che, senza indugio alcun posti in cammino, 
Dirizzaro il lor corso ad Ascalona, 
Dove ai lidi si frange il mar vicino; 
K non udian ancor come risuona 
Il roco ed alto fremito marine, 
Quando giunsero a un fiume, il quai di nova 
Aôqua accresciuto è per novella piova, 

33. Si che non puô caph' dentro al suo letto, 
E sen va più che stral correiite e presto. 
Mentr*essi stan sospesi, a lor d'aspetto 
Venerabile appare un vecchio onesto, 
Coronato di faggio, in lungo e schietto 
Vestir, che di lin candide è conteste. 
Scote questi una verga, e '1 fiume calca 
Co'pieai asciutti, e contra '1 corso il valca. 

31. Siccome soglion là vicino al polo, 

S'avvien che il verno i fiumi agghiacci e indure, 
Correr sul Ren le villanelle a stuolo 
Con lunghi strisci, e sdrucciolar secure ; 
Tal ei ne vien sopra Tinstabil suolo 
Di quest'acque non gelide e non dure; 
E tosto cola giunse, onde in lui fisse 
Teneari le luci i duo guerrier!, e disse; 
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of). Amici, dura e faticosa incliiesia 

Seguite; e d'uopo è ben ch'altri vi guidi ; 

Cliè il cercato guerrier lunge è da questa 

Terra in paesi inospiti ed intidi. 

Quanto, on quanto dell'opra anco vi restai 

Quanti mar correrete, e quanti lidil 

E convien che si stenda il cercar vostro 

Oltre i confini ancor del mondo nostro. 

36. Ma non vi spiaccia entrar nelle nascose 
Spelonche, ov'ho la mia sécréta sede ; 
Ch'ivi udrete da me non lievi cose, 

E ciô ch*a voi saper più si richiede. 
Disse; e che lor dia loco aU'acqua impose, 
Ed ella tosto si ritira e cède; 
E quinci e quindi di montagna in guisa, 
Curvata ponde, e in mezzo appar divisa. 

37. Ei, presili per man, nelle più interne 
Profondità sotto quel rio lor mena: 
Débile e incerta luce ivi si scerne, 

Quai, tra' boschi, di Cintia ancor non piena : 
Ma pur gravide d'acque ampie caverne 
Veggiono, onde ira noi sorge ogni vena, 
La quai zampilli ia fonte, o 'n nume vago 
Discorra, o stagni, o si dilati in lago. 

38. E veder ponno onde il Po nasca, ed onde 
Idaspe, Gange, Eufrate, Istro derivi; 

Ond esca pria la Tana ; e non asconde 
Gli occulti suoi principii il Nilo quivi. 
Trovano un rio più sotto, il quai diffonde 
Vivaci zolfi, e vaghi argenti e vivi: 
Questi il Sol poi raffina, e il licor molle 
Stringe in candide masse, e in auree zolle. 

89. E miran d'oçni intorno al ricco fiume 
Di care piètre il margine dipinto; 
Onde, come a più fiaccole s allume, 
Splende quel locô, e '1 fosco orror n'è vinto. 
Quivi scintilla con ceruleo lume 
Il céleste zafïiro ed il giacinto; 
Vi fiammeggia il carbonchio, e luce il saido 
Diamante, e lieto ride il bel snieraldo. 

40. Stupidi i guerrier varino, e nelle nove 
Cose si tutto il lor pensier s'impiega, 
Che non fanno alcun motto : alnn piir move 
La voce Ubaldo^ e la sua scorta prega; 
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Dell, {)&dre, dinne ove noi siamo, ed ove 
Ci ^idi> e tua condizîon ne spiega; 
Ch'io non so se 'I ver miri, o sogno, od ombra ; 
Cosi alto stupore il cor m'ingombra. 

41. Risponde: Siete vol nel grembo immenso 
Délia terra che tutto in se produce; 

Ne già potreste penetrar nel denso 

Délie viscère sue senza me duce. 

Vi scorgo al mio palagio» il quale accenso 

Tosto vedrete di mirabil luce. 

Nacqui io pagan, ma poi nelle santé acque 

Rigenerarmi a Dio per grazia piacque. 

42. Ne in virtù fatte son d'angioli stigi 
L'opère mie maravigliose e conte. 
Tolga Dio ch'usi note o sufiumigi 
Per isforzar Cocito e Flegetonte: 
Ma spiando men vo da* lor vestigi 
Quale in se virtù celi o Terba o 1 fonte; 
E gli altri arcani di natura ignoti 
Contemple, e délie stelle 1 vari moti. 

4!>. Perocchè non oçnor lunge dal cielo 
Tra sotterranei chiostri è la mia stanza. 
Ma sul Libano spesso e sul Carmelo 
In aôrea magion fo dimoranza: 
Ivi spiegansi a me senz'alcun vélo 
Venere e Marte in ogni lor sembianza; 
E veggio come ogni altra o presto o tardi 
Rôti, benigna o minaccevol guardi. 

44. E sotto i piè mi veggio or folte or rade 
Le nubi, or nègre, ed or pinte da Iri; 

E generar le pioggie e le rugiade 
Risguardo, e come il vente oblique spiri; 
Come il folgor s'infiammi, e per quai strade 
Tortuose in giù spinto eî si raggiri: 
Scorgo comète e fociii altri si presso, 
Ch'io soleva invagUir giàdi me stesso. 

45. Di me medesmo fui page cotante, 
Ch'io stimai già che '1 mio saper misura 
Certa fosse e infallibile di quanto 

Puô far l'alto Fattor délia natura: 
Ma, quando il vostro Piero al fiume santo 
M'asperse il crine, e lavô l'aima impura, 
Drizzô più su '1 mio guardo, e '1 feceaocorto 
Ch'ei per se stesso è tenebroso e corto. 
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46. ^ Conobbi allor ch'augel notturno al sole 
È nostra mente ai rai del primo Vero; 

E di me stesso risi, e délie foie 

Che già cotanto insuperbir mi fôro: 

Ma pup sèguito ancor, com*egli vuolc, 

Le solite arti e Tuso mio primiero. 

Ben sono in parte altr'uom da quel ch*io fui; 

Ch'or da lui pendo, e mi rivolgo a lui; 

47. E in lui m*acqueto. Egli comanda e inscgna, 
Mastro insieme e signor sommo e sovrano; 
Ne già per nostro mezzo oprai* disdcgiia 
Cose degne talor deîla sua mano. 

Or sarà cura mia ch*al campo vegna 
L'invitto eroe dal suo carcer lontano; 
Ch'ei la m'impose: e già gran tempo aspetto 
Il venir vostro, a me per lui predetto. 

48. Cosi con lor parlando, al loco viene 
Ov'egli ha il suo soçgiorno e '1 suo riposo. 
Questo è in forma di speco, e in se contieiic 
Camere e sale, grande e spazïoso. 

E ciô che nudre entre le ricche vene 
Di più chiaro la terra e prezïoso, 
Splende ivi tutto; ed ei n'è in guisa ornato, 
Cn'ogni suo fregio è non fatto, ma nato. 

49. Non mancâr qui cento ministri e cento, 
Che accorti e pronti a servir gli osti fôro; 
Ne poi in mensa magnifica d'argento 
Mancàr gran vasi e di cristallo e d'oro. 
Ma quando sazio il natural talento 

Fu de* cibi, e la sete estinta in loro, 
Tempo è ben, disse ai cavalieri il mago, 
Che '1 maggior désir vostro ornai sia page. 

50. Quivi ricorainciô: L'opre e le frodi 
Note in parte a voi son delFempia Armida; 
Com'ella al campo venne, e con quai modi 
Molti guerrier ne trasse, e lor fu guida. 
Sapete ancor che di tenaci nodi 

Gli avvinse poscia, albergatrice inflda; 
E ch*indi a Gaza grinviô con molti 
Custodi, e che tra via furon disciolti. 

51. Or vi narrerô quel ch'appresso occorsej 
Vera istoria, da voi non anco intesâ. 
Poichè la maga rea vide ritorse 

ta preda sua, çià con tant* arte presa, 
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Ambe le mani pel dolor si morse, 
Ë ira se disse di disdegno accesa;. 
Ah! vero unaua non fia che d'aver tantî 
Miei prigion liberati egli si vanti. 

52. Se gli altri sciolse, ei serva, ed ei sostcgna 
Le pcne altrui serbate e il lungo ailanno: 
Ne questo anco mi basta; i' vo' clui vegna 
Su gli allri tutti universale il danno. 

Cosi fi'a se dicendo, ovdir disegna 
Questo, ch*or udirete, inique in^anno. 
Viensene al loco ove Rinaldo vînsc? 
In pugna i suoi guerrier i, e parte osiinsc. 

53. Quivi egli avendo Tarmi sue dcposto, 
Indosso quelle d'un Pagan si pose; 
Forse pei'chè bramava irsene ascosto 
Sotto insegne men note e men famose. 
Prese Tanni la maga, e in esse tosto 
Un tronco busto avvoisc, e poi Tespose: 
L'espose in riva a un fiume ove dovoa 
Stuol di Franchi arrivare, e il prevedca. 

54. E questo antiveder potea ben ella, 
Che mandai' mille spie solea d'intorno; 
Onde spesso del campo avea novella, 
E s'altri indi partiva, o fea ritorno; 
Oltrechè con gli Spirti anco favella 
Sovente, e fa con lor lungo soggiorno. 
Collocô dunque il corpo morto in parte 
Molto opportuna a sua ingannevol arte. 

55. Non lunge un sagacissimo valletto 
Pose, di panni pastoral vestito, 

E impose lui ciô cii'esser fatto o detto 
Fintamente doveva; e fu eseguito. 
Questi parlô eu' vostri, e di sospetto 
Sparse quel semé in lor, ch'indi nutrito 
Fruttô risse e discordie, e quasi al fine 
Sedizïose guerre e cittadine: 

56. Chè fu, com'ella disegnô, creduto 
Per opra del Buglion Rinaldo ucciscT: 
Benchè alftne il sospetto a torto avuto 
Del ver si dileguasse al primo avviso. 
Cotai d'Armida Fartificio astuto 
Primieramente fu, quai io diviso. 

Or udirete ancor come seguisse 

PgSQia Rinaldo, e auel cji'indi avveni^çe, 
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57. Quai cauta cacciatrice, Armida aspetta 
Rinaldo al vai'co: ei su TOronte giunge, 
Ove un rio si dirama, e, un'isoletta 
Formando, tosto a lui si ricongiunge; 

E 'n su la riva una colonna eretta 
Vede, e un piccol battello indi non lunge. 
Fisa egli tosto gli occhi al bel lavoro 
Del bianco marmo, e legge in lettre d'oro; 

58. O chiunque tu sia, che voglia o caso 
Peregrinando adduce a queste sponde, 
Meraviglia maggior Torto o Toccaso 
Non ha di ciô che Tisoletta asconde: 
Passa, se vuoi vederla. È persuaso 
Tosto Tincauto a girne oltra quell'onde, 
E, perché mal capace era la barca; 
Gli scudieri abbandona, ed ei sol varca. 

59. Corne è là giunto, cupido e vagante 
Volge interne lo sguardo, e nuUa vede, 
Fuor c'hantri ed acque e fiori ed erbe e piante : 
Onde quasi schernito esser si crede: 

Ma pur quel loco è cosi lieto, e in tante 
Guise raïletta, ch'ei si ferma e siede, 
E disarma la fronte, e la restaura 
Al soave spirar di placid'aura. 

60. Il fiume gorgogliar frattanto udio 

Con novo suono, e là con gli oechi corse; 
E mover vide un'onda in mezzo al rio, 
Che'n se stessa si volse e si ritorse; 
E quinci alquanto d'un crin biondo uscio, 
E quinci di donzella un volto sorse, 
E quinci il petto, e le mamraelle, e de la 
Sua forma msin dove vergogna cela. 

61. Cosi dal palco di notturna scena 

O ninfa o dea, tarda sorgendo, appare. 

Questa, benchè non sia vera Sirena, 

Ma sia magica larva, una ben pare 

Di quelle che già presse alla tirrena 

Piaggia abitàr Tinsidioso mare; 

Ne men che'n viso bella, in suono è dolce; 

E cosi canta, e'I cielo e l'aure molce: 

62. O giovenetti, mentre aprile e maggio 
Vammantan di tiorite e verdi spoglie, 
Di gloria o di virtù fallace ra^gio 

j^a tonerella mente ah non v'invogliel 
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Solo chi segue ciô che place è saggio, 
E in sua stagion degli anni il frutto coglîc. 
Questo grida natura: or dunc^ue voi 
Indurerete Talma ai detti suoi? 

C3. Folli, perché gettate il caro dono, 
Che brève è si, di vostra età novella? 
Nomi, e senza soggetto idoli sono 
Ciô che pregio e valore il mondo appella. 
La fama che invaghisce a un dolce suono 
Voi superbi mortali, e par si bella, 
É un'eco, un sogno, anzi del sogno u n'ombra 
Cli'ad ogni vento si dilegua e sgombra. 

64. Goda il corpo securo, e in lieti oggetti 
L'aima tranquula appaghi i sensi frali: 
Obblii le noie andate, e non afiretti 
Le sue miserie in aspettando i mali. 
Nulla curi se '1 ciel tuoni o saetti; 
Minacci egli a sua voglia, c infiammi strali. 
Questo è saver, quesla è felice vita: 
Si l'insegna natura, e si Taddita. 

G5. Si canta Tempia; e il giovenetto al sonne 
Con note invoglia si soavi e scorte: 
Quel serpe a poco a poco, e si fa donno 
Sovra i sensi di lui possente e forte; 
Ne i tuoni omai destar, Jion ch'altro, il ponno 
Da quella quela imagine di morte. 
Esce d'aguato allor la falsa maga, 
E gli va sopra, di vendetta vaga. 

06. Ma quando in lui fissô lo sguardo, e vide 
Corne placido in vista egli respira, 
E ne' begli occhi un dolce atto che ride, 
Benchô sian chiusi (or che fia s'ei li gira?) 
Pria s'arresta sospesa, e gli s'asside 
Poscia vicino, e placar sente ogn'ira 
Mentre il risguarda; e'n su la vaga fronte 
Pende omai si, che par Narciso al fonte. 

67. E quei ch'ivi sorgean vivi sudori 
Lievemente raccoglie in un suo vélo; 
E, con un dolce veiitilar, gli ardori 
Gli va temprando dell'estivo cielo. 
Cosi (chi'l crederia?) sopiti ardori 
D'occhi nascosi distemprâr quel gelo, 
Che s'indurava al cor più che diamante; 
E, di nemica, ella divenne amante. 
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68. Di ligustri, di gigli, e délie rose, 

Le quai fiorian per quelle piaggie amené, 
Con nov'arte congiunte, inài compose 
Lente ma tenacissime catene: 
Queste al collo, aile braccia, ai piè gli pose: 
Cosi l'avvinse, e cosî preso il tiene: 
Quinci, mentr'egli dorme, il fa riporre 
Sovra un suo carro, e ratta il ciel trascorre. 

69. Ne già ritorna di Damasco al regno, 

Ne dove ha il suo castello in mezzo aU'onde ; 

Ma, ingelosita di si caro pegno, 

E vergognosa del suo amor, s'asconde 

Nell'oceàno immenso, ove alcun legno 

Hado, o non mai, va dalle nostre sponde, 

Fuor tutti i nostri lidi; e quivi eletta 

Per solinga sua staiiza è un'isoletta; 

70. Un'isoletta la quai nome prende 
Con le vicine sue dalla Fortuna: 

Quinci ella in cima a una montagna ascende 

Disabitata, e d'ombre oscura e bruna: 

E per incanto a lei nevose rende 

Le spallo e i fianchi, e senza neve alcuna 

Gli lascia il capo verdeggiante e vago ; 

E vi fonda un palagio appresso un lago: 

71. Ove in perpetuo april molle amorosa 
Vita seco ne mena il suo diletto. 

Or da cosi lontana e cosi ascosa 
Prigion trar voi dovete il giovenetto, 
E vincer délia timida e gelosa 
Le guardie, ond'è difeso il monte e il tetto: 
E già non mancherà chi là vi scorga, 
E chi per Talta impresa arme vi porga. 

72. Troverete, del fiume appena sorti. 
Donna giovin di viso, antica d'anni, 
Ch*ai lunghi crini in su la fronte attorti 
Fia nota, ed al color vario de' panni. 
Questa per l'alto mar fia che vi porti 
Più ratta che non spiega aquila i vanni, 
Più che non vola il folgore; ne guida 
La troverete al ritornar men fida. 

73. A piè del monte ove la maga alberga, 
Sibilando strisciar novi Pitonî, 

E cinghiali arricciar Taspre lor terga, 
^d aprir la gran bocca orsi e leQn\ 
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Vedrete; ma scotendo una mia verga, 
Temeranno açpressarsi ov'ella suoni. 
Poi vie maggior (se dritto il ver s'estima) 
Troverete il periglio in su la cima. 

74. Un fonte soree in lei, che vaghe e monde 
Ha l'acque si, clio i riguardanti asseta; 

Ma dentro ai freddi suoi cristalli asconde 

l)i tosco estran malvagità sécréta; 

Chè un picciol sorso di sue lucide onde 

Incbria l'aima tosto, e la fa lieta: 

Indi a rider uom muove; e tanto il riso 

S'avanza alfin, ch'ei ne rimane ucciso. 

75. Lunge la bocca disdegnosa e schiva 
Torcete voi dalFacque empie omicide: 
Ne le vivande poste in verde riva 
Vallettin poi, ne le donzelle infide, 
Che voce avran piacevole e lasciva, 

E dolce aspetto che lusinga e ride; 
Ma voi, gli sguardi e le parole accorte 
Sprezzando, entrate pur neiralte porte. 

7(>. Dentro è di mûri inestricabil cinto, 
Che mille torce in se confusi giri; 
Ma in brève foglio io vel darô distinto. 
Si che nessuno error fia che v'aggiri. 
Siede in mezzo un giardin del laberinto, 
Che par che da ogni fronde amore spiri: 
Quivi in grembo alla verde erba novella 
Giacerà il cavalière e la donzella. 

77, Ma, com'essa, lasciando il caro amante, 
In altra parte il piede avrà rivolto, 

Vuo' ch'a lui vi scopriate, e d'adamante 
Un scudo, ch*io daro, gli alziate al volto; 
Si ch'egli vi si specchi, e *l suo sembiante 
Veggia, e l'abito molle onde fu involto: 
' Chè a tal vista potran vergogna e sdegno 
Scacciar dal petto suo Tamore indegno. 

78. Altro che dirvi omai nulla m'avanza. 
Se non ch'assai securi ir ne potrete, 

E penetrar dell'intricata stanza 
Nelle più interne parti e più secrète; 
Perché non fia che magica possanza 
A voi ritardi il corso, o '1 passe viete: 
Ne potrà pur (cotai virtù vi guida) 
U giunger vpi^tro antivedere Armjd^» 
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"9. Ne men secura dagli alberghi suoi 
L'uscita vi sarà poscia e U ritorno. 
Ma giunge ormai Tora del sonno; e voi 
Sorger dimaii dovete a par col giorno. 
Cosi lor disse; e li mena da poi 
Ov'essiavean la notte a far soggiurno: 
Ivi lasciando lor lieti e pensosi, . 
Si ritrasse il buoii vecçnio a' suoi riposi. 
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ARGOMENTO. 

Dal Mayo insffuUi i duo guerrier sen vanno, 
Dove il pino fatal gli attende in porto; 
Spiega la vêla; e pria dd gran tiranno 
D' Jûgitto i legni e l'apparecchio han scorto: 
Poi taie il vento, e taie il nocchier'hannOf 
Che hen lango viaggio estiman codo* 
AlVisola remota alfine spinti, 
Da lor le forze sono e i vezH vinti. 

1. Già richiamava il bel nascente raggio 
AU'opre ogni animal che n terra alberga; 
Quando venendo ai duo guerrieri il Saggio, 
Porto il foglio, e lo scudo, e Taurea verga: 
Accingetevi, disse, al gran viaggio 

Prima che '1 di, che spunta, ornai più s'erga. 
Eccovi qui quanto ho promesse, e quanto 
Puô délia maga superar Tincanto. 

2. Erano essi già sorti, e l'arme intorno 
Aile robuste membra avean già messe; 
Onde per vie che non rischiara il giorno, 
Tosto seguono il vecchio; e son l'istesse 
Vestigia ricalcate or nel ritorno, 

Che furon prima nel venire impresse. 
Ma giunti al letto del suo fiume: Amici, 
lo v^ccomiato, ei disse; ite felici. 

3. Gli accoglie il rio nell'alto seno, e Tondu 
SoavemenCe in su li spigne e porta. 
Corne suol^ inalzar leggiera fronda, 

\^\i cjual dà vïolenza in giù fu tortaj 
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E poî gU espon sovra la molle sponda. 
Quinci mirâr la già promessa scorta; 
Vider piccola navo, e in poppa, quella 
Che guidar 11 dovea fatal donzella. 

4. Crinita fix)nte ella dimostra, e ciglia 
Cortesi e favorevoli e tranquille; 
E nel sembianto agli angioa somiglia; 
Tan ta luce ivi par ch'arda e sfaville. 
La sua gonna or azzurra ed or vermiglia 
Diresti, e si colora in guise mille; 
Si ch'uom sempre diversa a se la vede, 
Quantunque volte a riguardarla riede. 

6. Cosi piuma talor, che di gentile 
Amoi'osa colomba il collo cinge, 
Mai non si scorge a se stessa simile, 
Ma in diversi colori al Sol si tinge: 
Or d'accesi rubin sembra un monile; 
Or di verdi smeraldi il lume finge; 
Or insieme li mesce, e varia e vaga 
In cento modi i riguardanti appaga. 

G Entrate, dice, o fortunati, in questa 
Nave, ond'io Toceàn secura varco, 
Cui destro è ciascun vente, ogni tempesta 
Tranquilla, e lieve ogni gravoso incarco. 
Per ministra e per duce or mi v'appresta 
Il mio signer, del favor suo non parce. 
Cosi parlé la donna; e più vicino 
Fece poscia alla sponda il curvo pino. 

7 Come la nobil coppia ha in lui raccolta, 
Spinge la ripa, e gli rallenta '1 morso; 
Ed avendo la vêla all'aure sciolta, 
Ella siede al governo, e regge il corso. 
Gonfio '1 torrente è si, ch'a questa volta 
I navigli portar ben puô sul dorso; 
Ma questo è si leggier, che '1 sosterrebbe 
Quai altro rio per novo umor men crebbe. 

8. Veloce sopra il natural costume 
Spingon la vêla in verso il lido i venti; 
Biancheggian Tacque di canute spume, 
E rotte dietro mormorar le senti. 
Ecco giungono omai là dove il fiume 
Quêta in letto maggior Tonde correnti; 
E nelTampie voragini del mare 
pisperso, o divien nulla, o nulla appare 
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0. Appena ha tocco la i;nirabil nave 
Délia marina allor turbata il lembo, 
Che spariscon te nubi, e bessa il grave 
Noto, che minaçciava oscuro nerabo. 
Spiana i monti deironde aura soave, 
E solo increspa il bel ceruleo grembo; 
E d'un dolce seren diffîiso ride 
Il ciel, che se più chiaro unqua non vide. 

If). Trascorse oltra Ascalona, ed a mancina 
Andô la navicella invêr ponente; 
E tosto a Gaza si trovô vicina, 
Che fu porto di Gaza anticaraente; 
Ma poi, crescendo delFaltrui ruina, 
Città divcnne assai grande e possente; 
Ed eranvi le çiaggie allor ripiene 
Quasi d'uomini si, corne d*arene. 

11. Volgendo il guardo a terra i naviganti, 
Scorgean di tende numéro infînito; 
Miravan cavalier, miravan fanti 

Ire e tornar dalla cittade al lito; 
E da cammelli onusti, e da elcfanti 
L'arenoso sentier calpesto e trito: 
Poi del porto vedean ne' fondi cavi 
Surte, e légale airâncore, le navi: 

12. Altre spiegar le vêle, e ne vedieno 
Altre i remi trattar veloci e snelle; 
E da essi e da' rostri il molle seno 
Spumar percosso in queste parti e 'n quelle. 
Disse la donna allor: Benchè rjpiôno 

Il lido e '1 mar sia délie genti fellé, 
Non ha insieme perô le schiere tutte 
Il potente tiranno anco ridutte. 

13. Sol dal regno d'Egitto, e dal contorno 
Raccolte ha queste; or le lontane attende: 
Chè verso l'oriente e '1 mezzogiorno 

Il vasto imperio suo molto si stende; 
Si che sper io che prima assai ritorno 
Fatto avrem noi, che mova egli le tende: 
Egli, quel che 'n sua vece esser soprano 
Dell'esercito suo de' capitano. 

14. Mentre ciô dice, come aquila suole 
Tra gli altri augelli trapassar secura, 
E sorvolando ir tanto appresso il soloi 
Che nulla vîsta più la ramgura; 
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Cosi la nave sua sembra che vole 
Tra legno e legno; e non ha tema, o cura 
Che vi sia chi raiTesti o chi la segua; 
E da lor s'allontana e si dîlogua. 

15. E in un momento incontra Raffîa ai*riva: 
Città, la quai in Siria appar primicra 
A chi d'Efgitto move; inai alla riva 
Sterilissima vien di Rinocera. 
Non lunge un monte poi le si scopnva, 
Che sporge sovra *1 mar la chioma altéra, 
Ë i piè si lava neiristabil onde, 
E Tossa di Pompeo nel grembo asconde. 

10. Poi Damïata scopre; e corne porte 
Al mar tributo di celesti umori 
Per sette il Nilo sue famose porte, 
E per cento altre ancor foci minori; 
E naviga oitra la città, dal forte 
Greco londata ai greci abitatori; 
Ed olti*a Faro, isola già che lunge 
Giacque dal lido, al lido or si congiunge. 

17. Rodi e Creta lontane inverso '1 polo 
Non scerne, e pur lungo Africa sen viene, 
Sul mar culta e ferace, a dentro solo 
Fertil di mostri e d'inféconde arène. 

La Marmarica rade, e rade il suolo 
Dove cinque cittadi ebbe Cirene. 
Qui Tolomita, e poi con Tonde chete 
Sorger si mira il fabuloso Lete. 

18. La maggior Sirte a'naviganti infesta, 
Trattasi in alto, invér le piagge lassa; 
E 'l capo di Giudeca indietro resta, 

E la foce di Ma^a indi trapassa. 
Tripoli appar sul lido ; e 'ncontro a questa 
Giace Malta, fra Tonde occulta e bassa; 
E poi riman con Taltre Sirti a tergo 
Alzerbe, già de' Lotofagi alhergo. 

19. In curvo lido poi Tunisi vede, 

Che ha d'ambo i lati del suc golfo un monte; 

Tunisi, ricca ed onorata sede 

A par di quante n'ha Libia più conte. 

A lui di Costa la Sicilia siede, 

Ed il grari Lilibeo gTinnalza a fronte. 

Or quinci addita la donzella ai due 

Guerrieri il loco ove Cartagin fue. 
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20. Giace Talta Cartago; appena î a^gni 
Deiralte sue ruine iMido serba. 
Muoiono le città, muoiono i regni; 
Copre i fasti e le pompe arena ed erba, 
E ruom dresser mortal par che si sdegni. 
Oh nostra mente cupida e superba! 
Giungon quinci a Biserta e più lontano 
Han risola de'Sardi airaltra mano. 

21. Trascorser poi le piaggie ove i Nu midi 
Menâr già vita pastorale erranti. 
Trovâr Bugia ed Algieri, infami nidi 

Di corsari : ed Oran trovàr più avanti : 

E costeggiàr di Tingitana i lidi, 

(Nutrice di leoni e d*elefanti), 

Ch'or di Marocco è il regno, e quel di Fessa, 

E varcâr la Granata incontro ad essa. 

22. Son già là dove il mar fra terra inonda 
Per via ch'esser d'Alcide opra si iinse; 

E fopse è ver ch'una continua sponda 
Fosse, ch'alta ruina in due distinse: 
Passe vvi a forza Toceàno, e Fonda 
Abila quinci, e quindi Calpe spinse ; 
Spagna e Libia partie con foce anguBta: 
Tanto mutar puô lunga età yetusta. 

23. Quattro volte era apparso il sol nell'orto, 
Da che la nave si spiccô dal lito: 

Ne mai (ch'uopo non fu) s'accolse in porto, 

E tanto del cammino ha già fornito: 

Or entra nello stretto, e passa il corto 

Varco, e s'ingolfa in pelago infinité. 

Se '1 mar qui è tanto, ove il terreno il serra, 

Che fia cola dov'egli ha in sen la terra? 

24 Più non si vede ornai tra gli altri flutti 
La fertil Gade, e Taltre due vicine. 
Fuggite son le terre e i lidi tutti; 
Dell'onda il ciel, del ciel l'onda è confine. 
Diceva Ubaldo aller : Tu, che condutti 
N'hai, donna, in questo mar che non ha ^ne, 
Di' s'altri mai qui giunse; e se più avante 
Nel monde, che corrîamo, hâve abitante. 

25. Risponde: Ercole, poi ch'uccisi i mostri 
Ebbe di Libia e del paese ispano, 
E tutti scorsi e vinti i lidi yostri, 
Non osô di tentar Talto oceàno; 
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Segiiô le mète, e 'n troppo brevi chiostri 
L'ardir ristrinse deiringegno umano; 
Ma quel segni sprezzô ch'eglî prescrisseï 
Di veder vago e dî sapere, Ulisse. 

26» Ei passô le Colonne, e per Taperto 
Mare spie^ô de^remi il volo audace; 
Ma non gioyogli esser nell'onde esperto» 
Perché inghîottillo Toceàn vorace; 
E giacque col suo corpo anco coperto 
Il suo gran caso, ch'or tra voi si tace. 
S'altri vi fu da' venti a forza spinto, 
O non tornonne, o vi rimase estînto: 

27. Si che ignoto è *1 gran mar che solchi; ignote 
Isole mille, e mille regnl asconde; 

Ne' gîà d'abitator le terre han vote: 
Ma son corne le vostre anco féconde. 
Son esse atte al produr; nô steril puote 
Esser quella virtù che '1 sol v'infonde. 
Ripiglia Ubaldo aller: Del monde occulte, 
Dimmi, quai son le leggi e quale il culto? 

28. Gli soggiunge colei: Diverse bande 
Divers! han riti ed abitî e favelle: 

Al tri adora le belte; altri la grande 

Comune madré; il sole altri e le stelle: 

V'è chi d'abbominevoli vivande 

Le mense ingombra scellerate e felle; 

E 'n somma ognun che 'n qua da Calpe siedo, 

Barbare è di cosiumi, empio di fede. 

20. Dunque (a lei replicava il cavalière) 
Quel Dio che scese a illuminar le carte, 
Vuole ogni rag^io ricoprir del vero 
A questa, che del monde è si gran parte? 
No, rispose ella; anzi la fè di Piero 
Fiavi introdotta, ed ogni civil arte; 
Ne già sempre sarà che la via lunga 
Questi da' vostri popoli disgiunga. 

30. Tempo verra che fian d'Ercole i segni 
Favola vile ai navigant! industri; 
E i mar riposti, or senza nome, e î regni 
l^noti ancor, tra voi saranno illustri. 
Fia che '1 più ardito aller di tutti i legni, 
Quanto circonda il mar, circondi e lustri, 
E la terra misuri, immensa mole, 
Vittorloso, ed emulo del sole. 
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31. Un uora dolla Liguria a^Tà ardimento 
Airîncoo:nito corso espopsi iii prima: 
Ne 'I ininaccevol freinito del vento, 
Ne rinospito mar, ne il duljliio clima, 
N('i s'altro di periulio o di spavento 
Più grave e fonnidabile or si siiina, 
Faran che '1 generoso entro ai divieti 
D'Abila angusti l'alta mente acqueti. 

32 Tu spiegherai, Calombo, a un novo polo 
Lontano si le fortunate antenne, 
Ch'a pena seguirà con gli occlii il volo 
La faina c'iia mille occhi e mille penne. 
Canti ella A Ici de e Bacco, e di te solo 
Basti a' posteri tuoi cli'alquanto accenne; 
Chè quel poco darà lunga memoria 
Di poema dignissima e d'istoria. 

33. Cosi dice ella, e per Tondose strade 
Corre al ponente, e piega al niczogiorno, 
E vede corne incontra il sol giù cade, 

E conie a tergo lor rinasce il giorno: 
E quando appunto i ra^gi e le rugiado 
La oella aurora seniinava intorno, 
L'or s'oll'ri di lontano oscui'o un monte 
Clie tra le nubi nascondea la fronte. 

34. E 'l vedean pos^ia, proredendo avante, 
Quando ogni nuvol già n'era riuiosso, 
Aile acute pirainidi senib*aiite, 

Sottile invêr la cima, e 'n mezzo grosso; 
E mostrarsi talor cosi fumante, 
Corne quel che d'Encelado è sul dosso, 
Che pcr propria natura il giorno fuma, 
E poi la nolte il ciel di tiamme alluma. 

35. Ecco altre isole insieme, altre pendici 
Scoprian allin, men erte ed elevate; 

Ed eran queste F isole Felici: 
Cosi le nominô la prisca etate, 
A cui taiito stimava i Cieli amîcî, 
Che cre.lea volontarie e non arate 
Qui partori'' 'p ferre, e *n più graditi 
Frutti non oulie germogliar le viti. 

36. Qui non ifillaci mai tiorir gli olivi, 
E '1 me! dicea stillar dall'elci cave; 

E scender giù da lor montagne i rivî 
Con aequo doloi e mormorio soave; 
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E zefîri e rugiade î raggi estivi 
Temprarvi si, che nullo ardor v'è grave; 
E qui gli elisi campi e le famose 
Stanze délie béate anime pose. 

37. A queste or vien la donna; ed: Ornai siete 
Ual fin del corso, lor dicea, non lunge. 
L'isole di Fortuna ora vedete, 
Di cui gran fama a voi, ma in^erta, giunge. 
Ben sono elle féconde e vaghe o liete; 
Ma pur molto di falso al ver s'aggiunge. 
Cosi parlando, assai presse si fece 
A quella che la prima è délie diece. 

:i8. Carlo incomincîa aller: Se ciô con'*ede. 
Donna, quelFalta impresa ove ci giiidi, 
Lasciami omai por nella terra il piede, 
K veder questi mconosciuti lidi; 
Veder le genti, e '1 culto di lor fede, 
Vs tutto quelle ond'uom saggio m'invidi, 
Quando mi gioverà narrare altrui 
Le novità vedute, e dire: lo fui! 

39. Gli rispose colei: Ben degna in vero 
La demanda è di te; ma che poss'io, 
S'egli esta inviolabile e severo 

Il décrète de'CieH al bel desio? 
Chè ancor vôlto non è lo spazio intero 
Ch'al grande scoprimento ha fisse Dio; 
Ne lece a voi deiroceàn profonde 
Recar vera notizia al vostro mondo. 

40. A voi per grazia, e sevra Farte e Tuso 
De' naviganti, ir per quest'acque è date; 
E scender là dov'è '1 guerrier rinchiuso, 
E ridurlo nel mondo all'altro lato. 
Tante vi basti; e Taspirpr più suso 
Superbir fora, e calcitrar col fato. 

Qui tacque: e già parea più bassa farsi 
L'isola prima, e la seconda alzarsi. 

41. Ella mostrando già ch'all'orïente 
Tutte con ordin lunge eran dirette, 

E che largo è fra lor quasi egualmente 
Quello spazio di mar che si frammette. 
Pônsi veder d'abitatrice gente 
Case e culture, ed altri segnî in sette: 
Tre déserte ne sono; e v'han le belve 
vSicurissima tana in menti e 'n selve. 
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4*2. Luogo è in una dell'erme assai riposlo, 
Ove si curva il 11 do, e iii fuori steiitJe 
Due lunghe corna, e fra lor tiene ascosto 
Un ampio seno, e porto un scoglio rendo, 
Ch*a lui la fronte, e n tergo alFonda ha opposto, 
Che vien dairalto, e la respinge e fende. 
S'innalzan quinci e quindi, e torreggianti 
Fan due gran rupi segno a* navigant!. 

43. Tacciono sotto i mar securi in paco; 
Sovra ha di nègre selve opaca scena: 
E 'n mezzo d'esse una spelonca giace, 
D'edere e d'ombre e di dolci acque amena. 
Fune non lega qui, ne col tenace 
Morso le stanche navi ancora frena. 
La donna in si solinga e quêta parte 
Fntrava, e raccogliea le vêle sparte. 

41. Mirate, disse poi, quell'alta mole 

Che di quel monte in su la cima siv.de; 
Quivi fra cibi ed ozio e scherzi e foie 
Torpe il. campion délia cristiana fede. 
Voi con la guida dol nascente sole 
Su per quell'erto moverete il piede: 
Nô vi gravi il tardar ; perô che fora, 
Se non la mattutina, infausta ogni ora. 

45. Ben col lume del di, ch'anco riluce, 
Insino al monte andar per voi potrassi. 
Essi al congedo délia nobil duce 
Poser nel lito desïato i passi; 
K ritrovàr la via ch'a lui conduce, 
Agevol si, che i piè non ne fur lassi: 
E quando v'arrivàr, dall'oceàno 
Era il carro di Febo anco lontano. 

4(). Veggion che per dirupi e fra ruine 
S'ascende alla sua cima alta e superba; 
E ch'è fin là di nevi e di pruine 
Sparsa ogni strada; ivi ha poi fiori ed erbu. 
Presso al canuto mento il verde crine 
Frondeggia, e il ghiaccio fede ai gigli serba 
Ed aile rose tenere: cotante 
Puote sovra natura arte d'incanto. 

47. I duo guerrieri, in loco ermo e selvaggio, 
Chiuso d'ombre, fermârsi a piè del monte; 
E come il ciel rigô col novo raggio 
Il sol> deU'aurea Tuce eterno fonte, 
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Su SU, gridâro entrambi; e 1 lor viaggîo 
Ricominciâr con voglie ardite e proiite. 
Ma esce, non so d'onde, e s'a ttra versa 
Fiera, serpendo, orribile e diversa. 

48. Innalza d'oro squallido squamose 

Le creste e '1 capo, e gonfia il collo d'iraj 
Arde negli occhi, e le vie tutte ascose 
Tien sotto il ventre, e tosco e fuino spira; 
Or rientra in se stessa, or le nodose 
Rote distende, e se dopo se tira; 
Tal s'appresenta alla solita guarda; 
Ne perô de'gueirieri i passi tarda. 

40. Già Carlo il ferro striiio^e; e '1 serpe assale; 
Ma Taltro grida a lui: Che fai? che tente f 
Per isforzo di man, con arme taie 
Vincer avvisi il difensor serpente? 
Egli scote la verga aurea immortale, 
Si che la belva il sibilar ne sente; 
E, impaurita al suon, fuggendo ratta, 
Lascia quel varco libero, e s'appiatta. 

50. Più suso alquanto il passe a lor contende 
Fero leon, che rug^e e torvo guata, 

E i velli arrizza, e le caverne orrende 
Délia bocca vorace âpre e dilata, 
Si sferza con la coda, e Tire accende; 
Ma non è pria la verga a lui mostrata, 
Ch'un secreto spavento al cor gli agghiaccia 
Ogni native ardore, e 'n fuga il caccia. 

51. Segue la coppia il sue cammin veloce; 
Ma formidabil este han già davante 

Di guerrieri animai, vari di voce, 
Vari di moto, e vari di sembiante. 
Ciô che di mostruoso e di féroce 
Erra l'ra '1 Nilo e i termini d'Atlante, 
Par c^ui tutto raccolto, e quante belve 
L'Ercmîa ha in sen, quante Tircane selve. 

52. Ma pur si fero esercito e si grosso 
Non vien che lor respinga, o lor res'sta: 
Anzi (miracol novo) m fuga è mosso 

Da un picciol fischio e da una brève vista. 
La coppia ornai vittorîosa il dosso 
Délia montagna senza intoppo acquista; 
Se non se in quanto il geliao e l'alpino 
Délie rigide vie tarda il cammino. 







CANTO DECIMOQUINTO 261 

53. Ma, poîchè gîà le nevi ebber varcate, 
E superato il discosceso e i'erto, 

Un bel tepido ciel di dolce state 

Trovâro, e '1 pian sul monle ampio ed aperto 

Aure fresche maiseinpre ed odorate 

Vi spiran con ténor stabile e certo : 

Ne i fiati lor, siccome al rove suole, 

Sopisce o desta ivi girando il soie : 

54. Ne, corne altrove ei suol, ghiacci ed ardori, 
Nubi e sereni a quelle piagge alterna ; 

Ma il ciel di candidissiini splendori 

Sempre s'ammanta, e non s'inliamina o veriia; 

E nutre ai prati Terba, all'erba i tiori, 

Ai tior Todor, Toinbra aile pian te eterna. 

Siede sul lago, e signoreggia intorno 

I monti e i mari il bel palagio adorno. 

55. I cavalier per Talta aspra sali ta 
Sentiansi alquanto atfaticati e lassi; 
Onde ne gian per quella via fiorita 

Lenti, or inovendo ed or fermando i passi ; 
Quand'ecco un fonte, che a bagnar gl invita 
Le asciutte labbra, alto cader da' sassi 
E da una lai*ga vena, e con ben mille 
Zampilletti spruzzar Terbe di stille: 

50. Ma tutta insieme poi tra verdi sponde 
In profonde canal Tacqua s'aduna ; 
E sotto l'ombra di perpétue fronde 
Morinorando sen va gelida e bruna. 
Ma trasparente si, che non asconde 
Dell'imo letto suo vagiiezza alcuna ; 
E sevra le sue rive al ta s'estolle 
L'erbetta, e vi fa seggio fresco e molle. 

57. Ecco il fonte del riso, ed ecco il rio 
Che mortali peri.i^li in se contiene, 
Dissero: or qui frenar nostro desio, 
Ed esser cauti molto a noi conviene. 
Chiudiam Torecchie al dolce canto e rio 
Di queste del pîacer false Sirène. 

Cosi n'andài* sin dove il fiume vago 

Si spande in maggior letto, e forma un lago. 

58. Quivi di cibi prezïosa e cara 
ApprestMta è una mensa in su le rive: 

E scherzando sen van per l'acqua chiar^ 
Pifç dor^zeUette garruie e lascive, 
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Ch'or si spruzzano il volto, or fanno a gara 
Chi prima a un segno destinato arrive : 
Si tuftano talora, e il capo e il dorso 
Scoprono alfin dopo il celato corso. 

5') Mosser le natatrici ignude e belle 
De* duo guerrieri alquaiito i duri petti; 
Si che fennârsi a riguardarle ; ed elle 
Seguian pure i lor giochi e i lor diletti. 
Una iiitaiiio drizzossi, e le mammelle 
E tutto ciô che più la vista alletti 
Mostrô, dal seno in suso aperto al cielo, 
E il lago airaltre membra era un bel vélo. 

l'J. Quai inattutîna Stella esce delPonde 
Rugiadosa e stillante; o corne fuore 
Spuntô nascendo già dalle féconde 
Spume dell'oceàn la Dea d'amore; 
Tal apparve costei ; tal le sue bionde 
(yhiome stillavan cristalline umore. 
Poi girô gli occlii, e pur aller s'infinse 
Que* duo vedere, e 'n se tutta si strinse: 

01. E '1 crin, che in cima al capo avea raccoUo 
In un sol nodo, immantinente sciolse, 
Che lungliissimo in giù cadendo e folio, 
D'un aureo manto i molli avori invol.se. 
Oh che vago spettacolo è lor tolto ! 
Ma non men vago fu chi loro il toise. 
Cosi daU'acque e da'capelli ascosa 
A lor si volse lieta e vergognosa. 

G2. Rideva insieme, e insieme ella arrossia; 
Ed era nel rossor più belle il riso, 
E nel riso il rossor che le copria 
Tnsino al mento il délicate viso. 
Mosse la voce poi si dolce e pia, 
Che fora ciascun altro indi conquise: 
Oh fortunati peregrin, cui lice 
Giungere in questa sede aima e felice! 

(/!>. Qucsto è il porto del monde; equi 'Irîstort) 
Délie sue noie, e quel piacer si sente 
( 'he già senti ne' secoli dcU'oro 
L'antica e senza fren libéra gente : 
I/arme che sin a qui d'uopo vi fôro, 
Potete omai depor securamente, 
E sacrarle in quest'ombra alla quîete; 
Chè guerrieri qui sol d'Amor saret^ : 
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64. £ dolce campo di battaglia il letto 
Fiavi, e Terbetta morbida de'prati. 
Noi meneremvi anzi il regale aspetto 
Di lei che qui fa i servi suoi beati, 
Che v'accorrà nel bel numéro eletto 
Di quei ch'alle sue gioie ha destinati. 
Ma pria la polve in queste acque deporre 
Vi piaccia, e '1 cibo a quella mensa tôrra 

(')5. L'una disse cosi; l'altra concorde 
L'invito accompagnô d' atti e di sguardi. 
Si corne al suon délie canore corde 
S' accompa^nano i passi or presti or tardi. 
Ma i cavalieri hanno indurate e sorde 
L' aime a que' vezzi perfidi e bugiardi ; 
E '1 lusmghiero aspetto e '1 parlar dolce 
Di fuor s'aggira, e solo i sensi molce. 

66. E se di tal dolcezza entre trasfusa 
Parte pénétra, onde il desio germoglie, 
Tosto ragion, nelFarmi sue rinchiusa, 
Sterpa e riseca le nascenti voglie. 
L'una coppia riman vinta e delusa; 
L'altra sen va, ne pur congedo toglie. 
Essi entràr nel palagio : esse nell'acque 
Tutîârsi ; a lor si la repuisa spiacque. 
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AKGOMENTO. 

Enirano i duo guerrier nélVamjdo tttio, 
Ove in dolce prigion Rinaldo stassi, 
E fan sï ch'ei pien d'ira e di dispetto, 
Move al partir di là con loro i passi. 
Per ritenere il cavalier diletto 
Prega e piange la Maga ; egli alfin vassi. 
Essa, per vendicare il sua gran ducHo, 
Strugge il palagio e va per Varia a volo. 

1. Tondo è '1 ricco edificio; e nel più cliiuso 
Grembo di lui, ch' è quasi centre al giro , 
Un giardin v' ha, ch' adorno c sovra V usa 
pi quanti più f^mosi unqua fioriro ; 
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D' intorno inosservabile e confuso 
Ordin di log^e i démon fabri ordiro ; 
E , ira le oblique vie di quel fallace 
Ravvolgiinento, impenetrabil giace. 

2. Per J' entrata maggior (perô che ceiito 
Uainpio albergo n*avea) passàr costoro. 
Le porto qui d'efïigïato argento 

Su I cjirdini slridean di lucid'opo. 
Fermai* ne le tigure il guai'do intento , 
Ciiè vinta la inateria è dal lavoro: 
Manca il parlar; di vivo altro non chiedi: 
Ne manca i[ loslo ancor, se agli occhi credi. 

3. Mirasi qui fra le meonie ancelle 
Favol ggiar con la conoccliia Alcide: 
Se F inlerno espugnô , resse le stelle, 

Or torce il fuso ; A»nor sel guarda, e ride. 

Mii'asi lole con la destra imbelle 

Per isfJicrno irattar Tarmi omicide, 

E in dosso ha *[ cuo'o del leon , che sembra 

Ravido ti-oppo a si tenere membra. 

4. D'incontro è un mare; e di canuto flutto 
Vedi spumanti i suoi cerulei campi. 

Vedi nel mezzo un doppio ordine istrutto 
Di navi e d* arme , e uscir deir arme i lampi. 
D* oro fiammcggia T onda , e par che tutto 
D' incendie marzïal Leucate avvampi. ^ 

Quinci Auorusto i Romani , Anonio quindi' 
Trae T Oriente , Egizi , Arabi ed Indi. ! 

5. Svelte nuotar le Cicladi diresti / 
Per Tonde, e i monti co' gran monti urta^^rsi ; 
L'impeto è tanto, onde quei vanno e queèti 
Co' k'gni tnri'eggianti ad in^'ontrarsi. ! 
Già volar faci e dardi , e già Funesti 
Vedi di nuova strage i mari sparsi : 
Ecco (ne punto aii'-or la pugna inchina),' 
Ecco fuggir la barbara l'eina. / 

6. E fugge Antonio : e lasciar puô la sp^me 
DelTimperîo dcl monde, ov'egli aspira. 
Non fugge no, non teme il fier, non te'me ; 
Ma segue lei che fugge, e seco '1 tira. 
Vedresti lui, simile ad uom che freme 

D' amore a un tempo , e di vergogna, e d'ira, 

Mirar altei-namente or la crudele 

Pugna ch* è in dubbio , or le fuggenti vele. 
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7. Nelle latebre poi del Nilo accolto 
Attender pare in gi'embo a lei la morte; 
E nel piacer d'un bel leggiadro volto 
Sembra clie '1 duro fato egli conforte. 
Di cotai segni vai'ïato e scolto 

Era il métallo délie régie porte. 

I duo guei'i'ier, poichè dal vago obbietto 
Rivolser gli occlii, entrâr nei dubbio tetto. 

8. Quai Meandro fra rive obblique e incerte 
Scliei'za, e con dubbio corso or cala, or monta, 
Queste cque ai tbnti, e quelle al mai* converte, 
E nieiitre ei vien, se, rhe ritorna, affronta: 
Tali, e più inestricabili, conserte 

Son queste vie: ma il lil)ro in se le impronta. 

II lioro, don del mago, e d'esse in modo 
Parla, clie le riîolve, e spiega il nodo. 

9. Poi clie lasciàr gli avv'luppati calU, 
In lieto aspetto il bel giardin s'aperse: 
Acque stagnanti, nobili cristalli, 

Fior varii e varie plante, erbe diverse, 
Apriclie collinette, ombrose valli, 
Selve e spelonclie m una vista ofîerse; 
E quel clie *1 belle e '1 caro accresce all'opre, 
L'arte, clie tutto fa, nu lia si scopre. 

10. Stimi (si misto il culto è col negletto) 
Sol naturali e gli ornamenti e i siti. 

Di natura arte par, clie per diletto 
L'imitatrice sua sclierzando imiti. 
^L'aura, non ch'ulti'o, è délia maga edetto; 
L'aura che rende gli alberi fioriti: 
Co' liori eierni eterno il frutto dura, 
E montre spunta l'un, l'altro matura. 

11. Nel tronco istesso e tra l'istessa foglia 
Sovra il nascente tico inveccliia il fico: 
Pendono a un ramo, un con dorata spoglia, 
L'altro con verde, il nuovo e '1 porno aiitico : 
Lussureggiante serpe alto g germoglia 

La tôrta vite, ov'è più l'orto aprico: 

Qui l'uva ha in fiori acerba, e qui d'ôr Tliave 

E di piropo, e già di nettar grave. 

12. Vezzosi augelli in fra le verdi fronde 
Temprano a prova lascivette note. 
Mormora l'aura, e fa le foglîe e l'onde 
ÇaiTir^ che variamente ella percote; 
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Quando taccion gli augelli, alto rispoiide; 
Quando cantan gli augei, più lîeve scote: 
Sia caso od arte, or accompagna» ed oi*a 
Alterna i versi lor la musîc ôra. 

1:1 Vola, fra gli altri, un clie le piume ha sparte 
Di color varii, ed ha purpereo '1 rostro; 
E lingua snoda in guisa larga, e parte 
La voce si, ch'asserabra il sermon nostro. 
Questo ivi alioi continovô con arte 
Tan ta il parlar, che fu mirabil mostro: 
Tacquero gli altri ad ascoltarlo intenti; 
E iermaro i sussuri in aria i veiili. 

II. Deh mira, egli cantô, spuntar la rosa 
Dal verde suo raodesta e verginella, 
Che mezzo aperta ancora, e mezzo ascosa, 
Quanto si mostra raen, tanto è più bella. 
Ecco poi nudo il sen già baldanzosa 
Dispiega; ecco poi langue, e non par quella; 
Quella non par, che desïata avanti 
Fu da mille donzelle e mille amanti. 

15, Cosi trapassa al trapassar d'un giorno 
Délia vita mortale il fiore e *1 verde; 
Ne, perché faccia indietro api'il ritorno, 
Si rinfiora ella mai, ne si riuverde. 
Cogliam la rosa in sul mattino adorno 
Di Questo di, che tosto il seren perde: 
Cogliam d*amor la rosa, amiamo or, quando 
Esser si puote riamati amando. 

K). Tacque; e concorde degli augelli il coro. 
Quasi approvando, il canto indi ripiglia. 
Raddoppian le colombe i baci loro; 
Ogni animal d'amar si riconsiglia: 
Par che la dura quercia, e '1 casto alloro, 
E tutta la frondosa ampia faniiglia, 
Par che la terra e Tacqua e formi e spiri 
Dolcissimi d'amor sensi e sospiri. 

17. Fra inelodia si tenera, e fra tante 
Vaghezze allettatrici e lusinghiere, 
Va quella coppia; e rigida e costante 
Se stessa indura ai vezzi del piacere. 
Ecco tra fronde e fronde il guardo avante 
Pénétra, e vede, pargU di vedere; 
Vede pur certo Armida insieme e '1 vago 
îîedersi aU'ombra, incontra un chiaro lago. 
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18. Ella diiianzi al petto ha il vel diviso, 

E '1 crin sparge incomposto al vento estivo; 
Langue per vezzo, e il suo infiammato viso 
Fan bianche^giando i bei sudor più vivo. 
Quai raggio in onda, le scintilla un riso 
Negli umidi occlii tremulo e lascivo. 
Sevra lui pende; cd ei nel grembo molle 
Le posa il capo, e '1 volto al volto attelle; 

1'). E i famelici sguardi avidamente 
In lei pascendo, si consuma e strugge, 
S' inchina, e i dolci baci ella so vente 
Liba or dagli occhi, e dalle labbra or sugge; 
VA in Quel punto ei sospirar si sente 
Profonao si, chc pcnsi: or Talma fugge: 
\'] 'n lei trapassa peregrina. Ascosi 
Mirano i duo guerrier gli atti amorosi. 

'2^1 Dal fîanco deiramante, estranio arnese, 
Un cristallo pendea lucido e nette. 
Sorse, e (juel fra le mani a lui sospese, 
Ai mistei'i d'Amer ministre elette. 
Con luci ella ridenti, ei con accese, 
Mirano in varii eggetti un solo eggetto. 
Ella del vetro a se fa specchio, ed egli 
Gli occhi di lei sereni a se fa spegli. 

21. L'une di servitù, Taltra d*impero 

Si gloria; ella in se stessa, ed egli in lei. 

Volgi, dicea, deh velgi, il cavalière, 

A me quegli occhi, onde beata bei; 

Chè son, se tu nel sai, ritratto vero 

Délie bellezze tue grincendi miei. 

La ferma lor, le meraviglie appieno, 

Più che il cristallo tue, mostra il mie seno 

Deh! poichè sdegni me, cem'egli è vago 
Mirar tu almen potessi il proprie volto; 
Chè '1 guarde tue, ch'altreve non è page, 
Gioirebbe felice in se ri volto. 
Non puô specchio ritrar si dolce imago; 
Ne in picciol vetro è un paradiso accelto. 
Specchio t'è degno il cielo e nelle steîle 
Puoi riguardar le tue sembianze belle. 

Ride Armida a quel dir; ma non che cesse 
Dal vagheggiarsi, o da' suei bei lavori, 
Poi che intrecciô le chiome, e che ri presse 
Con ordin vago i lor laacivi errori, 
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Torse in anella i crin minutii e in esse, 
Quasi smalto su Pôr, consparse i fiori; 
E nel b'I seii le perogrine rose 
Giuiise ai nativi gigli, e 'I vel compose. 

24. Ne il superbo pavon si vago in mostra 
Spiega la pompa délie occhiut'^ piume; 
Ne i'Iride ^i bolla indora e inostr*a 
Il curvo grembo e rugiadoso al lume. 
Ma bel sovra ogni fregio il ciiito mostra, 
Clie ne pur nuda lia di las iar costume. 
Diè corpo a clii non Tebbe; e, quando ilfeeo, 
Tempre miscliiô, cli'altrui mescer non lece: 

2."). Teneri sdegni, e placide e tranquille 
Repuise, e cari vezzi, e liete paci, 
Sorrise paroletle, e dolci stillc 
Di pianto, e sospir Ironchi, e molli baci; 
Fuse tai cose tutte, e poscia uniilo, 
Ed al foco temprô di lente faci; 
E ne formô quel si miraijil cinto, 
Di cli'ella aveva il ben fianco sucHnto. 

2(). Fine alfîn posto al vagheggiar, richiede 
A lui connniato, e M ba(!ia, e si diparte. 
Ella per uso il di n'esce, e rivede 
Gli allari suoi, le sue magiche carte. 
Egli riman; cliè a lui non si concède 
^orre orina, o Irar momento in altra parte: 
E tra le fere spazia etra le pianle, 
Se non quanto è con lei romito amante. 

27. Ma quando Tombra co'silenzi amici 
Rappella ai furti lor gli amanti accord, 
Traggono le notlu rne ore felici 

Sotto un tet'o medesmo entro a quegli orti. 
Or, poicliè volta a più severi ulîici 
La^ciô Armida il giardino e i suoi diporti, 
I duo, clie tra i c^spugli eran colati, 
Scoprirsi a lui poiiiposamente armati. 

28. Quai féroce des rier, ch'al faticoso 
Onor dell arme vincitor sia lolto, 

E lascive marito in vil riposo 

Fra gli arincnti e ne* pasclii erri disciolto. 

Se M desta o suon di iroml)a, o luminoso 

Acciar, cola toslo annitrendo è vôllo; 

Gin, già brama Tarringo, e, Tuom sul dorsQ 

f^Qi'tando, urtato rlurtar nel corso; 
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Tal si fece il garzon, quando repente 
Deirarine il lampo gli occlii suoi percosse. 
Quel si guerrier, quel si féroce ardente 
Suo spirto a quel fulgor tutto si scosse, 
Bencliè tra gli agi morbidi languente, 
E tra i piaceri ebbro e sopito ei fosse. 
Intaiito ubaldo oltra ne vieiie, e il terso 
Adamantine scudo ha in lui con verso. 

30. Egli al lucido scudo il guardo gira; 

On le si speccliia in lui quai siasi, e quanto 
Con delicalo culto adorno; spira 
Tutto odori e lascivie il crin e '1 manto; 
E il ferro, il feiro aver, non ciraliro, mira 
Dell troppo lusse elîemininato accanto: 
Guerniio è si, ch inutile orrianiento 
Seinbra, non militar fero istruniento. 

31. Quai uom, da cupo e grave sonno oppresso, 
Dopo vaneggiar lungo, in se riviene, 

Taie ei tornô nel riinirar se stesso; 
Ma se stesso mirar già non sostiene; 
Giù cade il guardu; e timide e dimesso, 
Guardando a terra, la veriiogna il tiene. 
Si chiuderebbe sottu il mare, e dentro 
11 foco, per celarsi, e giù nel centro. 

32 Ubaldo incominciô parlando allora: 
Va TAsia tutta, e va TEuropa in guerra; 
Chiunque pregio brama, e Cristo adora, 
Trava,2:lia m arme or nella siria terra: 
Te solo, figlio di Bertoldo, fuora 
Del monde, in ozio, un brève angolo serra; 
Te sol deiruniverso il moto nuUa 
Move, egregio campion d'una fanciulla. 

33. Quai sonno, o quai letargo ha si sopita 
La tua virtude? o quai viltà Talletta? 

Su su; te il campo, e te Gofïredo invita; 
Te la fortuna e la vittoria aspetta. 
Vieni, o fatal guerrière, e sia fornita 
La ben ce nincia impresa; e Tenipia setta, 
Clie g'à crollasti, a terra estinta cada 
Sotto Tinevitaijile tua spada. 

34. Tacque; e *1 nobil garzon restô per poco 
Spazio confuse, e senza moto e "^oce. 

Ma, poi che diè vergogna a sdegno loco, 
Sdej^no guerrier délia ragion féroce^ 
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E che al rossor del volto un nuovo foco 
Successe, che più avvampa e che più cocdi 
Squarciossi i vani fregi, e quelle indegne 
Pompe, di servitù misère insegne; 

35. Ed affrettô il partire, e délia tôrta 
Confusïone usci del laberinto. 
Iiitanto Armida dolla régal porta 
Mira giacere il fier custode estinto. 
Sospettô prima, e si fu poscia accorta 
(vh'era il suo caro al dipartirsi accinto; 

E 'l vide (ahi fera vista!) al dolce albergo 
Dar, frettoloso, tuggitivo il tergo. 

36. Volea gridar: Dove, o crudel, me sola 
I^asci? ma '1 varco al suon chiuse il dolore; 
Si che tornô la flebile parola 

I^iù amara indietro a rimbombar sul core. 
Miserai i suoi diletti ora le invola 
Forza e saper, del suo saper maggiore: 
Ella sel vede, e invan pur s'argomenta 
Di ritenerlo, e Tarti sue ritenta. 

37. Quante mormorô mai profane note 
Tessala maga con la bocca immonda; 
('iô ch'arrestar pu6 le celesti rote, 

E Tombre trar délia prigion profonda 
Sapea ben tutto; e pure oprar non puote 
" Ch almen Tinferno al suo parlar risponda. 
l.ascia grincanti, e vuol provar se vaga 
E supplice beltà sia miglior maga. 

38. CoiTe, e non ha d'onor cura o ritegno. 
Ah! dove or sono i suoi trionfi e i vanti? 
Costei d'Amor, quanto egli è grande, il regno 
Volse e rivolse sol col cenno avanti: 

E cosi pari al fasto ebbe lo sdegno, 
Ch*amô d'essere amata, odiô gli amanti; 
Se gradi sola, e, fuor di se, in altrui 
Sol qualche effetto de'begli occhi sui. 

30 Or negletta e schernita, e in abbandono 
Rimasa, segue pur chi fugge e sprezza; 
E procura adornar co' pianti il aono 
Ritiutato per se di sua bellezza. 
Vassene; ed al piè tenero non sono 
Quel çelo intoppo e c[ueiralpina asprezza; 
E invia per messaggieri innanzi i gridi, 
Ne giunge lui, pria ch'ei sia giunto ai lidi^ 
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40. Forsennata giûdava: O tu, che porte 
Teco parte di me, parte ne lassi, 
O prendi Tuna, e rendi Taltra, o morte 
Dà insieme ad ambe: arresta, arresta i passi, 
Sol che ti sian le voci ultime porte; 
Non dico i baci : altra più degna avrassi 
Questi da te: clie temi, empio, seresti'^ 
Potrai negar, poichè fuggir potesti. 

il. Allor ristette il cavaliero; ed ella 
Sovraggiunse anelante e lagrimosa; 
Dolente si che nulla più, ma bella 
Altrettanto perô, quanto dogliosa. 
Lui guarda, e in lui s'afïisa, e non favella: 
O che sdegna, o che pensa, o che non osa. 
Ei lei non mira; e, se pur mira, il guardo 
Volge furtivo e vergognoso e tardo. 

12 Quai musico gentil, prima che cliiara 
Altamente la lingua al canto snodi, 
Airarmonia g\i animi altrui prépara 
Con dolci ricercate in bassi modi; 
Cosi costei, che nella doglia amara 
Tutte ancor non oblia Tarti e le frodi, 
Fa di sospir brève concetto in prima, 
Per dispor Talma in cui le voci imprima. 

43. Foi cominciô: Non aspettar cli'io preghi, 
Crudel, te, corne amante amante deve: 

Tai fummo un tempo ; or, se tal esser neghi, 
1'] di ciô la memona anco t'è grève, 
('orne nemico almeno ascolta: i preghi 
D'un nemico talor l'altro riceve. 
Ben quel ch'io cheggio è tal, che dai'lo puoi, 
E integri conservar gli sdegni tuoi. 

44. Se m'odii, e in ciô diletto alcun tu senti. 
Non ten vengo a privar, godi pur d'esso. 
(riusto a te pare, e siasi. Anchio le genti 
('ristiane odiai, nol nego, odiai te stesso. 
Nacqui pagana; usai vari argomenti, 

('he per me fusse il vostro imperio oppresso : 
Te perseguii, te presi, e te lontano 
DalFarme trassi m loco ignoto e strano; 

45. Aggiungi a questo ancor quel ch'a maggiore 
Onta tu rechi, ed a maggior tuo danno: 
T'inganna^ t'allettai jiel nostro amore; 
Empia lusinga certo, inique inganno, 
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Lasciarsi côrre il virginal suo fiore; 
Far délie sue bcllezze altinii tiranno; 
Quelle, cli'a mille anticlii in preinio sono 
Negate, oih'ire a novo amante in donol 

40. Sia questa pur tra le mie frndi; e vaglia 
Si di tante mie colpe in te il difetto, 
Clie tu quinci ti pai'ta, e non ti caglia 
Di questo albergo tuo già si diletto. 
Vattene; passa il mar: pugna, tra vaglia; 
Struggi la fede nostra: ancli'io t'aflretto. 
Clie dico nosti'a? ah non più mia; fedele 
Sono a te solo, idolo mio crudele. 

47. Solo cli'io segua te, mi si concéda; 
Piccioia Fra neinici anco ricliiesta. 

Non lascia indieti'O il predator la preda. 
Va il trïonfante, il prig onier non resta. 
Me Ira Taltre tue spoglie il campo veda, 
Ed aU'altre tue lodi aggiunga questa; 
Clie la tua scliernitrico abbi scliernito, 
Mostrando me spezzata ancella a dito. 

48. Sprezzata ancella, a chi fo più conserva 
Di questa cliioina, or cli*a te fatta è vile? 
Raccorcerolla : al titolo di serva 

Vo' portamento acco:npagnar servile. 
Te seguirô, quando Tardop più ferva 
Délia battaglia, entre la turba ostile. 
Aniina ho bene, ho ben vigor clie baste 
A condurti i cavalli, a poriar Faste. 

49 Sarô quai più vorrai, scudiero o scudo: 
Non Ha cli'in tua difesa io mi risparmi. 
Per questo sen, per questo collo ignudo, 
Pria che giungano a te, passeran rarini. 
Barbare forse non sarà si crudo, 
Che ti voglia ferir, per non piagarmi, 
Condonando '1 placer délia vendetta 
A questa, quai si sia, beltà negletta. 

50. Misera! ancor presuino? ancor mi vanto 
Di scliernita beltà che nulla impctra? 
Volea pi» dir; ma Tinterruppe 1 pianto, 
Che (jUîil fonte sorgea d'alpina piotra. 
Prenaergli cei'ca aller la destra o 'i mantOi 
Supplichevole in atto; ed ei s'arrotra: 
Résiste, e vince; e in lui trova impedîta 
Amer Tentrata, il lagrimar Tuscita. 
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51. Non entra amor a riniiovar nel seno, 
Che ragion congelô, la fîamma antica; 
V'entra pietate in quella vecc almeno, 
Pur compagna d'amor, benchè pudica; 

E lui commove in gui sa tal, ch a freno 
Puô ritener le lagrime a fatica. 
Pur quel tenero affetto entro ristringe, 
E, quanto puô, gli atti compone e infiiige. 

52. Poi le risponde: Arraida, assai mi pesa 
Di te; si potess'io, come il farei, 

Del mal concetto ardor Fanima accesa 
Sgombrarti: odii non son: ne sdegni i mieî. 
Ne vo' vendetta, ne rammento ottesa; 
Ne serva tu, ne tu nemica sei. 
Errasti, è vero, e trapassasti i modi, 
Ora gli amori esercitando, or gli odi. 

5:^. Ma che? son colpe umane, e colpe usate: 
Scuso la natia legge, il sesso, e gli anni. 
Anch'io parte failli : se a me pietate 
Negar non vuo*, non fia ch'io te condanni. 
Fra le care memorie ed onorate 
Mi sarai nelle gioie e negli af^nni: 
Sarô tuo cavalier, quanto concède 
T^a guerra d'Asia, e con l'onor la fede. 

51. Deh! che del fallir nostro or qui sia 'I fine 
E di nostre vergogne, omai ti piaccia; 
Ed in questo del mondo ermo confine 
La memoria di lor sepolta giaccia. 
Sola, in Europa e nelle due vicine 
Parti, fra Fopre mie questa si taccia. 
Dehl non voler che segni ignobil fregio 
l'ua beltà, tuo valor, tuo sangue regio. 

55. Rimanti in pace ; i' vado : a te non lice 
Meco venir : cni mi conduce, il vieta. 
Rimanti, o va' per altra via felice, 
E, come saggia, i tuoi consigli acqueta. 
Ella, mentre il guerrier cosi le dice. 
Non trova loco, torbida, inquiéta: 
Già buona pezza in dispettosa fronte 
Torva il riguarda; alfin prorompe aU'onte: 

50. Ne te Sofia produsse, e non sei nato 
DeirAzio sangue tu : te Tonda insana 
Del mar produsse e '1 Caucase gelato, 
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Che dissimulo io più ? Tuoino spîetato 
Pur un scgno non diè di mente umana. 
Forse cambiô color? forse al mio duolo 
Bagnô almen gli occhi, o sparse un sospir solo? 

57. Quali cose tralascio, o quai ridico 1 
S'offre pep mio, mi fugge, e m'abbandona. 
Quasi buon vincitor, di reo nemico 

Oblia le offese, e i t'alli aspri perdona. 
Odi corne consiglia I odi if pudico 
Senocrate d'amor come ragional 
O Ciel, Dei, perché soffrir questi empi: 
Fulminar poi le torri e i vostri tempi i 

58. Vattene pur, crudel, con quella pace 
Che lasci a me; vattene, iniquo, omai. 
Me tosto ignudo spirto, ombra seguace 
Indivisibilmente a tergo avrai. 
Nuova furia co' serpi e con la face 
Tanto t'agiterô, quanto t'amai. 

E se è destin ch esca del mar, che schivi 
Gli scogli e Tonde, e ch'alla pugna arrivi; 

51). Là tra '1 sangue e le morti egro giacente 
Mi pagherai le pêne, empio guerrière : 
Per nome Armida chiamerai sovente 
Negli ultimi singulti : udir ciô spero... 
Or qui mancô lo spirto alla dolente, 
Ne quest'ultimo suono espresse intero; 
E cadde tramortita, e si dif^se 
Di gelato sudore, e i lumi chiuse. 

GO. Chiudesti i lumi, Armida: il Cielo avaro 
Invidïô il conforte a' tuoi martiri. 
Apri, misera gli occhi ; il pianto amaro 
Negli occhi al tuo nemico or che non miri f 
Oh s'udir tu potessi, oh come caro 
T'addolcirebbe il suon de' suoi sospîri I 
Dà quanto ei puote, e prende (e tu nol credi) 
Pietoso in vista gli ultimi congedi. 

61. Or che farà? dee su Tignuda arena 
Costei lasciar cosi tra viva e morta? 
Il ritien cortesia, pietà Taffrena, 
Dura nécessita seco nel porta. 
Parte; e di lievi zeffiri è ripiena 
La chioma di colei che gli fa scorta. 
Vola per Talto mar Tauraia vêla : 
Ei guarda il lido; e '1 lido a lui si cela. 
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62. Poich'ella in se tornô, deserto e muto, 
Quanlo mii'ar potè, d'intorno scôrse. 
Ito se n*è fuat, disse, ed ha potuto 
Me qui lasciar dell^ mia vita in forse ? 
Ne un momento indugiô. ne un brève aiuto 
Nel caso estremo il traditor mi porse? 
Ed io pur anco Tamo? e in questo lido 
Invendicata ancor piango e m'assido? 

G3. Che fa più meco il pianto? altr'arme, altr'arte 
Io non ho dunque? An! seguirô pur Tempio; 
Ne l'abisso per lui riçosta parte, 
Ne il ciel sarà per lui securo tempio. 
Già ilgiungo e 'l prendo,e '1 cor gli svello, e sparte 
Le membra appendo, ai dispietati eseinpio. 
Mastro è di ferità; vo'superarlo 
Nell'arti sue... Ma dove son? che parlo? 

64. Misera Armida, allor dovevî, e degno 
Ben era, in quel crudele incrudelire, 
Che tu prigion Tavesti: or tardo sdegno 
r' infîamma, e movi neghittosa ail' ire. 
Pur, se beltà puô nulla, o scaltro ingegno, 
Non fia vôto a'efïetto il mio désire. 
O mia sprezzata forma, a te s'aspetta 
(Chè tua ringiuria fu) Talta vendetta. 

G5. Questa bellezza mia sarà mercede 
Del troncator deiresecrabil testa. 
O miei famosi amanti, ecco si chiede 
Difficil si, da voi, ma impresa onesta. 
Io, che sarô d'ampie ricchezze erede; 
D*una vendetta in guiderdon son près ta. 
S'esser compra a tal prezzo indegna io sono, 
Beltà, sei di natura inutil dono. 

60. Dono infeUce, io ti rifiuto; e insieme 
Odio Tesser reina, e Tesser viva, 
E Tesser nata mai : sol fa la spcme 
Délia dolce vendetta àncor ch* lo viva. 
Cosi in voci interrotte irata freme, 
E torce il piè dalla déserta riva, 
Mostrando ben quanto ha furor raccolto, 
Sparsa il crin, bieca gli occhi, accesa il volto. 

67. Giunta agli alberghi suoi, chiamô trecento 
Con lingua orrenda deità d'Averno. 
S'empie il ciel d'atre nubi, e in un momento 
Impallidisce il gran pianeta etemo ; 
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E soffia e scote i gioghi alpestri il vento 
Ecco già sotto i piè mugghiar Tinferno : 
Quanto gira il palagio, udresti irati 
Sibili ed urli e fremiti e latratî. 

i'^. Ombra più che di notte, in cui di luce 
Raggio misto non c, tutto '1 circonda; 
8e non se in quanto un lainpeggiar riluoe 
Per entpo la caligine profonaa. 
Cessa alfin l'ombra; e i raggi il sol riluce 
•Pallidi; ne ben l'aria anco è gioconda: 
Ne più il palagio appar, nô pur le sue 
Vestigia, ne dir puossi : Egli qui fue. 

69. Come imagin talor d*immensa mole 
Forman nubi neiraria, e poco dura, 
Chè il vento la disperde, o solve il sole: 
Come sogno sen va, ch'egro figura; 
Cosi sparver gli alberghi : e restâr sole 
L'alpi e l'orror che fece ivi natura. 
Ella sul carro suo, che presto aveva, 
S'asside, e, com'ha in uso, al ciel si leva. 

70. Calca le nubi, e tratta Taure a voie, 
Cinta di nembi e turbini sonori: 
Passa i lidi soggetti aU'altro polo, 

E le terre d'ignoti abitatori: 
Passa d'Alcide i termini, ne il suolo 
Appressa degli Esperi, o quel de' Mori ; 
Ma su i mari sospeso il corso tiene, 
liifin che ai lidi di Sorîa pervicne. 

71. Quinci a Damasco non s'invia; ma schiva 
Il già si caro délia patria aspetto, 

K drizza '1 carro alTmfeconda riva, 
Ov'è tra Tonde il suo castello eretto. 
Qui giunta, i servi e le donzelle priva 

I )i sua presenza, e sceglie ermo ricetto ; 
E fra vari pensier dubbia s'aggira; 

Ma tosto cède la vergogna alTira. 

lo n'andrô pur, dic'ella, anzi che Tarmi 
UelTOrïente il rc d'Egitto mova. 
llitentar ciascun' artc, e trasmutarmi 
In ogni forma insolita mi giova; 
Tr'attar Tarco e la spada, e serva farmi 
De' più potenti, e concitarli a prova : 
Purchô le mie vendette io veggia in parte, 

II rispetto e Tonor stiasi in disparte. 
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73. Non accusi già me, biasmi se stesso 
, Il mio custode e zio, che cosi volse. 

El l'aima baldanzosa e '1 fragil sesso 
Ai non debiti uffici in prima volse. 
Esso mi fe' donna vagante, ed esso 
Spronô l'ardire, e la vergogua sciolse. 
Tutto si rechi a lui ciô che d'indegno 
Fei per amore, o che farô per sdegno. 

74. Cosi conchiude: e cavalieri e donne, 
Paggi e sergenti frettolosa adwna; 

E ne' superbi arnesi e nelle gonne 
L'arte dispiega e la régal tbrtuna: 
E in via si pone; e non è mai ch'assonne, 
O che si posi al sole od alla luna, 
Sinchè non giunge ove le schiere amichc 
Coprian di Gaza le campagne apriche. 
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ARGOMENTO. 

Il suo esefcifo immenso in mostra chiawa 
L'^Egizio, e poi contra i Cristian Vinvia. 
Armida, che pur di Rinaldo brama 
La morte con sua gente anco giungia ; 
E per meglio saziar sua crudel Irama 
Se in guiderdon délia vendetta offria, 
Ei vestia intanto arme fatali, dove 
Mira impresse degli avi illustri prove. 

Gaza è città délia Giudea nel fine; 
Su quella via che invér Pelusio mena; 
Posta in riva del mare, ed ha vicine 
Innnense solitudini d'arena; 
Le quai, com'austro suol l'onde marine, 
Mcsce il turbo spirante; onde a gran poiia 
Riirova il peregrin riparo o scampo 
Ne Ile tempeste dell'instabil campo. 

Del Re d'Egitto è la città frontiera, I 

'Da lui gran tempo innanzi ai Turchi tolta : ', 

E, perô ch'opportuna e prossima era \ 

All'alta impresa, ove la mente ha volta, \ 
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Lasciando Menti, ch'è sua reggia altéra, 
Qui traslatô il gran seggio, e qui raccolta 
Già da varie provincie insieme avea 
L'innumerabil oste alFassemblea. 

3 Musa, quale stagione, e quai là fosse 
Stato di cose, or tu mi reca a mente; 
Quai arme il grande imperator; quai posse. 
Quai serva avesse e quai compagna gente, 
Quando del Mezzogiorno in guerra mosse 
Le forze, e i régi e l'ultime Oriente : 
Tu sol le schiere e i duci, e sotto l'arme 
Mezzo il monde raccolto, or puoi dettarme. 

4. Posciachè, ribellante, al greco impero 
Si sottrasse FEgitto, e mutô fede, 
Del sangue di Maçon nato un guerrière 
Sen fe* tiranno, e vi fondé la sede. 
E fu dette Califlo; e del primiero 
Chi tien lo scettro al nome anco succède. 
Cosi per ordin lungo il Nilo i suoi 
Faraon vide, e i Tolomei da poi. 

^. Volgendo gli anni, il regno è stabilité 
Ed accresciuto in guisa tal, che viene 
Asia e Libia ingombrando, al sirio lito 
Da' marmarici fini e da Cirene; 
Ë passa addentro incontra all'infinito 
Corso del Nilo assai sevra Sienè; 
E quinci aile campagne inabitate 
Va délia sabbia, e quindi al grand' Eu frate. 

6. A destra ed a sinistra in se comprende 
L'odorata maremma e '1 ricco mare; 

E fuor delTEritreo moite si stende 
Incontro al sol che mattutino appare. 
L'impcrio ha in se gran forze, e più le rende 
II rc, cI)*or lo governa, illustri e chiare ; 
Cir ù per sangue signer, ma più per merto, 
Noll'arti régie e militari esperto. 

7. Questi or ce' Turchi, or con legentî Perse 
Più guerre le'; le mosse e le rispinse; 

Fu perdente e vincente; e nelle avverse 
Fortune fu maggior che quando vinse. 
Poichè la grave età più non soflerse 
DeU'arme il peso, alHn la spada scinso , 
Ma non depovse il sue guerrière ingegno, 
Ne d'onor il desio vaste, e di regno. 
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8. Ancor guerreggia per ministn ; ed ave 
Tanto vigor di mente e di parole, 

Che della monarchia la soma grave 

Non sembra agli anni suoi soverchia mole. 

Sparsa in minuti regni Africa pave 

Tutta al suo nome; e '1 remoto Indo il cole, 

E gli porge altri volontario aiuto 

D'armate genti, ed altri d'ôr tributo. 

9. Tanto e si fatto re Tai'me raguna;' 
zVnzi pur adunate ornai le afïretta 
Contra il sorgente imperio, e la fortuna 
Fmnca, nelle vittone ornai sospetta. 
Armida ultima vien : giunge opportuna 
NelFora appunto alla rassegna eletta. 
Fuor délie mura in spazïoso campo 
Passa dlnanzi a lui schierato il campo. 

10. Egli in sublime soglio, a cui per cento 
Gradi eburnei s'ascende, altiero siede; 
E sotto l'ombra d'un gran ciel d'argento 
Porpora intesta d'ôr premo col piede; 
E, ricco di barbarico ornamento, 
In abito régal splender si vede; 
Fan, torti in mille fasce, i blanchi Uni 
Alto diadema in nuova forma ai crini. 

Il Lo scettro ha nella destra; e per canuta 
Barba appar venerabil e severo; 
E dagli occhi, ch'etade ancor non muta, 
Spira l'ardire e '1 suo vigor primiero : 
E ben da ciascun atto è sostenuta 
La maestà degli anni e dell'impero. 
Apelle forse, o Fidia, in tal semblante 
Giove formô; ma Giove aller tenante. 

12. Stannogli, a destra Tun, l'altro a sinistra, 
Duo satrapi, i maggiori: alza il più degno 
La nuda sçada, de! rigor ministra; 

L'altro il sigillé ha del suo ufficio in segno. 
Custode un de'secreti, al re ministra 
Opra civil ne' grandi afifar del regno; 
Ma prence degli eserciti, e con piena 
Possanza è l'altro ordinator di pena. 

13. Sotto, folta corona al seggio fanno 
Con fedel guardia i suoi Circassi astati ; 
Ed oltra l'aste hanno corazze, ed hanno 
Spade lunghe e ricurve all'un de'lati. 




280 LA GERUSALEMME LlHERATA 

Cosi sedea, cosi scopria 'l tiranno 
Da eccelsa parte i popoli adunati. 
Tutte a' suoi piè nel trapassar, le schiere 
Chinan, quasi adorando, anni e bandiere. 

IL II popol deirEgitto in ordin primo 
Fa di se mostra; e quattro i ouci sono: 
Duo deiralto paese, e duo dell'imo, 
Ch'è del céleste Nilo opéra e dono. 
Al mare usurpô il letto il fertil limo, 
E, rassodato, ai coltivar fu buono. 
Si crebbe Egitto : oh quanto addentro è posto 
Quel che fu lido ai naviganti esposto! 

15. Nel primiero squadrone appor la gente 
Ch'abitô d'Alessandria il ricco piano, 
Ch'abitô il lido vôlto aU'occidente, 
Ch'esser comincia ornai lido africano. 
Araspe è il duce lor, duce potente 
D'ingegno^ più che di vigor di mano; 
E di furtivi agguati e mastro egregio, 
E d'ogni arte moresca in guerra ha'l pregio. 

10. Secondan quei che posti invêr Taurora 
Nella Costa asïatica albergaro, 
E li guida Aronteo, cui nulla onora 
Pregio o virtù, ma i titoli il fan chiaro, 
Non sudô il molle sotto l'elmo ancora, 
Ne mattutine trombe anco il destaro; 
Ma dagli agi e dall'ombre a dura vita 
Intempestiva ambizïon l'invita. 

17. Quella che terza è poi, squadra non pare. 
Ma un'oste immensa; e campi e lidi tiene. 
Non crederai ch'Egitto mieta ed are 

Per tanti, e pur da una città sua viene; 
Città, ch'alle provincie émula e pare, 
Mille cittadinanze in se contiene: 
Del Cairo i' parle: indi'l gran vulgo adduce, 
Vulgo all'armi restio ; Campsone è il duce. 

18. Vengon sotto Gazel quei che le biade 
Segaron nel vicin campo féconde, 

E più suso insin là dove ricade 

Il tiume al precipizio suo seconde. 

La turba egizia avea sol archi e spade, 

Ne sosterria d'elmo o corazza il pondo : 

D'abito è ricca; onde altrui vien che porte 

Desio di preda, e non timor di morte. 
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10. Poi la plcbe di Barca, e nuda e inerme 
Quasi, sotto Alarcon passar si vede, 
Chc la vîta famelica neirerme 
Piagge gran tempo sostentô di prede. 
Cou istuol manco reo, ma ine*w a ferme 
Battaglie, di Zumara il re succède; 
Quel di Tripoli poscia: e^uno e Taltro 
Nel pugnar volteggiando è dotto e scaltro. 

20. Di rétro ad essi apparvero i cultori 
DeirArabia Petrea, délia Felice, 

Che il soverchio îîel gelo e degli ardori 
Non sente mai, se il ver la fama dice; 
Ove nasuon grincensi e gli altri odori; 
Ove rinasce Pimmortal fenice, 
Che fra i fioil odoriferi, ch'aduna 
Airesequie, ai natali, ha tomba e cuna. 

21. L'abito di costoro ô meno adorno; 
Ma Tarmi a quel d'Egitto han simiglianti. 
Ecco altri Arabi poi, che di soggiorno 
Certo non sono stabili abitanti; 
Peregrini perpetui usano intorno 
Trarne gli alberghi e le cittadi erranti: 
Han questi femminil voce e statura, 

Crin lungo e negro, e negra faccia e scuia: 

22. Lunghe canne indïane arman di cor te 
Punte di ferro, e 'n su destrier correnti 
Direste ben ch'un turbine lor porte, 

Se pur han turbo si veloce i venti. 
Da Siface le prime erano scorte; 
Aldino in guardia ha le seconde genti; 
Le terze guida Albïazar, ch*è fiero 
Omicida ladron, non cavalière. 

23. La turba è anpresso, che lasciate avea 
L'isole cinte dalle arabiche onde, 

Da cui pescaiido già raccor solea 
Conche, di perle gravide e féconde. 
Sono i Negri con lor, su Teritrea 
Marina posti aile sinistre sponde. 
Quegli Agricalte, e questi Osmida regge, 
Che schernisce ogni fede ed ogni legge. 

21. Gli Etiopi di Meroe indi seguiro; 
Meroe, che quindi il Nilo isola face, 
Ed Astabora quinci, il cui gran giro 
È di tre regni e di due fe' capace. 
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Li conducea Canario ed Assimiro, 

Re Funo e Faltro, e di Maçon seguace, 

E tributario al Calife: ma tenne 

Santa cre4enza il terzo, e qui non venne. 

25. Poi duo Tkm soggetti anco venieno 
Con squadre a^'^co armate e di quad relia 
Un soldano è d'Ormus, che dal gran seno 
Persico è cinta, nobil terra e bella: 
L'altro di Boecan; questa è nel pieno 
Del gran flusso raarino isola anch'ella; 
Ma quando poi, sceraando, il mar s'abbas a, 
Col piede asciutto il peregrin'vi passa. 

2f). Ne te, Altamoro, entre al pudico letto 
Potuto ha ritener la sposa amata. 
Pianse, percosse il biondo crine e'I petto, 
Per distornar la tua fatale andata: 
Dunque (dicea) crudel, più che il mio aspclto, 
Del mar Torrida faccia a te fia grata? 
Fian l'arme al braccio tuo più caro peso, 
Che il picciol figlio ai dolci scherzi intcso? 

27. Ê questi il re di Sarmacante; e il manco 
Che in lui si pregi, è il libero diadema; 
Cosi dotto è neirarmi, e cosi franco 
Ardir congiunge a gagliardia suijrema. 
Saprallo ben (rannunzio) il popol Franco; 
Ed è ragion che insiiio ad or ne tema, 

I suoi guerrieri indosso han la corazza, 
La spada al fianco, ed aira**cion la mazza, 

28. Ecco poi fin dagl'Indi e dalPalbergo 
Deiraurora venuto Adrasto il fero, 

Che d'un serpente iudosso ha per usbergo 

II cuoio verde e maculato a nero; 
E smisurato a un elefante il tergo 
Preme cosi, come si suol destriero. 
Gente guida costui di qua dal Gange, 
Che si lava nel mar che l'Indo frange. 

■^9. Nella squadra che segue, è scelto il fiore 
Délia régal milizia: e v'ha quoi tutti 
Che con larga mercè, con degno onore, 
E per guerra e per pace eran condutti; 
Ch ariuati a sicui-ezza ed a terrore 
Venirono in su destrier possenti înstrutti; 
E de' purpurei manti, e délia luce 
Dell'acciaio e dell'oro, il ciel riluce. 
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30 Fra questi è il crudo Alarco, ed Odemaro 
Ordinator di squadro, ed Idraorte; 
E Rimedon, che per Taudacia è chiaro, 
Sprezzator de' mortali e ^eUa. morte; 
E Tigrane, e Rapoldo il gran corsaro, 
Già de' mari tiranno; e Ormondo il forte, 
E Marlabusto arabico, a cui '1 nome 
L'Arabie dier, che ribellanti ha dôme. 

31. Evvi Orindo, Arimon, Pirga, Brimarte 
Espjgiiator délie città; Sifante 
Doiiiator de' cavalli, e tu, dell'arte 
Délia lotta maestro, Ai'idamante; 

E Tisaferno, il folgore di Marte, 

A cui non è chi d uguagliarsi vante, 

O se in arcione, o se pedon contrasta, 

se rota la spada, o corre Tasta. 

32. Guida un Armen la squadra, il quai tragitto 
Al paganesmo nell'età novella 

Fe* dalla vera fede; ed ove ditto 

Fu già Clémente, ora Emiren s'appella: 

Per altro, uom fido e caro al re a'Egitto: 

Sevra quanti per lui calcâr mai sella 

K duce insieme e cavalier soprano 

Per cor, per senno, e per valor di mano. 

33. Nessun più rimanea, quando improvvisa 
Armida açparve, e dimostrô sua schiera. 
Venia sublime in un gran cai'ro assisa, 
Succinta in gonna, e faretrata arciera: 

E mescolato il novo sdegno in guisa 
Col natio dolce in quel bel volto s'era, 
Che vigor dalle; e cruda ed acerbetta 
Par che minacci, e minacciando alletta. 

34. SomigUa il carro a quel che porta il giorno, 
Lucido di piropi e di giacinti; 

E frena il dotto auriga al giogo adorno 
Quattro unicorni a coppia a coppia avvinti: 
Cento donzelle e cento paggi intorno 
Pur di faretra gli omeri van cinti, 
Ed a' blanchi destrier premono il dorso, 
Che sono al giro pronti, e Hevi al corso. 

35. Segue il suo stuolo, ed Aradin con quello 
Che Idraote assoldô nella Soria. 

Corne aller che il rinato unico augello 

1 sue'Etiopi a visitar s'invîa, 
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Vario e vago la piuina, e ricco e bello 
Di monil, di corona aui*ea natia, 
Stupisce il mondo, e va dietro ed ai lati, 
Meravigliando, esercito d'aJati; 

36. Cosi passa costei, meravigliosa 
D'abito, di manière e di sembiante. 
Non è allor si inuniana o si ritrosa 
Aima d'amor, che non divenga amante. 
Veduta appena, e in gravita sdegnosa, 
Invaghir puô genti si varie e tante: 
Che sarà poi, quando in più lieto viso 
Co'begli occhi lusinghi e col bel riso? 

37. Ma, poi ch'ella è passata, il re de'rcgi 
Comajîda ch'Emireno a se ne vegna; 
Chè lui preporre a tutti i duci egregi, 

E duce larlo uni versai disegna. 

Quel, già presàgo, ai meritati pregi 

Con fronte vien, che ben del gi*aao è degiia: 

La guardia de'Circassi in due si fende, 

E gli fa strada al seggio, ed ei v'ascende; 

38. E, chhio il capo e le ginocchia, al petto 
Giunge la destra: e il re cosi gli dice: 
Te*questo scettro; a te, Emiren, commetto 
Le genti, e tu sostieni in lor mia vice; 

E porta, liberando il re soggetto, 
Su Franchi Tira mia vendicatrice : 
Va', vedi e vinci; e non lasciar de'vinti 
Avanzo, e mena presi i non estinti. 

3*K Cosi parlô il tiranno; e del soprano 
hnperio il cavalier la verga prese. 
IVendo scettro, signor, d'invitta mano, 
Disse, e vo co'tuo'auspici alFalte impresc: 
Pi spero, in tua virtù, tuo capitano, 
DellAsia vendicar le gravi offese: 
Ne tornerô, se vincitor non torno; • 

I^ la perdita avrà moi'te, non scorno. 

40. Ben prego il Ciel, clie s'ordinato malc 
(('hMo già nol credo) di lassù minaccia, 
Tutta sul capo mio quella fatale 
Tempesta accolta di sfogar gli piaccia; 
Vj salvo rieda il campo, e in trionfale 
IMù che in funèbre pompa il duce giaccia. 
Tac que; c segui co* popolari accenti 
Misto un gran suon di barbari istrumenli. 
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41. E fra le grida eisuoniiii mezzo a deiisa 
Nobile turba il re de' re si parte: 
E, giunto alla gran terida, a lieta mensa 
Raccoglie i duci, e siede egli in disparte, 
Onde or cibo, or parole altrui dispensa, 
Ne lascia inonorata alcuna parte. 
Armida aU'arti sue ben trova looo 
Quivi opportun fra l'allegrezza e'I gioco. 

l?. Ma, già tolte le mense, ella che vedf 
Tutte le viste in se fisse ed intente, 
E ch'a segni ben noti omai s'avvede 
Che sparso è il suo velen per ogni m (Mite, 
Sorge, e si volge al re dalla sua sede 
Con atto insieme altero e riverente; 
E, quanto puô, niagnanima e féroce 
Cerca parer nel volto e nella voce. 

13. O re supremo, dice, anch'io ne vegno 
Per la fè, per la patria ad impiegarme. 
Donna son io, ma régal donna: indegno 
Già di reina il guerreggiar non parme. 
Usi ogni arte régal clii vuole il regno; 
Dansi alPistessa man lo scettro o larme: 
Sapm la mia (ne torpe al ferro, e langue) 
Ferire, e trar délie ferite il sangue. 

U. Ne creder che sia questo il di pri micro 
Ch'a ciô nobil m'invoglia alta vaghezza 
Chè in pro di nostra legge e del tuo impci'o 
Son io già prima a militare avvezza. 
Ben rammentar dèi tu s'io dico il vero, 
Chè d'alcun'opra nostra hai pur contezza;, 
E sai che molli de*maggior campioni 
Che dispieghin la croce, io fei pngioni. 

45. Da me prcsi cd avvinti, e da me furo 
In magnifico dono a te mandati; 

Ed ancor si stariano in fondo oscuro 
Di perpétua prigion per te guardati; 
K saresti ora tu vie più securo 
Di terminar, vincendo, i tuoi gran piati; 
Se non che il lier Rinaldo, il qualo uccise 
1 miei guerrieri, in libertà li mise. 

46. Chi sia Rinaldo, è note: e qui di lui 
Lunga istoria di cose anco si conta: 
Questi è '1 crudele, ond'aspramente io fui 
Oftesa poi, ne vendicata ho Tonta. 
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Onde sdegno a ragîone aggiunge i suî 
Stimoliy e più mi rende all'arme pronta. 
Ma quai sia la mia înçiuriSy a lungo detta 
SaravYÎ; or tanto basti: io ym/ Tendetta: 

17. E la procurerô: che non invano 
Soglîon portame ogni saetta i venti; 
E la destra del Ciel di giusta mano 
Drizza Farmî talor contra i nocenti. 
Ma, s'alcun fia ch'al barbaro inumano 
Tronchi il capo odïoso, e mel présent!, 
A grado avrô questa vendetta ancora; 
Benchè, fatta da me, più nobil fora: 

IS. A grado si, che gli sarà concessa ' 
QueUa ch'io posso dar maggior mercede. 
Me, d'un tesor dotata e di me stessa, 
In moglie avrà, se 'n guiderdon mi chiedo: 
Cosi ne faccio qui stabil promessa; 
Cosi ne giuro invîolabil fede. 
Or s'alcun è che stimi i premi nostri 
Degni del rischio, parli e si dimostri. 

10. Mentre la donna in guisa tal favella, 
Adrasto affîgge in lei cupidî gli occhi: 
Tolga il Ciel (dice poi) cne le quadrella 
Nel barbaro omicida unqua tu scocchi; 
Che non è degno un cor villano, o bella 
Saettatrice, che tuo colpo il tocchi: 
Atto dell'ira tua ministre io sono, 
Ed io del capo suo ti farô dono. 

5). Io sterperôgli il core; io darô in pasto 
Le membra lacerate agli avoltoi. 
Cosi parlava l'indïano Adrasto; 
Ne sofM Tisaferno i vanti suoi: 
E: Chi sei, disse, tu, che si gran fasto 
Mostri, présente il re, presenti noi? 
Forse è qui tal, ch'ogni tuo vanto audace 
Supererà co'fatti, e pur si tace. 

51. Rispose l'Indo fero: io mi son uno, 
Ch'appo Topre il parlare ho scarso e scenio 
Ma s altrove, che qui, cosi importune 
Parlavi tu, parlavi il dette estremo. 
Seguito avrian; ma raffrenô ciascuno, 
Distendendo la destra, il re suprême. 
Disse ad Armida poi: Donna gentile, 
Ben hai tu cor magnanime e virile. 
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52. E ben sei degna, a cui suoi sdegai ed ire 
L'uno e l*altro ai lor concéda e done; 
Perché tu poscia a voglia tua le gire 
Contra quel forte predator fellone. 
Là fian meglio impiegate; e '1 loro ardire 
Là puô chiaro mostrarsi in paragone. 
Tacque, ciô detto : e quelli onerta nova 
Fecero a lei di vendicarla a prova. 

5:^. Ne quelli pur, ma quai più in guerra è chiaro 
La lingua al vanto ha baldanzosa e presta. 
S'oôerser tutti a lei; tutti giuraro 
Vendetta far su l'esecrabil testa: 
Tante contra il guerrier, ch'ebbe si caro, 
Arme or costei commove e sdegni desta. 
Ma esso, poi ch'abbandonô la riva, 
Felicemente al gran corso veniva. 

54. Per le medesme vie che 'n prima corse, 
La navicella indietro si raggira; 

E Taura, ch'alle vêle il volo porse, 
Non men seconda al ritornar vi spira. 
Il giovinetto or çuarda il polo e Torse, 
Ed or le stelle rilucenti mira. 
Via delPopaca notte; or fiumi, e monti 
Che sporgono sul mar le alpestre fronti : 

55. Or lo stato del campo, or il costume 
Di varie genti investigando intende. 

E tanto van per le salate spume, 
Che ior dalForto il quarto sol risplende: 
E quando ornai n'è disparité il lume, 
La nave terra finalmente prende. 
Disse la donna aller: Le palestine 
Piaggie son qui: qui del viaggio è '1 fine. 

5('). Quinci i tre cavalier sul lido pose; 

E sparve in men che non si forma un dctto. 
Sorgea la no tte intanto, e délie cose 
Confondea i varï aspetti un solo aspetto. 
E in quelle solitudini arenose 
Essi veder non ponno o muro o tetto; 
Ne d'uomo o di destriero appaion l'orme, 
Od aJtro pur che del cammm gTinforme. 

57. Poichè stati sospesi alquanti fôro 

Mossero i passi, e dier le spalle al mare. 
lui ecco di lontano agli occhi loi-o 
Un non so che di luminoso appare, 
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Che con raggi d'argento e lampi d'oro 
La notte illustra, e fa l'ombre più rare. 
FiSsi ne vanno allor contra la luce, 
E già vcggion che sia quel che si luce. 

58. Veggioiio a un grosso tronco armi novello 
Incontra i raggi délia luna appose: 

E fiamnieggiar, più che nel ciel le stelle, 
Gemme nell'elmo aurato e neirarnese; 
E scoprono a quel lume immagin belle 
Nel grande scudo in lungo ordine stese. 
Presso, quasi custode, un vecchio siede, 
Che contra lor sen va, come II vede. 

59. Ben è da'duo guerrier riconosciuto 
Del saggio amico il venerabil volto. 
iMa, poi cli'ei ricevè lieto saluto, 

E cil ebbe lor cortesemente accolto, 
Al giovinetto, il quai tacito e muto 
Il riguardava, il ragionar rivolto : 
Signor, te sol, gli disse, io qui soletto 
hi cotai ora desïando aspetto : 

00. Chè, se nol sai, ti sono amico e quanto 
Curi le cose tue, chiedilo a questi; 
Ch'essi, scôrti da me, vinser Tincanto, 
Ove tu vita misera traesti. 
Or odi i detti miei, contrarî al canto 
Délie Sirène, e non ti sian molesti; 
Ma li serba nel cor, sinchè distingua 
Meglio a te il ver più saggia e santa linpua. 

rti Signor, non sotto l'ombra in piaggianmlle 
Tra tbnti e fîor, tra Ninfe e ira Sirène, 
Ma in cima all'erto e faticoso colle 
Délia virtù riposte è il nostro bene. 
('hi non gela, e non suda, e non s'estollc 
Dalle vie del placer, là non ]perviene. 
Or verrai tu lungi dalFalte cime 
Giacer, quasi tra valli augel sublime? 

?)2. T'alzô natura inverso il ciel la fronte, 
E ti diè spirti generosi ed alti, 
Perché in su miri, e con illustri e conte 
Opre te stesso al somme pregio esaîti : 
E ti diè rire ancor veloci e pronte. 
Non perché Tusi ne'civili assalti: 
Ne perché sian di désiderï ingordi 
Elle ministre, ed a ragion discordi; 




B:i. Ma perchô il tuo valore, armato d'esse, 
Più fero assalga gU avversari esterni; 
E sian con maggior forza indi ripresse 
Le cupidigie, empï nemici interni. 
Dunque neirusOj per cui fur concessc, 
Le impieghi il saggio duce, e le governi ; 
Kd a suo senno or tepide, or ardenti 
Le faccia, ed or le affretti, ed or le allenti. 

f)l. Cosi parlava; e Taltro attento e cheto 
Aile parole sue d'alto consiglio, 
P'ea ae' detti conserva, e mansueto 
Volgeva a terra e vergognoso il ciglio. 
Ben vide il saggio veglio il suo secreto, 
E gli soggiunse: Alza la fronte, o figlio, 
E m questo scudo affîsa gli occhi ornai, 
Ch*ivi de' tuoi maggior l'opre vedrai : 

fj5, Vedrai degli avi il divulgato onore, 
Lunge percorso in luogo erto e solingo: 
Tu dietro anco riman lento cursore 
Per questo délia gloria illustre arringo. 
Su su, te stesso incita; al tuo valore 
Sia sferza e spron quel ch'io cola dipiiigu 
Cosi diceva; e '1 cavalier© affisse 
Lo sguardo là, mentre celui si disse. 

6f). Cîon sottil magistère in campo angusto 
Forme infinité espresse il fabro dotto: 
Del sangue d'Azio, glorïoso, auguste 
L'ordin vi si vedea, nuUa interrotto; 
Vedeasi dal roman fonte vetusto 
l suoi rivi dedur puro e incorrotto. 
S tan coronati i principi d'aller o: 
Mostra il vecchio le guerre e i pregi lofo. 

67. Mostragli Caio, aller ch'a strane genti 
Va prima in preda il già inclinato impero, 
Prendere il fren de' popoli volenti, 

E farsi d'Esté il principe primiero; 
Ed a lui ricovrarsi i men potenti 
Vicini, a cui rettor facea mestiero. 
Poscia c^uando ripassa il varco note, 
Agl'inviti d'Onorio, il fero Goto; 

68. E quando sembra chepiù avvampî e ferva 
Di barbarico incendie Italia tutta; 

E quando Roma, prigioniera e serva, 
Sm dal suo fôndo teme esser distrutla; 
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E per emeiida io vorro sol che faccla, 
Quai per uso faresti, opre famose; 
Chè in danno de' nemici, e 'n pro de' nostrî 
Vincer convienti délia selva i mostri. 

3. L'antichîssima selva, onde fu avanti 
De' nostri ordigni la materia traita, 
(Quai che sia la cagione) ora è d'incanti 
Sécréta stanza e formidabil fatta, 

Ne v'è chi legno indi troncar si vantî ; 
Ne Yuol ragion che la città si batta 
Senza tali instrumenti : or cola, dove 
Paventan gli altri, il tuo valor si prove. 

4. Cosi disse ^li: e '1 cavalier s'ofleree 
Con brevi detti al rischio e alla fatica; 
Ma negii atti magnanimi si scerse 
Ch'assai farà, benchè non molto ei dica. 
E verso gli altri poi lieto converse 

La destra e il volto aU'accoglienza arnica: 
Qui Guelfo, qui Tancredi, e qui già tutti 
S'eran dell'oste i principi ridutti. 

5. Poichè le dimostranze oneste e cai*e 
Con que' soprani egli iterô più volte, 
Placido afFaoilmente e popolare 
L'altre genti minori ebbe raccolte. 

Ne sana già più allegro il militare 
Grido, o le turbe intorno a lui più folte. 
Se, vinto l'Orîente e il Mezzogiorno, 
Trionfante ei n'andasse in carro adorno. 

(>. Cosi ne va sin al suo albergo; e siede 
In cerchîo quivi ai cari amici accanto, 
E molto lor risponde, e molto chiede 
Or della guerra, or del silvestre incanto. 
Ma quando ognun partendo agio lor diede, 
Cosi gli disse Teremita santo: 
Ben gran cose, signore, e lungo corso 
(Mirabil peregrino) errando liai scorso. 

7. Quanto devi al gran Re che il mondo regge! 
Tratto egli t'ha dalle incantate sogHc; 
Ei te smarrito agnel fra le sue gregge 
Or riconduce, e nel suo ovile accoglie; 
E per la voce del Buglion t'elegge 
Seconde esecutor délie sue voglie. 
Ma non conviens! già, che ancor profai^n 
Ne' suoi gran ministeri armi la m^rjo; 
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74. Enricô v'era e Berengario; e, dove 
Spié^a il ^àn Carlb la sua augusta inâegna, 
Par ch'egli il primo fer i ton si trove, 
iMiiiistro o capitan d'impresa de^a. 

Poi segue Loâovico: e queî2:H il move 
Contra il nepote che in Italia régna; 
Ecco in battaglia il vince, e '1 fa prigione. 
Ei*avi poi co' cinque figli Ottone. 

75. V'era Almerico; e si vedea giâ fatto 
Délia città, donna del Po, marchese. 
Devotamenie il ciel riguarda, in atto 
Di contemplante, il fondator di chîese. 
D'incontra, Azzo secondo avea ritratto 
Far contra Berengario aspre contese; 
Ciie dopo un corso di fortuna alterno 
Vinceva, e deiritalia avea '1 governo. 

76. Vedi Alberto il figliuolo ir fra' Germani. 
E cola far le sue virtù si note, 

Che, vinti in giostra e vinti in ^uerra i Dani, 
Genero il compra Otton con larga dote. 
Vedigli a tergo Ugon, quel ch' a' Romani 
Fiaccar le corna impetuoso puote; 
E che marchese deil'italia fia 
Dette, e Toscana tutta avrà in balia. 

77. Poscia Tebaido, e Bonifacio accanto 
A Beatrise sua poi v'era éspresso. 
Non si vedea virile erede a tante 
Retaggio, a si gran padre esseï' successo. 
Seguia Matclda, ed adempîa ben quanto 
Difetto par nel numéro e nel sesso; 

Ciiè pu6 la saggia e vak>rosa donna 
Sovra corone e scettri alzar la gonna: 

78. Spii*a spiriti maschi il nobil volto, 
Mostra vigor più che viril lo sguardo: 

Là scontiggea i Normanni; e 'n fuga vôlto 

Si dileguava il già invitto Guiscardo : 

Qui rompea Enrico il quarto, ed, a lui tolto, 

Offriva al tempio impérial stendardo: 

Qui riponea il pontence soprano 

Nel gran soglio di Pietro m Vatîcano. 

79. Poi vedi, in guîâa d'Uom chè Oilori'ëd amî, 
Ch'or Vè al fiance Afcza il quiûto; or la seconda; 
Ma d'Azzo il quarto In < piû félicî rami 
Germogliava la proie aima e féconda. 
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85. Tempo ê, dicea, di gîrne ove Vàttende 
GûfQ'edo el campo: e ben çiungi opportune. 
Or n'andiam pur; ch*alle cristiane tende 
Scorger ben vi saprô pcr Taer bruno. 

Cosi dice egli: e poi sul carro ascende; 
E lor v'accoglie senza indugio alcuno; 
E rallentando a'suoi destrieri il morso, 
Gli sferza, e drizza airorïente il corso. 

86. Taciti se. ne gian per Paria nera ; 
Quando al garzon si volge il veglio e dice: 
Veduto hai tu délia tua stirpe altéra 

1 rami e la vetusta alta radice: 

E sebben ella daireiù primiera 

Slata è fertil d'eroi madré e felice, 

Non è, ne fia di partorLr mai stança; 

Chè per vecchiezza in lei virtù non maiica. 

87. Oh, come tratto lio fuor del fosco seno 
DelPetà prisca i primi padri ignoti, 

Cosi potessi anco scoprire appieno 

Ne'secoli avvenire i tuoi nepoti; 

E, pria ch'essi apran gli occhi al bel sereuo 

Di questa luce, laili al mondo noti! 

Chè deïuturi croi già non vedresti 

L'ordin men lungo, o 'pur men chiari i gesti. 

88. Ma Tarte mia per se dentro al futuro 
Non scorge il ver, che troppo occulto giace, 
Se non caliginoso, e dubbio, e scuro, • 
Quasi lunge, per nebbia, incerta face. 

E se cosa quai certo io m'assecuro 
Aftermarti, non sono in questo audace; 
Ch'io Tintesi da tal, che senza vélo 
I secreti talor scopre del Cielo. 

80. Quel ch'a lui rivelô luce divina, 

E ch'egli a me scoperse, io a te pi'edico: 
Non fu mai greca, o barbara, o latina 
Progenie, in questo o nel buon tempo antieo, 
Ricca di tanti eroi, quanti destina 
A te chiari nepoti il Cielo amico; 
Ch'agguaglieran quai più chiaro si noma 
Di Sparta, di Cartagine e di Roma. 

00. Ma fraglialtri, mi disse, Alfonso io sceglio, 
Primo in virtù, ma in titolo secondo, 
(^hc nasrer dee, cjuando, corrotto e veglio, 

poverç) fia d'uommi illust^i i] mondQ; 
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Quesii fia tal, ohe non sarà chi meglîo 
La epada usi o lo scetirc^ o meglio il pondo 
G delrarme sostcgna o del diadema; 
Gloria del sangue tuo somma e su|>rema. 

91. Darà fanciullo, in varie immagin fere 
Di guerra» indizio di valor sublime; 
Fia terror délie selve e délie fere, 
E n^li arringhi avrà le lodî prime; 
Poscia ri portera da pugne vere 
Palme vittorîose, e spoglie ûpime; 
E sovente avverrà che il crin si cigna 
Or di lauro, or di quercia, or 4î gramigiia. 

''2 Délia matm'a età pregi men degni 
Non fiano stabilir pace e quîete; 
Mantener sue città, fra l'arme è i regni 
Di possenti vicin, tranquille é chete; 
Nutrire e fecondar Tarti e gl'ingegni, 
Celebrar giochi illustri e pompe liote; 
Librar con giusta lance e pêne e premi, 
Mirar da lungi e preveder gli estremi. 

î)3. Oh s'avvenisse mai che contra gli empi 
Clie tutte infesteran le terre e i m^ri, 
E délia pace in guei miseri tempi 
Daran le leggi ai popoli pjuù chiari, 
Duce sen gisse a vendicare i tempi 
Da lor distrutti. e i violati altari; 
Quai ei giusta faria grave vendetta 
Sul gran tiraimo e su l'iniqua settal 

\y\. Indarno a lui con mille scliierc armate 
Quinci ilTurco opporriasi, e quindi il Mauro; 
Ch'egli portar potrebbe oltra TEufrate, 
Ed oltra i gioghi del nevoso Tauro, 
Ed oltra i regni ov'è perpétua state, 
La croce e'I biaiico augello e i gigli d'auro; 
E per battesmo dclle nero fronti 
Del gran Nilo scoprir le ignole fonti. 

95. Cosi parlava il veglio; e le parole 
Lietamente accoglieva il giovinetto; 
Che del pensicr délia futura proie 
Un tacito piacer sen lia nel petto. 
L'alba intanto sorgea, nunzia del sole, 
E il ciel cangiava in oriente aspetto ; 
, E su le tende già potean vedere 
Da lun^e il tremolar délie bandiçrOf 
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96. Ricominciô di novo allora il saggio: 
Vedete il sol che vi riluce in fronte, 
E vi discopre con Famico raggio 

Le tende e*l piano e la cittade e'I monte. 
Securi d'ogn'intoppo e d'ogni oltraggio 
lo scôrti v^ho fin qui per vie non conte: 
Potete senza guida ir per voi stessi 
Omai; ne lece a me cne più m'appressi. 

97. Cosi toise congedo, e fe'ritorno, 
Lasciando i cavalieri ivi pedoni; 

Ed essi pur «^.ontra il nascente giorno 
Seguîr lor strada, e gîro ai padiglioni. 
Porto la fama, e divulgô d'intorno 
L'aspettato venir dei tre baroni, 
E innanzi ad essi al pio Goôredo corse, 
Che per raccorli dal suc seggio sorse. 
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ARGOMENTO. 

Prima i suoi faïli piange, e poi Vimpresa 
Dei bosco tenta, e vince, il Imon Binaldo. 
Del campo Egizio «'è novelîa intesa, 
Ch'omai s'appressa: perd astuto e hàldo 
Va a spiarne Vafrino. Aspra contesa 
Fassi intorno a Sion: ma tanto è saldo 
L^aiuto cKhan dal dei l'armée cristiane, 
Ch'a'nostri m preda la città rimane, 

1. Giunto Rinaldo ove Goâredo è sorto 
Ad incontrarlo, incominciô: Signore, 

A vendicarmi dei guerrier ch'è morto> 

Cura mi spinse di geloso onore; 

E s'io n'offesi te» ben disconforto 

Ne sentii poscia e peniten2a al core. 

Or vegno a* tuoi richiami; ed ogni emenda 

Son pronto a far, che grato a te mi renda. 

2. A lui, ch'umil gli s'inchinô, le braccia 
Stese al collo Gomredo, e gli rlspose: 
Ogni trista memoria omai si taccia, 

E pongansi in oblio le ^date cose, 
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E per emenda io vorrô sol che faccla, 
Quai per uso faresti, opre famose; 
Chè in danno de' nemici, e 'n pro de' nostri 
Vincer convienti délia selva i mostri. 

3. L'antichissima selva, onde fu avanti 
De' nostri ordigni la materia tratta, 
(Quai che sia la cagione) ora è d'incanti 
Sécréta stanza e formidabil fatta. 

Ne v'è chi legno indi troncar si vantî ; 
Ne Yuol ragion che la città si batta 
Senza tali instrumenti : or cola, dove 
Paventan gli al tri, il tuo valor si prove. 

4. Cosi disse ^li: e '1 cavalier s'oftèrse 
Con brevi detti al rischio e alla fatica; 
Ma negli atti magnanimi si scerse 
Ch'assai farà, benchè non molto ei dica. 
E verso gli altri poi lieto converse 

La destra e il volto all'accoglienza arnica: 
Qui Guelfo, qui Tancredi, e qui già tutti 
S'eran dell'oste i principi ridutti. 

5. Poichè le dimostranze oneste e care 
Con aue' soprani egli iterô più volte, 
Placiao affaoilmente e popolare 
L'altre genti minori ebbe raccolte. 

Ne saria già più allegro il militare 
Grido, o le turbe iatonio a lui più folte, 
Se, vinto l'Oriente e il Mezzogiorno, 
Trioiifante ei n'andasse in carro adorno. 

r>. Cosi ne va sin al suo albergo; e siede 
In cerchio quivi ai cari amici accanto, 
R molto lor risponde, e molto chiede 
Or délia guerra, or del silvestre incanto. 
Ma quando ognun partendo agio lor diede, 
Cosi gli disse l'eremita santo: 
Ben gran cose, signore, e lungo corso 
(Miraoil peregrino) errando liai scorso. 

7. Quanto devi al gran Re che il monrio regge! 
Tratto egli t'ha dalle incantate sogHe; 
Éi te smarrito agnel fra le sue gregge 
Or riconduce, e nel suo ovile accoglie; 
E per la voce del Buglion t'elegge 
Seconde esecutor délie sue voglie. 
Ma non conviensi già, che ancor profai^q 
Ne' suoi gran ministeri armi la m^,qo; 
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8. Cl le sei délia caligine del mondo 
E délia carne tu di modo asperso, 
Clie 'I Nilo, '1 Gange, o FOceàn profondo 
Non li potrebbe far candido e terso. 
Sol la grazia del Ciel cjuanto liai d'immondo 
Puô render puro: al Ciel dunque converso, 
Riverente perdon richiedi, e spiega 
Le lue tacite colpe, e piangi e prega. 

î) Cosi gli disse; ed ei prima in se stesso 
Pianse i superbi sdegni e 1 foUi amori; 
Poi, chinato a'suoi piè, mesto e dimesso 
Tutti scopriçli i p:iovenili errori. 
H miiiistro del Ciel, dopo il concesso 
Perdono, a lui dicea: Co' novi albori 
Ad orar te h'andrai là su quel monte 
Cil* al raggio matlutin volge la fronte. 

10. Quiiici al bosco t'invia, dove cotanti 
Son fantasmi ingannevoli e bugiardi. 
Vincerai (questo so) mostri e giganti. 
Pur ch'allro folle error non ti ritardi. 
Deh! ne voce che dolce o pianga o «iinii, 
Ne beltà che soave o rida o guardi, 

Con tenere lusinghe il cor ti pieghi; 

Ma sprezza i finti aspetti e i finti preglii. 

11. Cosi il consiglia: e 'I cavalier s'apprcsia, 
Desiando e sperando, alFalta impresa. 
Passa pensoso il di, pensosa e mesta 

La notte: e, pria che 'n ciel sia Palba ac<:csa. 
Le belle armi si cinge, e sopravvesta 
Nova, ed estrania di color, s'hn presa; 
E tutto solo, e tacito, e pedoiie 
Lascia i compagni, e lascia il padiglione. 

12. Era nella stagion ch*anco non code 
Libero ogni confin la notte al giorno, 
Ma Toriente rosseggiar si vcde, 

Ed anco è il ciel d'alcuna stclla adorno; 
Quando ei drizzô vôr TOliveto il piede, 
Con gli occhi alzatî contemplando intorno 
Quinci notturne, e guindi mattutine 
Bellezze incorruttibili e divine. 

13. Fra se stesso pensava: oh quante belle 
Luci il tempio céleste in se raguna! 

Ha il suo gran carre il di; le aurate stelle 
$pieg^ la Qotte e Ti^gent^ta. iuns^; 
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Ma non è chi vàgheggi o questa o quelle ; 
E mirlam noi toroida luce e bruna, 
Che un girar d'occhi, un balenar di riso 
Scopre in brève confin di fragil viso. 

14. Cosi pensando, aile più eccelse cime 
Ascèse; e quivi, inchino e riverente, 
Alzô il pensier sovra ogni ciel sublime, 
E le luci fisse nelFonente. 

La prima vita e le mie colpe prime 
Mira con occhio di pietà clémente, 
Padre e Signer; e in me tua grazia piovi, 
Si che '1 mio vecchio Adam purghi e rinnovi. 

15. Cosi pregava: e gli sorgeva a fronte, 
Fatta già d^auro, la vermiglia aurora, 

Che Telmo e Farmi, e intorno a lui del monte 

Le verdi cime illuminando indora; 

E ventilar nel petto e nella fronte 

Sentîa gli spirti di piacevol ôra, 

Che sovra il capo suo scotea dal grembo 

Dalla bell'alba un rugiadoso nembo. 

16. La rugiada del ciel su le sue spoglie 
Cade, che parean cenere al colore; 

E si le asperge, che il pallor ne toglie^ 
E induce in esse un lucido candore: 
Tal rabbellisce le smarrite foglie 
Ai mattutini geli arido fiore; 
E tal di vaga gioventù ritorna 
Lieto il serpente, e di nov'ôr s'adorna. 

17. Il bel candor della mutata vesta 
Egli medesmo riguardando ammira; 
Poscia verso Tantica alta foresta 
Con secura baldanza i passi gira. 
Era là giunto ove i m en forti arresta 
Solo il terror che di sua vista spira: 
Pur ne spiacente a lui, ne pauroso 

Il bosco appar, ma lietamente ombroso. 

t8. Passa più oltre, ed ode un suono intanto 
Che dolcissimamente si diflonde: 
Vi sente d'un ru scelle il roco pianto, 
E il sospirar dell'aura infra le fronde, 
E di musico cigno il flebil canto, 
E Tusignol che plora e gli risponde; 
Organi e cetre, e voci umane in rime: 
Tanti e si fatti suoni un suono esprime. 
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19. Il cavalier (pur come agli altri avviene) 
N'attendeva un gran tuon d'alto spavento; 
E v' ode poi di Ninfe e di Sirène, 
D'aure, d accjue e d*àugei dolce conce'^^,o: 
Onde maravigliando il piè ritiene, 

E poi sen va tutto sospeso e lento, 
E ira via non ritrova altro divieto, 
Che quel d*un fiume trasparente e cheto. 

20. L'un margo e l'altro del bel Rume, adorno 
Di vaghezze e d'odori, olezza e ride: 

E stende tanto il suo girevol corno, 
Che tra il suo giro il gran bosco s'asside: 
Ne pur gli fa dolce ghirlanda interne, 
Ma un canaletto suo v'entra, e '1 divide: 
Bagna egli il bosco, e '1 bosco il fiurae adombra, 
Con bel cambio fra lor d'uraore e d'ombra. 

21. Mentre mira il guerrière ove si guade, 
Ecco un ponte mirabile appariva; 

Un ricco ponte d*ôr, che larghe strade 
Su gli arcni stabilissimi gli ofïriva. 
Passa il dorato varco; e quel giù cade 
Tosto che il piè toccata ha l'âltra riva; 
E se nel porta in giù Tacqua repente, 
L'acqua cn'è d'un bel rio fatta un torrente. 

22. Ei si rivolge, e dilatato il mira 

E gonfio assai, quasi per nevi sciolte, 

Che in se stesso volubil si raggira 

Con mille rapidissime rivolte: 

Ma pur desio di novitade il tira 

A spiar tra le piante antiche e folte; 

E in quelle solitudini selvaggio 

Sempre a se nova meraviglia il tragge. 

23. Dove in passando le vestigia ei posa. 
Par ch'ivi scaturisca, o che germoglie. 
Là s'apre il giglio, e qui spunta la rosa; 
Qui sorge un fonte, ivi un ruscel si sciogh'eî 
E sovra e intorno a lui la selva annosa 
Tutte parea ringiovenir le foglie: 
S'ammolliscon le scorze, e si nnverde 

Più lietamente in ogni planta il verde. 

24. Rugiadosa di manna era ogni fronda, 
E distillava dalle scorze il mêle; 

E di novo s'udia c[uella gioconda 
Strana armoni^^ 4i cmitp e di ()uere)e; 



K> ■ 



»!v. 



300 LA GERUSALEMME LIBERATA 

Ma il coro uman, ch'ai cigni, all'aura, all'onda ^ 
Facea ténor, non sa dove si celé; 
Non sa veder clii formi umani accent!» > 

Ne dove siano i musîci stromentL 

25. Mentre riguarda, e fede il pensier nega 
A Quel che il senso gli ofieria per vero, 
Veae un mirto in disparte, e là si piega 
Ove in gran piazza termina un sentiero: 
L'estranio mirto i suoi gran rami spiega, 
Più del cipresso e délia palma altero, 

E sovra tutti gli arbori rrondeggia; 
Ed ivi pai* del bosco esser la reggia. 

26. Ferme il guerrier nella gran piazza, affisa 
A maggior novitade ailor le cigua. 
Quercia gli appar, che per se stessa incisa 
Apre féconda il cavo ventre, e figlia; 

E n'esce fuor vestita in strania guisa 
Ninfa d'età cresciuta (o meraviglial) 
E vede insieme poi cento altre piante 
C'ento Ninfe proaur dal sen pregnante. 

27. Quai le mostra la scena, o quai dipinte 
Talvolta rimiriam Dee boscherecce, 
Nude le braccia, e Tabito succinte, 

Con bei coturni e con disciolte trecre; 
Tali in sembianza si vedean le finte 
Figlle délie salvatiche cortecce; 
Se non che in vece d'arco o di faretra, 
Chi tien leuto, o chi viola o cetra. 

28. E incomînciàr costor danze e carole; 
E di se stesse una corona ordiro; 
K cinsero il guerrier siccome suole, 
Esser punto rinchiuso entre il suo giic, 
(^inser la planta ancora; e tai parole 
Nel dolce canto lor da lui s'udiro: 
Ben caro giungi in queste chiostre amené, 
C) della donna nostra amore e spene. 

29. Giungi aspettato a dar salute aU'egra, 
D'amoroso pensiero arsa e ferita. 
Questa sel va, che dianzi era si negra^ 
Stanza conforme alla dolente vita, 
Vedi che tutta al tuo venir s'alîepra, 
E in più leggiadre forme è rivestiia. 
Taie era il canto: e poi dal mirto uscia 
Un dolcissimo suono; e quel s'apria, 
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âO. GiÀ neiraprir d'un rustico Sileno 
Meraviglîe vedea Tantica etade; 
Ma quel gran mirto daU'aperto seno 
Immagini mostrô più belle e rade: 
Donna mostrô, ch assomigliava appieno 
Nel falso aspetto angelica beltade. 
Rinaldo guata e di veder gli è avviso 
Le sembianzc d'Ai^mida e I doice viso. 

31 Quella lui mira in un lieta e dolente: 
Mille affetti in un guardo appaion misti. 
Poi dice: lo pur ti veggio; e finalmente 
Pur ritorni a colei da cui fuggisti. 
A che ne vient? a consolar présente 
Le mie vedove notti e i giomi tristi? 
O vieni a mover guerra, a discacciarme, 
Chè mi celi il bel volto, e mostri l'arme f 

32. Giungi amante, o nemico? Il ricco ponte 
lo già non preparava ad uom nemico; 
Ne gli apriva i ruscelli, i fior, la fonte, 
Sgombrarido i dumi, e ciô ch' a' passi è intrico 
Togli quest'elmo omai: scopri la fronte, 
E gli occhi agli occhi miei, se arrivi amico; 
Giungi i labbri aile labbra, il seno al seno; 
Porgi la destra alla mia destra almeno. 

X). Seguia parlando, e 'n bei pietosi giri 
Volgeva i lumi, e scoloria i sembianti, 
Falseggiando i dolcisssimi sospiri, 
E i soavi singulti, e i vaghi pianti, 
Tal che incauta pietade a quel martiri 
Intenerir potea gli aspri diamanti. 
Ma il cavalière, accorto si, non crudo, 
Più non v'attende, e stringe il ferre ignudo. 

34. Vassene al mirto; aller colei s'abbraccia 
Al caro tronco, e s'interpone e grida: 

Ali non sarà mai ver che tu mi faccia 
Oltraggio tal, che l'arbor mio recida! 
Deponi il ferro, o dispietato, o il caccia 
Pria nelle vene aU'inrelice Armida: 
Per questo sen, per questo cor la spada 
Solo al bel mirto mio trovar puô strada. 

35. Egli alza il ferro, e '1 suo pregar non cura; 
Ma colei si trasmuta (oh novi mostri I) 
Siccome awien che d*una, altra figura, 
Trasformando repente, il sogno mostri, 
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Cpsi inçrossô le membra, e tomô scurd, 
La faccia, e vi aparîr gli avori e gli ostrij 
Crebbe in gigante altissimo, e si feb 
Con cento armate braccia un Briareo. 

3i). Cinquanta spade împugna, e con cinquant.-t 
Scudi risuona, e minacciando freme. 
Ogni altra Ninfa ancor d*arme s'ammanta^ 
Fàtta un Ciclope orrendo, ed ei non terne; 
Ma doppia i eolpi alla difesa pianta^ 
Che pur, corne animata, ai coipi geme^ 
Sembran deiraria i campi i caiiipi stigi: 
Tanti appaion in l6r mostri e prodigi. 

37. Sopra il turbato ciel, sotto la terra 
Tuona; e fulmina quelle, e treraa questa; 
Vengono i venti e le procelle in guerra, 
E gli soffiano al volto aspra tempesta. 
Ma pur mai colpo il cavalier non erra, 
Ne per tanto furor punto s'aiTesta: 
Tronca la noce: è noce, e mirto parve. 
Qui rinçante forni, sparir le larve. 

38. Tornô sereno il cielo, e l'aura cheta: 
Tornô la selva al natural sue stato ; 
Non d'incanti terribile e non lieta ; 
Piena d'orror, ma dell'orrore innato. 

Ri tenta il vincitor s'altro più vieta 
Ch'esser non possa il bosco ornai troncato; 
Poscia sorride, e fra se dice: Oh vane 
Sembianze, o folle chi per voi rimanel 

39. Quinci s'invia verso le tende; e intanto 
Cola gridava il solîtario Piero : 

Già vinto è délia selva il fero incanto, 

Già sen ritorna il vincitor guerrière: 

Vedilo. Ed ei da lunge in bianoo manto i 

Corn paria venerabile ed altero; * ^ 

E delraquila sua Targentee piume ^* 

Splendeano al Sol d'inusitato lume. t 

40. Ei dal campe gioioso alto saluto ( 
Ha con sonoro replicar di gridi; * 
E poi con licto onore è ricevuto 

Dal pio Buglion: e non è chi Tinvidi. ; 

Disse al duce il gucrriero: A quel temuto ^ * 
Bosco n'andai, come imponesti, e il vidi; t 

Vidi, e vinsi gl'incanti : or vadan pure 
Le genti là, chè son le vie secure. 
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1. Vassi alPantica selva, e quindi è tolta 
Materia tal, quai buon giudicio elesse; 

E benchè oscuro fabro arte non raolta 
Por nelle prime macchine sapesse, 
Pur artefice illustre a questa volta 
È celui ch'alle travi i vinchi intesse; 
Guglielmo, il duce ligure, che pria 
Signer del mare corseggiar solia: 

2. Poi, sforzato a ritrarsi, ei cesse i regnî 
Al gran navilio saracin de' mari; 

Ed ora al campo conducea dai legni 
E le marittime arme e i marinari: 
Ed era questi infra i più industri ingegni 
Ne* meccanici ordigni uom senza pari; 
E cento seco avea fabri minori, 
Di ciô ch*egli disegna esecutori, 

3 Costui non solo incominoiô a comporre 

Catapulte, baliste ed arïeti, 
Onde aile mura le difese tôrre 
Possa, e spezzar le sodo alte nareti , 
Ma fece opra maggior; mirabu torre, 
Ch' entre di pin tessuta era e d'abêti ; 
E nelle cuoia awollo ha quel di fuore, 
Per ischermii'si da lanciato ardore. 

l. Si scommette la mole, e ricompone 
Con sottili giunture in un congiunta; 
E la trave, che testa ha di montone, 
DalFime parti sue cozzando spunta; 
Lancia dal mezzo un ponte; e spesso il pone 
Su Topposta muraglia a prima giunta; 
E fuor da lei su per la cima n'esce 
Torre miner, che in suso è spinta, e cresce. 

). Per le facili vie destra, e corrente 
Sovra ben cento sue volubil rote, 
Gravida d'arme e gravida di gente, 
Senza molta fatica ella gir puote. 
Stanno le schiere rimirando intente 
La prestezza de' fabri e l'arti ignote; 
E due terri in quel punto anco son latte 
Délia prima ad imagine ritratte. 

>. Ma non eran frattanto ai Saradni 
L'opre, ch'ivi si fean, del tutto tfscoste. 
Perché nell'alte mura ai più vicini 
Lochi le guardie ad ispiar son poste. 
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Questi gran salmerie d'oriii e di pini 
Vedean dal bosco esser condotte all'ostd> 
B macchine vedean; ma non appieiio 
Riconoscer lor forma indi potieno. 

47. Fan lor macchine anch'essi, e con molt'arté 
Rinforzano e le torri e la muraglia; 

E Talzaron cosi da quella parte 
Ov'è men atta a sostener battaglia, 
Ch'a lor credenza ornai sforzo ai Marte 
Ésser non pu6 ch'ad eapugnarla vaglia. 
Ma sovra ogni difesa Ismen prépara 
Copia di fochi inusitata e rara. 

48. Mestie il mago fellon zolfo e bitume, 
Che dal lago di Sodoma ha raccolto ; 

E fu (credo) in înfemo; e dal gran tiume, 
Che nove volte il cerchia, anco n'ha tolto. 
Cosi fa che quel foco e puta e fume, 
Ë che s'ayventi fiammegeiando al volto. 
E ben co'feri incendi egu s'avvisa 
Di vendicar la cara selva incisa. 

49. Montre il campo all'asBalto, e la cittade 
S'apparecchia in tal modo aile dife«e, 
Una Colomba per l'aeree strade 

Vista è passar sovra lo stuol francese, 
Che non dimena i presti vanni, e rade 
Quelle liquide vie con Tali tese. 
E già la messaggera peregrina 
DaTralte nubi alla citta s'inchina: 

50. Quando di non so donde esce un falcone, 
D'adunco rostro armato e di grand'ugna, 
Che fra il campo e le mura a lei s'oppone. 
Non aspetta ella del crudel la pugna : 
Quegli, d'alto volando, al padigiione 
Maggior l'incalza, e par ch'omai Taggiugna, 
Ed ai tenero capo il piede ha sovra: 

Essa nel grembo al pio Buglion ricoTra. 

51. La raccoçlie Goffredo, e la dîfende; 

Poi scorge, m lei guardando, estrania cosa: 
Chè dal collo ad un fîlo awinta pende 
Rinchiusa carta, e sotto un'ala ascosa. 
La disairra e dispiega, e bene intende 
Quella che in se contien non lunga prosa 
Al signor di Giudea (dicea lo scritto) 
Invia salute il capitan d'Egitto : 
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52. Non sbigottir, signor; resisti e dura 
Insiiio al quarto e insino al giorno quinto; 
Ch'io vengo a liberar coteste mura; 
E vedrai tosto il tuo nemico vinto. 
Questo il secreto fu, che la scrittura 
In barbariche note avea distinto, 
Dato in custodia al portator volante; 
Chè tai messi in quel tempo usô il Levante. 

r)3. Libéra il prenee la cplomba: c quella, 
Che de* secreti fu rivelatrice, 
Corne esser creda al suo signor rubella, 
Non ardi più tornar nunzia infelice. 
Ma il sopran duce i minor duci appella, 
E lor mostra la carta, e cosi dice: 
Vedete come il tutto a noi riveli 
La provvidenza del Signor de' cieli. 

.")!. Già più di ritardar tempo non parmi; 
Nova spianata or cominciar potrassi; 
K fatica e sudor non si risparnii 
l^er superar d'inverso Tausiro i sassi. 
Durô lia si far cola strada alParmi; 
Pur far si puô; notato ho il loco e i passi. 
E ben quel muro ch'assecura il sito, 
D'armi e d'opre men deve esser munito. 

55. Tu, Rai monde, vogrio che da quel lato 
Con le macchine tue le mura ofïenda: 
Vo' che deirarme mie Talto apparato 
Contra la porta anuilonar bi stenda; 
Si che il nemico '1 veggia, ed ingannato 
Indi il maggior impeto nostro attenda: 
Poi la gran torre mia, ch'agevol move, 
Trascorra alquanto, e porti gueiTa altrove. 

50. Tu drizzerai, Camille, al tempo stesso 
Non lontana da me la terza torre. 
Tacque ; e Raimondo, che gli siede appresso, 
E clie, parlando lui , fra se discorre. 
Disse: Al consiglio da Golïrodo espresso 
Nulla giunger si puote e nulla tôrre. 
Lodo solo, oltra ciô, che alcun s'invii 
Nel campo ostil, che i suoi secreti spii. 

57. E ne ridica il numéro e '1 pensiero 
(Quanto raccôr potrà) certo e verace. 
Soggiunse aller Tancredi: Ho un mio scudiero, 
Ch a questo ufficio di propor mi piace: 

20 
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Uom pronlo e destro, e sovra i piè leggîero; 
Audace si, ma cautamente audace; 
Che parla in moite lingue, e varia il noto 
Suon délia voce, e '1 portamento e'I moto. 

5(S. Venne celui chîamato; e, poî che intese 
Ciô che Gofïredo e il suo sigiior desia, 
Alzô ridendo il volto, od intraprese 
La cura: e disse: Or or mi pongo in via: 
Tosto sarô dove quel campo tese 
Le tende avrà, non conosciuta spia; 
Vo' penetrar di mezzodi nel vallo, 
E numerarvi ogni uomo, ogni^cavallo. 

50. Quanta e quai sia quelFoste, e ciô che ponsi 
Il duce loro, a voi ridir promette : 
Vante mi in lui scoprir gPintimi sensi, 
I*' i segreti pensier trargli dal petto. 
Cosi parla Vafrino, e non tratticnsi; 
Ma cangia in lungo manto il suo farsetto, 
I' mostra fa del nudo collo, e prende 
n*intorno al capo attorcigliate bende. 

60. La faretra s'adatta e Tarco siro; 
l'i barbarico sembra ogni suo gesto. 
Stupiron quel che favellar Tudiro, 
VA m diverse lingue esser si presto; 
('h'Egizio in Menn, oppur Fenice in Tiro 
L'avria creduto e quel popolo e questb, 
l'^gli sen va sovra un destrier ch appona 
Segna nel corso la più molle arena. 

01. Ma i Franchi, pria che il terzo di sia giunto, 
Appianaron le vie scoscese e rotte, 

\\ lornir gli strumenti anco in quel punto, 
(/lié non fur le fatiche unqua interrotte; 
Anzi airopre del giorno avean congîunto, 
'iogliendola al riposo, anco la notte: 
Xè cosa è più che ritardar li possa 
Dal far Testremo omai d'ogni lor possa. 

02. Del dî, cui deirassalto il di successé, 
Gran parte orando il pio Buglion dispensa; 
E impon ch'ogni altro i falli suoi confesse, 
E pasca il pan dell'alme alla gran mensa, 
Macchinc ed armi poscia ivi più spesse 
Dimostra, ove adoprarle egli men pensa: 
Ed M deluso Pagan si riconforta, 
Ch'oppor le vede alla munita porta. 
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î. Col buio délia notte è poi la vasta 
Âgil macchina sua cola trasla(a, 
Ov'è men curvo il muro, e men contrasta, 
Ch'angulosa non fa parte o piegata; 
E d'in sul colle alla città sovrasta 
Rairaondo ancor con la sua torre armata: 
La sua Camillo a quel lato avvicina, 
Che dal borea all'occaso alquanto inchina. 

4. Ma corne furo in oriente apparsi 
I mattutini messagger del sole, 
S'avvidero i Pagani (e ben turbâi'si) 
Che la torre non è dov'esser suole; 

E mirâr quinci e quindi anco innalzàrsi 
Non più veduta una ed un'alti'a mole: 
E in numéro infini to anco son viste 
Catapulte, monton, gatti e batiste. 

5. Non è la turba di Soria già lenta 
A trasportarne là moite difese, 

<.)ve il Buglion le macchine appresenta, 
Da quella parte ove primier rattese. 
Ma 1 capitan, ch' a tergo aver rammenta 
L'oste d*Egitto, ha quelle vie già çrese; 
E, Guelfo e i duo Roberti a se chiamati, 
State, dice, a cavallo in sella armati;^ 

(). E procurate voi che mentre ascendo 
Cola dove quel muro appar men forte, 
Sclîiera non sia, che subità venendo . 
S'atterghi agli occupati, e guerra poiîte. 
Tacque; e già da ive lati assalto orrendo 
Mo von le tre si valorose scorte; 
E da tre lati ha il re sue genti opposte, 
Che riprese quel di l'armi deposte. 

7. Egli medesmo al corpo ornai tremante 
Per gli anni, e grave del suo propria pondo, 
L'armi, che disusô gran tempo avante, 
Circonda c se ne va contra Raimondo; 
Solimano a Goffredo, e 'I fero Ârgante 
Al buon Camillo oppon, che di Boemondo 
Seco ha M nepote, c lui fortuna or guida, 
Perché il nemico a sô dovuto uccida. 

B. Incomincîaro a saettar gli arcîeri 
Infctte di veneiio arme mortali ; 
Ed adombrato il ciel par che s'annerl 
Sotto un immeiiso nuvolo di strali. 
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Ma oon forza maggior colpi più feri 
Ne veuiaii dalle inacchiue luurali; 
Indi gran palle useian inarmoree e gravi, 
E con punta d'acciar ferraie travi. 

HO. Par fulmine ogrii sasso; c cosî trita 
L'arinatura e le meml^ra a chi n*ô côlto, 
Che gii toglienon pur Talnia e la vita, 
Ma la forma del corpo anco e del volto. 
Non si ferma la lancia alla ferita; 
Dopo il colpo, del corso avanza molto; 
Entra da un lato, e fuor per Talti^o passa 
Fuggendo e nel fuggir la morte lassa. 

70. Ma non toglica perô dalla difesa 
Tanto fui^or le saraeine genti: 
Conti'a quelle pcrcosse avean già tesa 
Pieghevol tela, e cose altre cedenti. 
L'impcto, che in lor cade, ivi contesa 
Non trova, c vion che vi si fiacclii e lenti ; 
Essi, ove miran più la calca csposta, 
Kan con l'arme volanti aspra nsposta. 

Tl. Con tutto ciô d'aiidarne oltre non cessa 
L'assalitor, che tripartito move; 
E chi va sotto gatti, ove la spessa 
(iragnuola di saette indarno piove; 
E chi le torri aH'alto muro appiessa, 
Che loro a suo poter da se rimove; 
Tenta ogni lorre ornai lanciare il ponte ; 
Cozza il mon ton con la ferrata fronte. 

7*>î. Rinaldo intanto irresoluto bada, 

Che quel rischio di lui degno non era; 
E stima onor plebeo, quand'egli vada 
Per le comuni vie col volgo in schiera; 
E volgc intorno gli occhi, o quella strada 
Sol ^^li piace tentar, ch'altri dispei'a. 
Là dove il muro più munito ed alto 
In pace stassi, ci vuol portar l'assalto. 

7;>. E volgendosi a quegli i quai già fiiro 
Guidati da Dudon, gueri'ier famosi; 
Oh vorgo^una, dicea, che là quel muro 
Fi'a cotaiit'arme in pace or si riposi! 
Ogni rischio al valor sompre è securo: 
Tutte le vie son piane agli animosi: 
Moviam là guerra, e contro ai colt)i crudi 
Facciam densa testuggine di scudi* ' 
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74. Giunsersi tutti seco a questo detto, 
Tutti gli scudi alzàr sovra ia te$ta, 
E gli uniron cosi, che ferreo tetto 
Facean contra Torribile tempesta. 
Sotto il coperchio il fero stuol ristretto 
Va di gran corso; e nulla il corso arresia: 
Chè la soda testuggine sostiene 
Ciô che di ruiiioso in giù nç viene. 

r5. Son giù sotto le mura: allor Rinaldo 
Scala drizzô di cento gradi e cento; 
E lei con braccio maneggiô si saldo, 
Ch'agile è men picciola canna al vento. 
Or lancia o trave, or gran colonna o spaldo. 
D'alto discende: ci non va su più lento; 
Ma, intrepido ed invitto ad ogni scossa, 
Sprezzeria, se cadesse, Olimpo ed Ossa. 

7(). Una selva di strali e di ruine 

Sostien sul dosso, e su lo scudo un monte: 
Secte una man le mura a se vicine, 
L'altra sospcsa in guardia è délia froiite. 
1/esempio all'opre ardite e peregrine 
Spinge i compagni: ei nm è sol che monte, 
Cliè raolti appoggian seco eccelse scale; 
Ma'l valore e la sorte è disuguale. 

77. More alcuno, altri cade: egli sublime 
Poggia, e questi conforta, e quei minaccia: 
Tanto è già in su, che le merlate cinie 
Puote afferrar con le distese braccia. 
Gran gente allor vi trae, Turta, il rçprime, 
Cerca precipitarlo, e pur nol caccia. 
(Mirabil vista!) a un grande e fermo stuolo 
Résister puô sospeso in aria un solo, 

78. E résiste, e s'avanza, e si rinforza; 
E, corne palma suol, cui pondo aggreva, 
Suc valor combattuto ha maggior ïorza, 
E nella oppression più si solleva: 

E vince alHn tutti i nemici, e sforza 
L'aste e gPintoppi che d^ncontro aveva: 
E sale il muro, e'I signorejigia, e'I rende 
Sgombro e securo a chi diretro ascende. 

71^. Ed egli stesso aU'ultimo germano 
Del pio Buglion, ch*è di cadere in forse, 
Stesa la vincitrice arnica mano, 
Di salirne seconde aita porse* 
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Frattaiiio erano altrove al Capitaiio 
Varie fortune e perigliose occorse; 
Ch'ivi non pur fra gli uomini si pugna, 
Ma le macchine insieme anco fan pugna. 

80. Sul muro aveano i Siri un tronco ai/ato, 
Ch'antenna un tempo esser solea di nave. 
E sovra lui col capo aspro e ferrato 
Per traverse sospesa è grossa ti'ave; 
Ê indietro quel da canapi tirato, 
Poi torna innanzi impetuoso e grave: 
Talor rientra nel suo guscio, ed ora 
La testuggin rimanda il collo fuora. 

81. Urtô la trave immensa; e cosi dure 
Nella torre addoppiô le sue percosse, 
Che le ben teste in lei salde giunture 
Lentando aperse, e la respinse e scosse. 
La torre a quel bisogno armi secure 
Avea già in punto^ e due gran falci mossc, 
Che avventate con arte incontra al legno, 
Quelle funi troncâr ch'eran sostegno. 

82. Quai gran sasso talor, ch'o la vecchiezza 
Solve d'un monte, o svelle ira de'venti, 
Ruinoso dirupa, e porta e spezza 
Le selve, e con le case anco gli armenti ; 
Tal giù traea dalla sublime altezza 
L'orribil trave e merli ed arme e genti. 
Diè la torre a quel moto uno e duo crolli; 
Tremâr le mura, e rimbombaro i colli. 

83. Passa il Buglion vittorîoso avanti, 
E già le mura d'occupar si crede; 
Ma fiamme allora fétide e fumanti 
Lanciai'si incoiitra immantinente ei vede; 
Nr3 dal sulfureo sen fochi mai tanti 
11 cavernoso Mongibel fuor diede; 
Ne mai cotanti negli estivi ardori / 
Piovve l'indico ciel caldi vapori. 

81 Qui vasi, e cerchi ed aste àrdenti sono: 
Quai fiamma nera, e quai sanguigna splendc; 
L'odore appuzza, assorda il rombo e'I tuoiio, 
Accieca il fumo, il foco arde e s'apprende. » 
L'umido cuoio aJfin saria mal buono 
Schermo alla torre; appena or la difende. 
Già suda e si rincrespa; e, se più tai'da 
11 soccorso del Ciel, convien pur ch'ai»da. 
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85. Il inagrianimo duce innanzi a tutti 
Stassi, e non muta iiè color, ne loco; 
E quei conforta che su i cuoi asciutti, 
Versan Tonde apprestate incontra al foco. 
In taie stato eran costor ridutti. 

E già delFacque rimanea lor poco; 

Quando ecco un vento, che improvviso spira, 

Contra gli autori suoi Tincendio gira. 

86. Vien contro al foco il turbo, e indietro vôlto 
Il foco ove i Pagan le tele alzaro; 

Quella molle materia in se raccolto 

L'ha immantinente, e n'arde ogni riparo. 

O glorïoso Capitano, oh molto 

Dal gran Dio custodito, al gran Dio caro! 

A te guerreggia il Cielo, ed ubbidienti 

Vengon, chiamati a suon di trombe, i venti. 

87. Ma Tempio Israen, che Iç sulfurée faci 
Vide da Borea incontra se converse, 
Ritentar voile Tarti sue fallaci, 

Per sforzar la natura e Taure av verse: 
E fra due maghe, che di lui seguaci 
Si fôr, sul muro agU occlii altrui s'oClerse: 
E torvo, e nero, e squallido, e barbu to 
Fra due Furie parea Carontc o Pluto. 

88. Già il mormorar s'udia délie parole, 
Di cui teme Cocîto e Flegetonte; 

Già si vedea Taria turbare, e '1 sole 
Cinger d'oscuri nuvoli la fronte: 
Quando avventato fu dalTalta mole. 
Un gran sasso, che fu parte d'un monte, 
E tra lor colse si, ch'una percossa 
Sparse di tutti insieme il sangue e Tossa. 

80. In pezzi minutissimi o sanguigni 
Si disperser cosi le inique teste, 
Che disotto ai pesanti aspri macigni 
Soglion poco le biade uscir più peste. 
Lasciàr gemendo i tre spirti maligni 
L'aria serena e '1 bel raggio céleste, 
E sen fuggîr tra Tombre empie infernali: 
Apprendete pietà quinci, o mortali. 

90. In questo mezzo, alla città la torre, 
Cui dalTincendio il turbine assecura, 
S'avvicina cosi che puô ben porre 
E fermare il sùo ponte in su le mura : 
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Ma Solimano intrepido v'accorre, 
E *1 passo an^sto di tagliar procura, 
E doppia i colpi : e ben ravria reciso ; 
Ma un'altra torre apparse airimprovvi.so. 

î)l. La gran mole crescente oltra i confini 
De' più alti edifici in aria passa. 
Attoniti a quel mostro i Saracini 
Restâr, vedendo la città più bassa. 
Ma il iero Turco, ancor che 'n lui ruini 
Di piètre un nembo, il loco suo non lassa; 
Ne di tagliare il ponte anco diffîda, 
K gli altri, che temean, rincora e sgrida. 

02. S'offerse agli occhi di Goflfredo allora, 
Invisibile altrui FAngel Michèle, 
Cinto d'armi celesti: e vînto fora 
Il Sol da lui, cui nulla nube vêle. 
Ecco (disse) Gofih'edo, è giunta Tora 
Ch'esca Sion di servitù crudele. 
Non chinar, non chinar gli occhi smarriti; 
Mira con quante forze il Ciel t'aiti. 

1)3. Drizza pur gli occhi a riguardar Timmcnso 
Esercito immortal ch*è in aria accolto; 
Ch'io dinanzi torrotti il nuvol denso 
Di vostra umanità, ch'intorno avvolto 
Adombrando t'appanna il mortal senso, 
Si che vedrai gl'ignudi spirti in volto; 
E sostener per brève spazio i rai 
Délie angeliche forme anco potrai. 

94. Mira di quoi che fur campion di Cristo, 
L'anime fatte in cielo or cittadine, 
Che pugnan teco e di si alto acquisto 
Si trovan teco al glorïoso fine. 
Là 've ondeggiar la polve e '1 fume misto 
Vedi, e di rotte moli alte ruine, 
Tra auella folta nebbia Ugon combatte, 
E délie torri i fondamenti abbatte. 

05. Ecco poi là Dudon, che Talta porta 
Aquilonar con ferro e fiamma assale; 
Ministra Tarme ai combattenti, esorta 
Ch'altri su monti, e drizza e tien le scale. 
Quel ch'è sul colle, '1 sacro abito porta 
E la corona ai crin sacerdotal^ 
È il pastore Ademaro, aima felice, 
Vedi ch'ancor vi segna e benedice. 
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06. Leva Diù in su le urdite luci, e tutta 
La grana'oste del ciel congiunt^ guata. 
Egli alzô il guardo; e vide in un riduttji 
MUizia innumerabile ed alata. 
Tre folte squadre, ed ogni squadra instnuta 
Iii tre ordini gira, e si dilata; 
Ma si dilata più, quanto più in fuori 

I cerchi son; son gPintimi i minori. 

97. Qui chinô vinto i Jumi, e gli alzô poi, 
Ne lo spettacol grande ei più rivide; 
Ma riguardando d'ogni parte i suoi, 
Scoi-ge che a tutti la vittoria arride. 
Molti dietro a Rinaldo illustri eroi 
Saliano: ei già salito i Siri uccidc. 

II Capitan, che più indugiai* si sdegiia, 
Toglie di mano al fîdo alfier Finsegna, 

98. E passa primo il ponte; ed impedita 
Gli è a mezzo il corso dal Soldan la via. 
Un picciol varco è campo ad infini ta 
Virtù, che'n pochi colpi ivi apparia. 
Grida il fier Solimano: AU'altrui vita 
Dono e consacro io qui la vita mia; 
Tagliate, amici, aile mie spalle or questo 
Ponte; chè qui non facil preda i' resto. 

>9. Ma venirne Rinaldo in volto orrendo, 
E fuggirne ciascun vedea lontano; 
Or che farô? se qui la vita spendo, 
La spando, disse, e la disperdo invano. 
E, in se nove difese anco volgendo, 
Cedea libero il passp al Capitano, 
Che minacciando il segue, e délia santà 
Croce il vessillo in su lé mura pianta. 

100. La vincitrice insegna in mille giri 
Alteramente si rivolge intprno; 

E par che in lei più riverente spiri 
L'aura, e che splenda in lei più chiaro il giorno , 
Ch'ogni dardo, ogni stral che in lei si tiri, 
O la declini, o faccia indi ritorno: 
Par che Sion, par che Fopçosto monte 
Lieto Tadori, e inchini a lei la fronte. 

101. Allor tutte le squadre il grido alzaro 
Délia vittoria altissimo e festante; 

E risonârne i monti, e replicaro 

Gli ultimi accenti: e quasi in quelle istan te 
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Riippe e vinse Tancredi ogni riparo 
Ghe jgli aveva airincontro opposto Argante; 
E, lascîando il suo ponte, anch'ei veloce 
Passô nel muro, e v'innalzô la croce. 

102. Ma verso il mezzogioriio, ove il caiiuto 
Raimondo pugna e il palesdn tiranno^ 
I guerrier ai Guascogna anco potuto 
Giunger la torre alla città non hanno; 
Chè il nerbo delle genti ha il re in aiuto 
Ed ostinati aile difesa stanno: 
E, sebben quivi il muro era men fermo, 
Di macchine v'avea maggior lo schermo. 

103 Oltre che, men ch'altrove, in questo caiito 
La gran mole il sentier trovô spedito: 
Ne tanto arte potè, che pur alquanto 
Di sua natura non ritegna il sito. 
Fu l'alto segno di vittoria intanto 
Dai difensori e dai Guasconl udito ; 
Ed avvisô il tiranno e '1 Tolosano, 
Clie la città già presa è verso il piano. 

104. Onde Raimondo a' suoi: Dairaltra parte 
G rida, o compagni, è la città già presa. 
Vinta ancor ne résiste? or soli a parte 
Non sarem noi di si onorata impresa ^ 
Ma il re cedendo alfîn di là si parte, 
Perch'ivi disperata è la difesa: 

E sen rifugge in loco forte ed alto, 
Ov'egli spera sostener Tassalto. 

105. Entra allor vincitore il campo tutto 
Per le mura non sol, ma per le porte. 
Ch'è già aperto, abbattuto, arso e distrutto 
Ciô che lor s'opponea rinchiuso e forte. 
Spazia Tira del lerro, e va col lutto 

E con Torror, compagni suoi, la morte. 

Ri stagna il sangue in gorghî, e corre in rivi 

Pievi di corpi estinti e di mal vivi. 
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ARGOMENTO. 

Intera pointa deî famoso ArganU 
Tancredi ottiene in singolar tenzone. 
Salvo è il re nella rocca: Erminia ha innante 
Vafrino; e questa a lui grdn cose espone, 
jRiede instrutto : ella è seco ; e 7 caro amante 
I)i lei trovano esangue in sul sabbione. 
Piange ella, e 'l cura poi. Guffiedo intende 
Quali insidie U Pagan contra gli tende. 

1. Già la morte, o il consiglio, o la pauia 
Dalle difese ogni Pagano ha tolto; 

F. sol non s'ë dalFespugnate mura 
Il pertinace Argante anco rivolto. 
Mostra ai la faccia intrepida e secura, 
E puçna pur fra gli avversari avvolto, 
I*iù cne morir, temendo e^ser respinto ; 
Vs vuol morcndo anco parer non vinto. 

2. Ma sovra ogni altro feritore infesto 
Sovraggiunge Tancredi, e lui percote. 
r$cn è H Circasso a riconoscer presto 
Al portamento, agli atti, all'arme note, 
Lui che pugnô già seco, e '1 giorno sesto 
Tornar promise, e le promesse ir vote. 
Onde gridô : Cosi la fe', Tancredi, 

Mi servi tu f cosi alla pugna or riedi ? 

3. Tardi riedi, e non solo : io non rifiuto 
Pcrô combatter teco, e riprovarmi; 
Henchè non quai guerrier, ma qui venuto 
Quasi inventor di macchine tu parmi, 
l'^atti scudo de' tuoi ; trova in aiuto 

Novi ordigni di guerra e insolite armi ; 
Chè non potrai dalle mie roani, o forte 
Délie donne uccisor, fuggir la morte. 



316 LA GERUSALEMME LIBERATA 

4. Sorrise i! buon Tancredi un cotai rîso 
I)i sdegno, e in detti altcri ebbe risposto: 
Tardo è il ritorno mio ; ma pur avvlso 
Che frettoloso e' ti parrà ben tosto ; 
E bramerai che te da me diviso 
O Palpe avcsse, o fosse il mar frapposto : 
E che dcl m.io indugiar non fu cagionc 
'l'ema o viltà, vedrai col paragone. 

f). Vienne in disparte pur tu che omicida 
Sei de' giganti solo c degli eroi : 
L'uccisor délie femmine ti sfida. 
( 'osi gli dicc : indi si volge a' suoi, 
1^ fa ritrarli daH'offesa, e grida: 
('essaie pur di molestarlo or voi; 
('h'è proprio mio, più che comun nemico 
Questi, ea a lui mi stringe obbligo antico. 

G. Or discendine giù, solo o seguito» 
Come più vuoi (ripiglia il fier Circasso): 
Va in frequentato loco, od in romito; 
(*hè per dubbio o svantaggio io non ti lasso. 
Si fatto ed accettato il fero invito» . 
Mo von concordi alla gran lite il passe. 
L'odio in un gli accompagna; e fa il rancorc 
T.'un nemico deiraltro or difensore. 

7. Grande è il zelo d'onor, grande il désire 
Che Tancredi del sangue ha del Pagano; 
Ne la sete ammorzar crede deU'ire, 
Se n*esce stiDa fuor per altrui mano: 
K con lo scudo il copre; e: Non ferire, 
Grida a auanti rincontra anco lontano ; , 
Si che salvo il nemico infra gli amici 
Tragge dall'arme irate e vincitrici. 

<S. Escon délia cittade, e dan le spalle 
Ai padiglion délie accampate genti; 
K se ne van dove un girevol calle 
\À porta per secreti avvolgimenti ; 
E ritrovano ombrosa angusta valle 
Tra più colli giacer, non altrimenti 
Che se fosse un teatro, o fosse ad use 
Di battaglie e di cacce interne chiuso. 

0. Qui si fermano entrambi; e pur sospc^o 
Volgeasi Argante alla cittade aiOSitta^ 
Vede Tancredi che il Pagan difeso 
Non è di scudo, e '1 sue lontano ei gitta 
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Poscia lui dice: Or quai pensier t*ha proso ^ 
Pensi cil' ô giunta Fora a te prescntta ? 
Se, antivedendo ciô> timido stai, 
É il tuo timoré intempestivo ornai. 

10. Penso, risponde, alla città, del regiio 
Di Giudea antichissiina regiiia, 

Clie vinta or cade: e indarno esser sosteû-no 

10 procurai délia fatal ruina ; 

E cil* è poca vendetta al mio disdegno 

11 capo tuo, che il Cielo or mi destina. 
Tacque, e incontra si van con gran risguardo ; 
Chè bçn conosce Tun Taltro gagliardo. 

11. Ê di corpo Tancredi agile e sciolto, 
E di m an velocissimo e di piede: 
Sovrasta a lui con l'alto capo, e molto 
Di grossezza di membra Argante eccede. 
Girar Tancredi incliino e in se raccoUo 
Per avventarsi, e sottentrar si vede ; 

E con la spada sua la spada trova 
Nemica, e n disviarla usa ogni prova. 

1'^. Ma disteso ed eretto il fero Argante 
Dimostra arte simile, atto diverse : 
(^uanto egli puô, va col gran bràccio avanto. 
1] cerca il ferro no, ma il corpo avverso. 
(^uel tenta aditi nuovi in ogni istante: 
Questi gli ha il ferro al voltoognorconverso. 
Minaccia, e intente a proibirgli stassi 
Furtive entrate, e subiti trapassi. 

!;>. Cosî pugna naval, quando non spira 
Per lo piano del mare africo o note, 
Fra duo legni ineguali esfual si mira; 
Ch'un d'altezza preval, Paltro di moto; 
L'un con voUe e rivolte assale e gira 
Da prora a poppa, e si sta l'altro immoto : 
K ciuando il più legger se gli avvicina, 
D'altra parte minaccia alta ruina. 

1 1. Montre il Latin di sottentrar ri tenta, 
Sviando il ferro che si vede opporre, 
Vibra Argante la spada, e gli appresénta 
La punta agli occhi, egli al riparo aecoi*re; 
Ma lei si presta aller, si violenta 
Cala il Paçàn, che '1 difensor precorre, 
E 'I fere ail fiance ; e, visto il nanco infermo, 
G rida: Lo schermitor vinto è di schermo. 
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15. Fra \o sd^no Tancredi e la vergogna, 
Si rode, e lascia î soliti riguardi; 
E in cotai guisa la vendetta agogna, 
Che sua perdita stima il vincer tardi. 
Sol risponde col ferro alla i^ampogna, 
E il drizza alFelmo, ov'apre il passo ai guardi. 
Ribatte Argante il colpo; e risoluto 
Tancredi a mezza spaîla è già venuto. 

10. Passa veloce allor col piè sinestro, 

E con la manca al dritto oraccio il prende; 
E con la destra intanto il lato dc.stro 
Di punte mortalissimc gli offende. 
Questa (diceva) al vincitor maestro 
Il vinto schermitor risposta rende. 
Freme il Circasso, e si contoi'ce e scuote , 
Ma il braccio prigionier ritrar non puote. 

17. Alfin lasciô la spada alla catena 
Pendente, e sôtto al buon Latin si spinse» 
Fe' ristesso Tancredi; e con gran lena 
L'un calcè Taltro, e Tun l'altro ricinse: 
Ne con plu fofza daU'adusta arena 
Sospese Alcide il gran gigante e strinse, 
Di quella, onde facean tenaci nodi 

Le nerborute braccia in vari modi. 

18. Tai fur gli avvolgimenti e tai le scosse, 
Ch'ambi in un tempo il suol presser col fianco. 
Argante, od arte o sua ventura fosse, 
Sovra ha il braccio migliore, e sotto il manco: 
Ma la man ch'è più atta aile percosse, 
Sottoçiace impedita al guerrier Franco; 
Ond*ei, che il suo svantaggio e '1 rischio vede, 
Si sviluppa dall'altro, e salta in piede. 

10. Sorge più tardi, e un gran fendente, in prima 
Che sorte ei sia, vien sopra al Saracino: 
Ma come aIl*euro la frondosa cima 
Piega, e in un tempo la solleva il pino; 
Cosi lui sua virtute alza e sublima, 
Quand'ei ne gia per ricader più chino. 
Or ricomincian qui coipi a vicenda: 
La pugna ha manco d'arte, ed è più orrenda. 

20. Esce a Tancredi in più d'unloco il sangue; 
Ma ne versa il Pagan quasi torrenti. 
Già nelle sceme forze il turor langue, 
Si come fiamma in dcbili aliment!. 
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Tancredi, che '1 vedea col braccio csangue 
Girar i colpi ad or ad or più lenti, 
Dal magnanimo cor deposta Tira, 
Placido gli ragiona, e 1 piè ritira: 

21. Cedimi, uom forte, o riconoscer voglia 
Me per tuo vincitore, o la fortuna: 
Nô. ricerco da te trionfo, o spoglia; 
Ne mi riserbo in te ragioiie alcuna. 
Terribile il Pagan, più che mai soglia, 
Tutte le furie sue desta e raguna; 
Risponde: or dunque il meglio aver ti vanter? 
Ed osi di viltà tentare Argante? . 

22 Usa la sorte tua: chè nulla io temo; 
Ne lascerô la tua follia impunita. 
Come face rinforza anzi Testremo 
Le fiamme, e luminosa esce dî vita; 
Tal, riempiendo ei d'ira il sangue scemo, 
Rinvigori la gagliardia smarrita; 
E Tore délia morte ornai vicine 
Volse illustrar con generoso fine. 

23. La man sinistra alla compagna accosta, 
Ë con ambe congiante il ferro abbassa: 
Cala un fendante, e benchè trovi opposta 
La spada ostil, la sforza ed oltre passa; 
Scende alla spalla, e giù di costa m costa 
Moite ferite in un sol punto lassa. 
Se non terne Tancredi, il petto audace 
Non fe' natura di timor capace. 

21 Quel doppia il colpo orribile ed al vente 
Le forze e l'ire inutilmente ha spai'te; 
Perché Tancredi, alla percossa intente, 
Se ne sottrasse, e si lanciô in disparte. 
Tu dal tuo peso tratto in giù col mento 
N'andasti, Argante, e non potesti aitarte: 
Per te cadesti; avventuroso in tanto, 
Ch'altri non ha di tua caduta il vanto. 

25. Il cader dilatô le piaghe aperte, 
Ë il sangue espresso dilagando scése. 
Punta ei la manca in terra, e si converte 
Ritto sovra un ginocchio aile difese. 
Renditi, grida; e gli fa nuove olSerte, 
Senza noiarlo il vincitor cortese. 
Quegli di furto intanto il ferro caccia, 
E su! tallone il fiede; indî il minaccia, 
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26. Infurïossi allor Tancredi, e disse: 
Cosi abusi, fellon, la pietà mia? 
Poi la spada gli fisse e gli rifisse 
Nella visiera, ove accertô la via. 
Moriva Argante, e tal moria quai visse, 
Minacciava morcndo e non languia: 
Superbi, formidabili e feroci 

Gli ultimi moti fur, Tultime voci. 

27. Ripon Tancredi il fèrro; e poi devoto 
Ringrazia Dîo del trionfale onore. 

Ma lasciato di forze ha quasi vôto 
La sanguigna vittoria il vincitore. 
Teme egli assai che del viaggio al moto 
Durar non possa il suo f}evol vigore : 
Pur s'incammina; e cosi passo passo 
Per le già corse vie move il piè lasso. 

■JS. Trar molto il debil fianco oltra non puole, 
E quanto più si sforza, ei più s'affanna: 
Onde in terra s'asside, e pon le gote 
Su la destra, che par tremula canna, 
Ciô che vedea, pargli veder che rote; 
E di ténèbre il ai già gli s'appanna. 
Alrtn isviene; e '1 vincitor dfal vinto 
Non ben saria nel rimirar distîrito. 

29. Mentre qui segue la solinga guerra, 
Che privata cagion fe' cosi ardente, 
L'ira de' vincitor trascorre, ed erra 
Per la città sul popolo noçente. 
Or chi giammai deirespugnâtà terra 
Potrebbe appien Timagine dolente 
Ritrarre in carte? od ade^uar parlando 
Lo spettacôlo atroce e miserandof 

-.0. Ognî cosa di strage era già pieno: 

Vedeansi in mucchi e in monti i cprpi avvolti. 
Là i feriti sui morti, e qui çiacieho 
Sotto morti insepolti egri sepolti. 
Fuggian, premendo i pargoletti al seno, 
Le meste madri co* capegli sciplti; 
K il predator, di spoglie e di rapine 
( arco, stringea le vergini nel crine. 

31. Ma per le vie ch*al più sublime colle 

Sagiion verso occidente, ov'è il gran tempio, 
Tutto dèl sàhgue ostile orrido e molle 
Rinaldô corre e caccia il popol empio 
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La fera spada il gerueroso estolle 
Sevra gii ai'iiiati capi, e ne l'a scerapio. 
È sclienno fraie ogni eimo ed ogni scudo: 
Dit'esa è qui l'esser deirarme ignudo. 

32. Sol contra il ferro il nobil ferro adopra, 
E sdogna negl'inermi esser féroce, 
E quei cli'ardir non armi, arme non copra, 
Caccia col guardo e con Porribil voce. 
Vedresii, di valor mirabil opra, 
Corne or disprezza, ora minaccia, or noce: 
Coine con rischio disugual fugati 
Sono egualinente pur nudi ed armati. 

3 >. Già col p'ù imbcUe vulgo anco ritratto 
S*è non çîcciolo stuol del più guerriero 
Nel lempio, clie, più volte arso e rifatto, 
Si no!na ancor dal fondator prîmiero, 
Di Salomone; e fu per lui gia fatto 
Di cedri e d'oro e di bel marmi altero; 
Or non si ricco già, pur saldo e forte 
È d'alte torri e di feri*ate poi'ie. 

31. Giunto il gran cavaliero ove raccolte 
S'eran le tui'be in loco ainpio e sublime, 
Trovô chiuse le porte, e trovô moite 
Di.'ese apparecclnate in su le cime. 
Al/.ô lo sguardo orribile, e due volte 
Tuito il mirô dall'alte pai'ti allMme, 
Varco a»iî?usto cercanao, ed altrettante 
Il circondô con le veloci piante. 

35. Quai lupo predatore aU'aer bruno 
Le cliiuse mandre insid'ando aggira, 
Serco Tavide fau<'i, e nel diiiuno 
Da nativo odio stiniulato e d'.ra; 
Taie egli intorno spia s'adito alcuno 
(Piano od crto che siasi) aprTsi mira: 
Si forma allin nella gran pia/.za; e d*alto 
Stanno aspcitando i mi^eri Tassalto. 

36. In dispartc giacea ( quai che bi fosse 
L'uso a cui si serbava) cccclsa trave: 
Ne rosi al le mai, ne cosi grosse 
Sr»ioga ranicn?ie sue Ii>rura nave. 

Vor la gran porta il cavalier la inosse 
Con quclla nian, cui nossun pondo è grave; 
E rccandosi Ici di lanria in modo, 
Urtè d'incontro impetuoso • sodo. 
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37. Restar non puô mariiio o métallo avanti 
Al duro urtare, al rîurtar più forte: 
Svelse dal sasso i cardinî sonanti; 
Ruppe i serragli ed abbattè le porte. 

Non Tariete di far çiù si vanti, 
Non la bombarda, tulmîi.e di morte. 
Par la disclûusa via la gente inonda, 
Quasi un diluvio, e '1 yincitor seconda. • 

38. Rende misera strage atra e funesta 
L'alta magîoii che fu magion di Dio. . 

O giustizia del Ciel, quando men presta 
Tanto più grave sovra il popol riol 
Dal tuo secreto provveder fu desta 
L'ira nei cor pietosi, e incrudelio. 
Lavô col sangue suo l'empîo Pagano 
Quel teinpio, che già fatto avea profane. 

39. Ma intanto Soliman, vôr la gran terre 
Ito se n'è, che di David s'appefla, 

E qui fa de' guerrier Tavanzo accôire, 
Ë soarra interne e questa strada e quella: 
E il tiranno Aladino anco vi corre. 
Come il Soldan lui vcde, a lui faveUa: 
Vieni, o famoso re; vieni, e là sovra 
Alla rôcca fortissima rico'^ra: 

40. Chè dal furor délie nemiche i^ade 
Guardar vi puoi la tua salute e '1 regno : 
Oimè (risponde) oimè, che la cittade 
Strugge dal foiido suo barbarô sdeguo; 
E la mia vita, e '1 nostro imperio cade. 
Vissi, e régnai ; non vivo or più, ne reg^o. 
Ben si puô dir : Noi fummo. A tutti è giunto 
L'ultimo di, Tinevitabil punto. 

41. Ov' ê, signoi", la tua virtude antica? 
Disse il Soldan tulto cruccioso allora. 
Tolgaci i rcgni pur sorte nemica; 

Chè il régal pregio è nostro, e in noi dimora: 

Ma cola deutro omai dalla fatica 

Le stanclie o gravi tue membra ristora. 

Cosi gli parla, e fa clie si raccoglia 

Il vecchio re nella guardata sogua. 

42. Egli ferrata mazza a due man prende^ 
E si ripon la fida spada al fiance; 

E stassi al varco intrepido, e difende 
Il chiuso délie strade al popol Franco.. 
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Kran mortali le percosse orrende; 
Quella che non uccide, atterra almanco: 
Già fugge ognun dalla sbarrata piazza, 
Dove vede appressar l'orribil mazza. 

43. Ecco da fera compagnia seguito 
Sopraggiungeva il tolosan Raimondo. 
Al periglioso passo il vecchio ardito 
Corse, e sprezzô di quei gran coipi il poiido. 
Pi'imo ei leri ; ma invano ebbe ferito : 
Non feri invano il feritor seconde; 
Chè in fronte il colse, e Tatterrô col peso, 
Supin, t?emante, a braccia aperte steso. 

41. Finalmente ritorna anco ne' vinti 
La virtù che il timoré avea fugata; 
E i Franchi vincitori o son rispinti, 
O pur caggiono uccisi in su Tentrata. 
Ma il Soldan, che giacere infra gli estinti 
Il tramortito duce ai piè si guata, 
Grida a' suoi cavalier : Costui sia tratto 
Dentro aile sbarre, e prigionier sia fatto. 

45. Si movon quegll ad eseguir Teffetto, 
Ma trovan dura e fatioo.sa impresa; 
Perché non è d*alcun de' suoi negletto 
Raimondo, e corron tutti in sua difesa. 
Quinci furor, quindi pietoso alîetto 
Pugna, ne vil cagione è di contesa : 
Di si grand'uom la libertà, la vita 
Questi a guardar, quegli a rapire invita. 

40. Pur vinto avrebbe a lungo andar la pruva 
Il Soldano, ostinato alla vendetta; 
Chè alla fulminea mazza oppor non giova 
O doppio scudo, o tempra d'elmo eletta : 
Ma grande aita a' suoi nemici e nova 
Di qua di là vede arrivare in fretta; 
Chè da due lati opposti in un sol punto 
Il sopran duce e 1 gran guerriero è giunto. 

47. Come pastor, quando fremendo intorno 
Il vento e i tuoni, balenando i lampi, 
Vede oscurar di mille nubi il giorno, 
Ritrae la greggia dagli aperti campi, 
E sollecito cerca alcun soggiorno, 
Dove Tira del ciel securo scampi; 
Ei, col grido indrizzando e con la vcrga 
Le mandre innanzi, agli ultimi s'atterga : 
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48. Cosi il Pagan, che già venir sentla 
L'irreparabil turbo e la tempesta 
Che ai fi*emiti orrendi il ciel fena, 
D'arme in^ombrando e quella parte e questa, 
Le custodite genti innaiizi invia. 
Nella gi'an torre, ed egli ultime resta : 
Ultime parte, e si cède al periglio, 
Ch'audace appare in provvido consiglio. 

4U. Pur a falica avvien che si ripari 
Dentro aile porte; e le riscrra appena, 
Che già, rotte le sbarre, ai limitari 
Rinaldo vien, n> quivi anco s'alîrena. 
Desio di superar clii non ha pari 
In opra d'arme, e giuramento il mena; 
Chè non oblia che in voto egh promise 
Di dar morte a celui che il Dano accise. 

50. E ben allor aller l'invitta mano 
Tentato avria l'inespugnabil mure, 
N> forse cola dentro era il Soldano 
Dal fatal sue nemico assai securo: 
Ma ffià suona a ritratta il Capitano ; 
Già rorizzonte d'ogn' intorno e scuro : 
Goffredo alloggia nella terra, e vuole ' 
Riiinovar poi Passai to al novo sole. 

51. Diceva a' suoi heussimo in sembianza: 
Favorite ha '1 gran Die Tarmi cristiane; 
Fatto è il somme de' fatti, e poco avanza 
Deiropra, e nuUa del timor rimane. 

La torre (estrema e misera speranza 
Degrinfedeli) espugnerem dimane. 
Pietà frattanto a confortar v'inviti 
Con soUeciio amer gli egri e i feriti. 

52. Ite, e curate quel ch'han fatto acquisto 
Di questa patria a noi col sangue loro: 
Ciô più conviensi ai cavalier di Cristo, 
Che desio di vendetta o di tesoro. 
Troppo, ahi! troppo di strage oggi s*è visto, 
Troppa in alcum avidità deiroro: 

Rapir più oltra, e incrudelire i' vieto. 
Or divulghin le trombe il mio divieto. 

53. Tacque; e poi se n'andô là dove il conte 
Riavuto dal colpo anco ne geme. 

Ne Soliman con mené ardita fronte 

A' suoi ragiona, e '1 duel nell'alma preme : 
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Siate, compagnî, dî fortuna all'ontc 
Invitti, insin che verde è lior di speme; 
('hè sotto alta apparenza di fallace 
Spavento oggi men grave il danno giace. 

5'L Ppese i nemici han sol le mura e î tetti, 
K il vulgo umil, non la cittade han presa; 
Chè ne! capo del re, ne* vostri petti, 
Nelle raan vostre è la cîttà comprcsa. 
Veggio il re salvo, e salvi i suoi più eletti; 
Veggio che ne circonda alta difesa. 
Vano trofeo d'abbandonata terra 
Abbiansi i Franchi; alfin perdan la guerra. 

5.^. E certo i' son che perderanla alhne; 
Chè, nella sorte prospéra insolenti, 
Fian vôlti agli omiciai, aile rapine, 
K(l agringiurïosi abbracciamejiti: 
E saran di leggier tra le ruine, 
l'ra gli stupri e le prede, oppressi e spenii. 
Se in tanta tracotanza omai sorgiunge 
L'oste d'Egitto; e non puote esser lunge. 

5î'). Intanto noi signoreggiar co' sasSi 
Potrem délia città gU alti edifici; 
l^d ogni calle, onde al sepolcro vassi, 
Torran le nostre macchine ai nemici. 
Cosî, vigor porgendo ai cor già lassi, 
I.a speme rmnovô negrinfelici. 
Ov, m entre qui tai cose eran passate, 
Errô Vafrin tra mille schiere armate. 

57. Airesercito av verso eletto in spia, 
(iià dechinando il sol, parti Vafrino; 
K corse oscura e solitaria via 
Notturno e sconosciuto peregrino: 
Ascalona passô, che non uscia 
Dal balcon d'orienté anco il mattino: 
Poi, quand'è nel meriggio il solar lampo, 
A vista fu del poderoso campo. 

r)S. Vide tende infinité, e ventilanti 

Stendardi in cima azzurri, e persi e gialK; 
I*' tante udi lingue discordi, e tanti 
Tiinpani e corni e barbari metalli, 
K voci di cammelli o d'elefanti, 
Tra il nitrir de' magnanimi cavalli, 
rhe fra se disse: Qui TAfrica tutta 
Traslata viene, e qui TAsia è condutta. 
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50. Mira egli alquanto pria corrve sia forte 
Del campo il sito, e quai valio il circonde: 
Poscia non tenta vie turtive e torte, 
Ne dal fréquente popolo s*asconde; 
Ma per dritto sentier tra régie porte 
Trapassa, ed or dimanda ed or risponde. 
A dimande e risposte astute e pronte 
Accoppia baldanzosa audace fronte. 

GO. Di qna di là soUecito s^aggira 

Per le vie, per le piazze e per le tende: 
I guerrierii i destrier, Tarme rimira; 
L'arti e gli ordini osserva, e i nomi apprciide: 
Ne di ciô pago, a maggior cose aspira; 
Spia gli occulti disegni, e parte intende. 
Tanto s'avvolge, e cosi destro e piano, 
Ch^adito s'apre al padiglion soprano. 

61. Vede, mirando qui, sdruscita tela, 
Onde ha varco la voce, onde si scerne, 
Che là proprio risponde, ove son de la 
Stanza rcgal le ritii*ate interne; 

Si che i secreti de! Signor mal cela 
Ad uom ch'ascolti dalle parti esterne. 
Vafrin vi guata, e par cn'ad altro intcnda, 
Corne sia cura sua conciar la tenda. 

62. Stavasi il capitan la testa ignudo, 

Le membra armato, e con purpureo ammanto, 
Lunge due paggi avean relmo e lo scudo: 
Preme egli un^asta, e vi s*appoggia alquanto: 
Guardava un uoin di torvo aspetto e crudo, 
Membruto ed alto, il quai gli ei-a da canto. 
Vafrino è atiento, e, di Golïredo a nome 
Parlai- sentcndo, alza gli orecchi al nome. 

63. Parla il duce a celui: Dunque securo 
Sei cosi tu di dar morte a Gofïredo? 
Risponde qucgli: lo sonne, e in corte giuro 
Non tornar mai, se vincitor non riede; 
Preverrô ben color che meco furo 

Al congiurai'e ; e premio altro non chiedo, 
Se non ch'io possa un bel trofeo dcU'armi 
Drizzar nel Cairo, c sottopor tai carmi : 

64. Queslc arme iii gucrra al Capitan francese, 
Distruggitor dell'Asia, Ormondo trasse, 
Quando gli Irasse Palma; e le sospcse, 
Perche memoria ad ogni ctà ne passe. 
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.NOîi-fia, Taltro dicea, che il re cortese 
L'opéra grande inonorata lasse: 
Ben ei darà ciô che per te si chiede; 
Ma con giunta Tavrai d'aJta raercede. 

fo. Or appai^ecchia pur l'arme mentite; 

Cliè il giorno omai délia battaglia è presse : 
Son (rispose) già preste. E qui, fornite 
Queste parole, e il duce tacque ed esso. 
Restô Vafrino aile gran cose udite 
Sospeso e dubbio; e rivolgea in se stesso 
Qual'arti di congiura, e quali sieno 
Le mentite arme, e nol comprese appieno. 

T'^). Indi partissi, e quella notte intiei'a 
Desto passô, ch'occhio serrar non volse: 
Ma, quando poi di novo ogni bandiera 
AlFaure mattutine il campo sciolse, 
Anch'ei marciô con Taltra gente in schiera; 
Fermossi anch'egli ov'ella albergo toise; 
E pur anco tornô di tenda in tenda 
Per udir cosa, onde il ver meglio intenda. 

fi7, Cercando trova in sede alta e poinposa 
Fra cavalieri Armida e Ira donzelle, 
Che stassi in se romita e sospirosa: 
Fra se co'suoi pensier par che favelle; 
Su la candida man la guancia posa, 
E china a terra Tamorose stelle 
Non sa, se pianga o no: ben puô vederie 
Umidi gli occhi, e gravidi di perle. 

t)S. Vedele incontra il fero Adrasto assise, 
Che par ch'occhio nan batta, e che non spiri; 
Tanto da lei pendea, tanto in lei tiso 
Pasceva i suoi famelici desiri. 
Ma Tisaferno, or Funa or Taltro in viso 
Guardando, or vien che brami, or che s'adiri; 
E segna il mobil volto or di colore 
Di rabbioso disdegno, ed or d'amore. 

61». Scorge poscia Altamor, che in cerchio accolto 
Fra le donzelle alquanto era in disparte: 
Non lascia il désir vago a freno sciolto. 
Ma gira gli occhi cupidi con arte: 
Volgc un guardo alla mano, uno al bel volto; 
Talora insidia più guardata parte; 
K là s'interna, ove mal cauto apria 
Fra due mamme un bel vel secrcta via. 
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70. Aîza alfin gli occbi Armida ; e pur alquanio 
La bella t'vonie sua torna screna; 

E l'epente fra i nuvoli del pianto. 
Un soave sorriso âpre e balcna: 
Siiînop; dicea, membrando il vostro vaiito. 
L'anima mia puote scemar la pena, 
Ciiè dresser vendicata in brève aspetta: 
E dolce è Fira in aspetiar vendetta. 

71. Risponde Tlndïan: La fronte mesta 

Dell pcr Dio! rasséréna; e il duolo alleggia; 
Ch'assai tosto avverrà che Tempia testa 
Di quel Rinaldo a'piô tronca ti veggia; 
O rnenerolti prigionier con questa 
Ulti'ice niano, ove p igion tu '1 cliieggia. 
Cosi proniisi in voto. Or l'altro ch'ode, 
Motto non ta; ma tra suo cor si ix)de. 

T2. Volgendo in Tisaterno il dolce sguardo: 
Tu, che dici, sîgnorîf colei soggiunse. 
Risponde egli intingendo: io, che son tardo, 
Seguitcrô '1 val or cosi da lunge 
Di questo tuo terribile e gagliardo. 
E con tai dclti amai*amente *1 punge. 
Ripiglia Tlndo aller: Ben è ragione 
Chè Umge segua, e tenia il paragone. 

73. CroUando Tisaferno il capo aUero, 
Disse: Oh foss'io siunor del mio talcntol 
Libero avessi in questa spada imperol 
Ch<^ tosto e' si parria clii sia più lento. 

Non tomo io te, nô tuoi gran vanti, o fero ; 
Ma il Cielo e il mio nemico Amor pavento. 
Tacmie; e sorgeva Adrasto a far distida; 
Ma la prevenne, e s'interpose Armida. 

74. Diss'clla: O cavalier, perrthè quel dono, 
Donatomi più volte, anco togliete? 

Mici cainpion siete voi; pur esser buono 
Dovi'ia tal nome a por tra voi quïete. 
Meco s'adira clii s'adira: io sono 
NeU'ofïese l'ofïesa; e voi '1 sapete. 
Cosi lor parla; e cosi avvien che accord! 
Soito ^iogo di ferro aime discordi. 

75. É présente Vafrino, e '1 tutto ascolta; 
E, sotiratlone i' vero, indi si togl'e. 
Spia dellalia congiura, e lei ravvolta 
Trova in silciizio, e nuJla ne raccoglie. 
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Cliiedene improntamente anco talvolta. 
E la difficoItiY cresce le voi^lie. 
O qui lasciar la vita e.irli è disposto, 
riportarne il gran secreto ascosto. 

70. Mille e più vie d'accorgimento ignote, 
Mille e più pensa inusitate frodi; 
E pur con tutto ciô non gli son note 
Delroec Ita congiura o l'arme o i modi. 
Foituna airtn (<juel ch'ei per se non puotoi 
Isviluppô d'ogni suo dubbio i nodi ; 
Si cli'ei distiiito e inanifesto intese. 
Corne le insidie al pio Buglion sian tese. 

77. Era tornato ov'è pur anco assisa 
Fi'a*suoi cainpioni la neinica amante, 
Cli'ivi opportun l'investi^arne avvisa. 
Ove genti traean si vai'ie e tante. 
Or qui s*accosta a nna donzella in gui sa 
Clie par che v'abbia conoscenza avante: 
Par v'abbia d'amistade antica usanza, 
E ragiona in alîabile sembianza. 

7S. Egli dicea, quasi per gioco: AnchMo 
Vorrei d'alcuna bella esser campione; 
E troncar penserei col ferro raio 
11 capo o ai Rinaldo o del Buglione. 
Chiedila pure a me, se n'hai desio, 
La testa d'alcun barbaro barone. 
Cosi comincia, e pensa a poco a poco 
A più grave parlar ridurre il gioco. 

7'>. Ma in questo dir sorrise, e feVidendo 
Un cotai atto suo native usato. 
Una delPaltre allor qui sorgiunprendo 
L'udi, ^uardollo, e poi gli venne a lato/ 
Disse: Involarti a ciascun'altra intendo, 
Ne ti dorrai d'amor maie impiegato. 
In mio campion t*eleggo; ed in disparle, 
Corne a mio cavalier, vo'ragionarte. 

so. Ritirollo, e parlô : Riconosciuto 
Ho te, Vaf'rin; tu me conoscer dèi. 
Nel cor turbossi lo scudiero astuto; 
Pur si rivolse, sorrîdeiido, a lei: 
Non t'ho (che mi sovvcnga) unqua veduto, 
E dogna pur d'esser mirata sei. 
Questo so bon, ch'assai varie da quello 
Che tu dicesti, è il nome ond'io m appello. 
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81. Me suîla piaggia di Biserta aprica 
Lesbin produsse, e mi nomô Almanzorre. 
Tosco, disse ella, ho conoscenza arnica 
D'ogni esser tuo; ne già mi voglio oppoi-re. 
Non ti celar da me, ch'io sono amica, 

Ed in tuo pro vorrei la vita esporre. 
F.rrainia son, già di re figlia, e serva 
Poi di Tancredi un tempo, e tua conserva. 

82. Nella dolce prigion due lieti mesi 
Pietoso prigionier m'avesti in guarda. 
Fi mi servisti in bei modi cortesi. 

Ben dessa i'son, ben dessa i'son ; riguarda. 
Lo scudier, corne pria v'ha gli occhi intesi, 
La bella faccia a ravvisar non tarda. 
Vivi, ella soggiungea, da me securo: 
Pcr questo ciel, per questo sol tel giuro. 

83. Anzi pregar ti vo', che, quando torni, 
Mi riconduca alla prigion mia cara. 
Torbide notti e tenebrosi giorni, 
Misera, vivo in liberlade amara. 

E se qui per ispia torse soggiorni, 
Ti si fa incontro alta fortuna e rara: 
Saprai da me congiure, e ciô ch' altrove 
Malagevol sarà che tu ritrove. 

84. Cosi gli parla: e intanto ei mira, e tace; 
Pensa afl'esempio délia falsa Armida. 
Fcmraina è cosa garrula e fallace, 

Vuole e disvuole: è folle uom che sen fîda. 
Si tra se volge. Or, se venir ti piace, 
AKin le disse, io ne sarô tua guida. 
Sia fermato tra noi questo e conchiuso : 
Serbisi il parlar d'altro a miglior uso. 

8r>. Gli ordini danno di salire in sella 
Anzi il iTiover del campo allora allora. 
Parte Vafrin del padiglione; ed ella 
Si toi'iia alPaltre, e alquanto ivi dimora. 
Di scherzar fa semblante, e pur favella 
Del campion novo; e se ne vien poi fuora: 
Viene al loco prescritto, e s*accompagna ; 
Ed escon poi del campo alla campagna. 

80. Già eran giunti in parte assai romita, 
E già sparian le saracine tende, 
Quand'ei le disse: Or di* corne alla vita 
Del pio Gofiredo altri le insidie tende. 
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Allor colei délia congiui*a ordita 
L'iniqua tela a lui dispiega e stende. 
Son, gli divisa, otto guerrier di corte, 
TraJ quali il più famoso è Ormondo il forte. 

^7. Questi (chechèlor mova, odioo disdegno) 
Han cospirato; e Tarte lor fia taie: 
Quel di, che in lite verra d'Asia '1 regno 
Ti'a due gran campi in gran pugna campale, 
Avran sull'arme de lia croce il segno> 
E Tarme avran no alla francesca; e quale 
La guardia di Goiï'redo ha bianco e aoro 
II suo vestir, sarà Tabito loro. 

H8. Ma ciascun terra cosa in su Telmetto, 
Che noto a' suoi per uom pagano il faccia: 
Quando fia poi rimescolato e stretto 
L'un campo e Taltro, elli porran&i in iraccia, 
E insidieranno al valoroso petto, 
Mostrando di custodi arnica faccia ; 
E '1 ferro armato di veneno avranno, 
Perché mortal sia d'ogni pia^a il danno. 

^0. E, perché fra' Pagani anco risassi 

Cil io se vostri usi ed armi e sopravveste, 

Vcv che le false insegne io divisassi; 

I'. fui costretta ad opère moleste. 

Queste son le cagion che '1 campo io lassi: 

Fuggo le iniperïose altrui richieste ; 

Sclîivo ed abborro in qualsivoglia modo 

Contaminarmi in atto alcun di frodo. 

i)(). Queste son le cagion, ma non già sole. 
1^ qui si tacque, e di rossor si tinse, 
V. chinô gli occhi, e l'ultime parole 
Hitener voile, e non ben le distinse. 
Lo scudier, che da lei ritrar pur vuole 
(■16 ch'ella vergognando in se ristrinse: 
Di poca fede, disse, or perché celé 
Le più vere cagioni al tuo fedele ? 

01. Ella dal petto un gran sospiro apriva, 
i'. parlava con suon tremante e roco : 
Mal guardata vergogna inteinpestiva, 
Vattene omai ; non liai tu qui più loco : 
A che pur tenti, o in van riti'osa e schiva, 
Celar col foco tuo d'amore il foco? 
Debiti fur questi rispetti avante ; 
Non or, che fatta son donzella errante. 
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Parti' mi in somma, e le mie pîaghe in seno 
Portai celate, e ne credei monre. 
Alfin, cercando al viver mio soccorso, 
Mi sciolse amor d'ogni rispetto il morso; 

98. Si clie a trovarne il mio signore io mossi, 
Ch'e.i?pa mi fece, e mi potea fa«* sana. 
Ma tra via fero intoppo attraversossi 
Di gente inclementissima e villana, 
Poco mancô che preda lor non fossi : 
Pur in parte fuggi'mi erma e lontana; 
E cola vissi in solitaria cella, 
Cittadina di bosclii e pastorella. 

00. Ma, poichè quel desio, che fu ripresso 
Alcun ai per la tema, in me risorse, 
Tornarmi ritentando al loco stesso, 
La medesma sciagura anco m'occorse. 
Fuggir non potei già ; ch*era omai presse 
Prédatrice masnada, e troppo corse. 
Cosi fui presa; e quei che mi rapiro 
Egizj fur, che a Gaza indi sen giro ; 

100. E in don menârmi al capitano, a cuî 
Died'io di me contezza, e 'J persuasi 
Si, cli'onorata e inviolata fui 

Quei di che con Armida ivi rimasi. 
Cosi venni più volte in forza altrui, 
E men sottrassi. Ecco i miei duri casi. 
Pur le prime catene anco riserva 
La tante volte hberata e serva. 

101. Oh pur celui che circondolle intorno 
All'alma si che non lia chi le scioglia, 
Non difa: Errante ancelîa, altro soggiorno 
Cercati pure, e me seco non voglla; 

Ma pietoso gi-adisca il mio ritorno, 
E neU'antica mia prigion m'accoglia! 
Cosi diceagh Erminia: e insiemè andaro 
La notte e'I giorno i*agionandô a paro. 

102. Il più usato sentier lascîô Vafrino, 
Calle cercando o più securo o corto. 
Giunsero in loco alla città vi<*ino, 
Quaiid'è il sol nelToccaso, e imbruna Tort© ; 
E trovaron di sanîrue ati-o il raminino ; 

E poi vider nel sangue un guerrier morto, 
Che le vie tutte ingombra, e la gran faccia 
Tion Yolta al cielo, e morte anco minaccia. 
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103. L'uso dell'arme e il portamento estraiio 
Pagau mostrârlo: e lo scudier trascoi'se. 
Un altro alquanto ne giacea lontano, 
Clje tosto agli occhi di Vafrino occorse. 
Egli disse fra se: Questi è cristiano. 

Più il mise poscia il vestir. bruno in forse. 

Salta di sella, e gli discopre il vise ; 

Ed, Ohiraèl grida; è qui Tancredi ucciso. 

104. A riguardar sovra il guerrier féroce 
La maie avventurosa ei'a fermata, 
Quando dal suon deJla dolente voce 
Per lo mezzo del cor fu saettata. 
Al nome di Tancredi ella veloce 
Accorse, in*guisa d'ebra e forsenuata; 
Vista la faccia scolorita e bella, 

Non scese, no, précipité di sella ; 

105. E in lui verso d'inessicabil vena 
Lacrirae e voci di sospiri mista; 

In che misero punto or qui mi mena 
Fortuna? a che veduta amara e trista? 
Dopo gran tempo io ti ritrovo appena, 
Tancredi, e ti riveggio, e non son vista: 
Vista non son da te, bencliè présente; 
E trovando ti perdo eternamente. 

10(>. Misera, non credea ch'agli occhi miei 
Potessi in alcun tempo esser noioso : 
Or cieca farmi volentier torrei 
Per non vederti , e riguardar non oso. 
Oimèl de' lumi già si dolci e rei 
Ov'è la fiamma? ov'è '1 bel raggio ascoso? 
Deile fiorite guance il bel vermiglio 
Ov'è fuggito ? ov'è '1 seren del ciglio ? 

107. Ma clie? squallido e scuro anco mi piaei: 
Anima bella, se quinc'entro gire, 

S'odi il mio pîanto, aile mie voglie audaci 
Perdona il furto e '1 temerario ai'dire: 
Delle pàllide labbra i fi-eddi baci, 
Che più caldi sporai, vuo' pur rapire; 
Parte torrô di sue ragioni a morte, 
Baciando queste labbra esangui e smorte. 

108. Pietosa bocca, che solevi in vita 
Consolar il mio duoi di tue parole, 
Lecito sia ch'anzi la mia partita 
D'alcun tuo caro bacio io mi console: 
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E forse allor (s'era a cercarlo ardita) 
Quel davi tu, ch'ora convien che invole. 
Lecito sia ch'ora ti stringa^ e poi 
Versi lo spirto mio fra i labbri tuoi. 

109. Raccogli tu l'anima mia seguace; 
Drizzala tu dove la tua sen gio. 
Cosi parla gemendo, e si disface 

Quasi per gli occhi, e par conversa in rio. 
Rinveniie quegli a queU'uinor vivace, 
Ë le languide labbra alquanto aprio ; 
Api-i le labbra, e con le luci chiuse 
Un suo sospir con que' di lei confuse. 

110. Sente la donna il cavalier che geme; 
E forza è pur che si conforti alquanto: 
Apri gli occhi, Tancredi, a queste estreme 
Esequie (grida) che io ti fo col pianto ; 
Riguarda me, che vuo' venirne insieme 
La lunga strada, e vuo' morirti accanto. 
Riguarda me ; non ten fuggir si presto : 
L'uitimo don ch'io ti demande è questo. 

111. Apre Tancredi gli occhi, e poi gli abbassa 
Torbidi e gravi ; ed ella pur si lagna. 
Dico Valrino a lei : Questi non passa ; 
Cui'isi adunque prima, e poi si piagna. 
Egli il disai*ma: ella tremante e lassa 
Porge la mano all'opere compagna: 
Mira e tratta le piaghe, e, di féru te 
Giudice esperta, spera indi salute. 

112. Vede che 'l mal dalla stanchezza nasce, 
E dagii umori in troppa copia sparti. 

Ma non ha fuor ch'un velo, onde gli fasce 

Le sue ferite in si solinghe parti. 

Amor le trova inusitate fasce, 

E di pietà le insegna insolite arti : 

Le asciu^ô con le chiome, e rilegolle 

Pur con le chiome, che troncar si voile: 

113. Perô ohe il velo suo bastar non puote 
Brève e sottile aile si spesse piaghe. 
Dittamo e croco non avea; ma note 
Per uso tal sapea potenti e maghe. 

Già il mortifero sonno ei da se scuote, 
Già puô le luci alzar mobili e vaghe. 
Vede il suo sei'vo, e la pietosa donna 
Sopra si mira in peregrma gonna. 
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114. Ghîpde: O Vaf'Mn, qui come gîunsrî e quands? 
E lu clii sci, inedica mia p.ctosa? 

Elia, fra lieta e dubbia sospirando, 
Tiiise il bel volto di color di rosa; 
Sapi'ai, rispose, il tutto; or ( tel coinando 
Coiue lucdica tua) tacl e riposa, 
Salute avrai; prépara il guiderdone. 
Ed al suo capo il gi-embo iiidi suppone. 

115. Pensa intanto Vafrin come aH'ostello 
A.2:iato il porti anzi più fosca sera; 

Ed ecco ai guerrier giunge un drappello : 
Conosce ei ben clie di Tancrcdi è scliiora. 
Quando afh'ontô il Circasso, e per appelle 
Di batiaglia chiamollo, insieme egli era: 
Non segui lui, percli'ei non volse allora: 
Poi dubbioso il cercô délia dimora. 

llC) Seguian molti altri la medesma inchîesta, 
Ma riti'ovarlo avvien clie lor succéda. 
Délie stesse lor braccia essi lian contesta 
Quasi una sede, ov'ei s'appoggi o sieda. 
Disse Tancredi allora: Aduiicjue resta 
Il valoroso Ai'gante ai corvi m preda/ 
Ah per Dio non si lasci, e non si frodi 
O délia sepoltura, o délie lodi. 

117. Ncssuna a me col Imsto esangue e muto 
Rinian più guerra; egK mon quai tbrie: 
Onde a ragion gli è qucll'onor dovuto 

Clie solo in terra avanzo è délia morte. 
Cosi, da molti ricevendo aiuto, 
Fa clie il nemico suo dietro si porta 
Vafrino al Kanco di colei si pose, 
Siccome uom suole aile guardate cose. 

118. Soggiunse il prence: Alla città regalç, 
Non aile tende mie, vuo' clie si vadaï 
Cliè se umano accidente a questa fraie 
Vita sovrasta, è ben cli'ivi m'accada: 
Cliè il loco ove mori l'Uomo imnîortale^ 
Puô forse al Cielo agevolar la strada: 

E sarà page un mio pensier devoto 
D'aver peregi'inuto al Hn del voto. 

119. Disse: e, cola portato, egli fu posto 
Sovra le piume; e il prese un soniio cheto. 
Vafrino alla donzella, e non dîscosto, 
Ritrova albergo assai chiuso a secreto. 
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Quiiici s'invia dov'è Goffi'edo: e tosto 
Entra; chè non gli è fatto alcun divieto; 
Sebben allor délia futura împresa 
In bilance i consigli appende e pesa. 

i2(). Del letto, ove la stanca egra persona 
Posa Raimondo, il duce è su la sponda; 
E d'ogn'intorno nobile corona 
De'più potenti e più saggi il circonda. 
Or, mentre lo scudiero a lui ragiona, 
Non v'è chi d'altro chieda, o chi risponda. 
Signor (dicea) corne imponesti, andai 
Tra gl'Infedeli, e il campo lor cercai. 

\2\ Ma non aspettar già che di queU'oste 
LMnnumerabil numéro ti conti. 
r vidi ch'al passar le valli ascoste 
Sotto e' teneva e i piani tutti e 1 montî: 
Vidi che dove giunga, ove s'accoste, 
Spoglia la terra, e secca i fîumi e i fonti, 
Perché non bas tan Tacque alla lor sete, 
1^^ poco è lor ciô che la Siria miete. 

122. Ma si de' cavalier, si de' pedoni 
Sono in gran parte inutili le schiere: 
G ente che non intende ordini o suoni, 
Ne stringe ferro, e di lontan sol fera. 
Ben ve ne sono alquanti eletti e buoni 
Che seguite di Persia han le bandiere; 
K forse squadra anco migliore è quella 
Che la squadra immortal del re s'appella. 

123. Ella è detta immortal perché difetto 
In quel numéro mai non fu pur d'une; 
Ma empie il loco veto, e sempre eletto 
Sottentra uom novo ove ne manchi alcuno. 
Il capitan del campo, Emiren detto, 

Pari ha in senno o in valor pochi, o nessune; 
E gli comanda il re che provocarti 
Debbia a pugna campai con tutte l'arti. 

124. Ne credo già ch'al di secondo tardi 
L'esercito nemico a comparire: 

Ma tu, Rinaido, assai convien che guardi 
Il capo, ond'è fra lor tanto désire: 
Chè 1 più famosi in arme e i più gagliardi 
Gli hanno incontra arrotato il ferro e l'ire; 
Perché Armida se stess^ in guiderdone 
A quai di loro il troncherà propone. 

22 
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125. Fra queati è 1 valoroso enobil Perso; 
Dico Altamoro, il re di Sarmacante. 
Adrasto v'è, c'ha '1 regno suo là verso 

I confîn deU'aurora, ed è gigante; 
Uom d*ogni umanità cosi diverso, 
Che frena per cavallo un elefante. 
V'è Tisaferno, a cui neU'esser prode 
Concorde fama dà sovrana Iode. 

126. Cosi dice egli: e '1 giovinetto in volto 
Tutto scintilla, ed ha negli occhi il foco. 
Vorria già tra' nemici essere av volto; 
Ne cape in se, ne ritrovar puô loco. 
Quinci Vafrino al capitan rivolto : 
Signor, soggiunse, insin qui detto è poco: 
La somma délie cose or qui si chiuaa: 
Impugneransi in te l'arme di Giuda. 

127. Di parte in parte poi tutto gli espose 
Ciô che di fraudolento in lui si tesse: 
L'armi e '1 venen, Tinsegne insidïose, 

II vanto udito. î premï e le promesse. 
Molto chiesto gh fu, molto rispose: 
Brève tra lor silenzio indi successe; 
Poscia inalzando il Capitano il ciglio, 
Chiede a Raimondo: Or quai è '1 tuo consiglio f 

128. Ed egli: Ê mio parer ch'ai novi albori, 
Come concluso fu, più non s'assaglia; 
Ma si stringa la torre, onde uscir fuori 
Chi dentro stassi a suo piacer non vaglia : 
E posi il nostro campo, e si ristori 
Frattanto ad uopo di maggior battaglia. 
Pensa poi tu, s'è m^lio usar la spada 
Con forza aperta, o T gir tenendo a bada. 

129. Mio giudizio è perô che a te convegna 
Di te stesso curar sovra ogni cura, 

Chè per te vince l'oste, e per te régna: 
Chi senza te Findrizza e Tassecuraf 
E, perché i traditor non celi insegna, 
Mutar le insegne a* tuoi guerrier procura. 
Cosi la fraude a te palese fatta 
Sarà da quel medesmo in chi s'appiatta. 

130. Risponde il Capitan: Come hai per uso, 
Mostri amico volere e saggia mente; 

Ma quel che dubbio lasci, or sia conchiuso, 
Uscirem contro alla nemica gente; 
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Ne già star deve in muro o iii vallo chiuso 
Il campo domator deirOrïente. 
Sia da quegli empi il valor nostro esporto 
Nclla più aperta luce, in loco aperto. 

Non sosterran délie vittorie il nome, 
Non che de/ vincitor Taspetto altero, 
Non che Tarme; e lor forze saran donic, 
Fci*ino stabilimento al nostro impero. 
La torre o tosto renderassi, o, corne 
A II ri nol vieti, il prenderla è leggiero. 
Qui il magnanime tace e fa partita; 
Cliè '1 cader délie stelle al sonno invita. 
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ARGOMENTO. 

Giiinge Vaste pauuna,; e crudel guerra 
Fa col campo fedele. Il fier Soldano 
Vassedïata rôcca anco disserra, 
Vago d'andare a guerreggiar nel piano. 
^*esce col re; ma l'uno e Valtro a terra 
Kstinto cade da famosa mano. 
Plaça Binaldo Armida: i cuistian scempio 
Fan de' nemici, e poi van lieti al tenipio. 

Già il sole avea desti i mortali all'opre, 
Già diece ore del giorno erano trascorse, 
Quando lo stuol, ch'alla gran torre è sopi-e, 
Un non so che da lunge ombroso scôrse, 
Quasi ncbbia ch'a sera il monde copre ; 
K ch'era il campo amico alfin s'accôrse, 
Che tutto interne il ciel di polve adombra, 
E i colli sotte e le campagne ingombra. 

Alzano aller dalFalta cima i gridi 
In sine al ciel Tassedïate genti, 
Con quel rumor con che dai tracii nidi 
Vanno a stormi le gru ne* giorni algenti, 
E tra le nubi a' più tepidi lidi 
Fuggon stridendo innanzi ai freddi vonti: 
Ch'or la giunta speranza in lor fa pronte 
La mano al saettar, la lingua alFoute. 
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3. Ben s'avvisano i Franchi onde delPîre 
L'impeto novo e '1 minacciar procède; 

E miran d*alta parte, ed apparire 
Il poderoso campo indi si vede. 
Suoito avvampa il generoso ardire 
In que' petti feroci, e pugna chiede. 
La gioventute altéra accolta insieme: 
Dà, grida, il segno, invitto duce; e freme 

4. Ma nega il saggio offrir battaglia avaiite 
Ai novi albori, e tien gli audaci a freno; 
Ne pur con pugna instabile e vagante 
Vuol che si tentin gli avversari almeno. 
Ben è ragion, dicea, che dopo tante 
Fatiche un giorno io vi ristori appieno. 
Forse ne' suoi nemici anco la folle 
Credenza di se stessi ei nudrir voile. 

5. Si prépara ciascun, délia Lovella 
Luce aspettando cupido il ritorno. 
Non fu mai Taria si serena e bella, 
Corne aU'uscir del memorabil giorno. 
L'alba lieta rideva, e parea ch ella 
Tutti i raggi del Sole avesse intorno; 
E '1 lume usato accrebbe e senza vélo 
Volse mii*ar l'opère grandi '1 cielo. 

6. Come vide spuntar Taureo mattino, 
Mena fuori Gottredo il campo instrutto. 
Ma pon Raimondo intorno al palesiino 
Tiranno, e de' fedeli il popol tutto, 
Che dal paese di Soria vicino 

A' suoi liberator s'era condutto: 
Numéro grande; e pur non questo solo, 
Ma di Guasconi ancor lascia uno stuolo. 

7 Vassene; e tal ô in vista il somme duce, 
Ch'altri certa vittoria indi présume. 
Novo favor del Cielo in lui riluce, 
E '1 fa grande ed auguste oltra il costume. 
Gli empie d'onor la faccia, e vi riduce 
Di giovinezza il bel purpureo lume; 
E neiratto degli occni e délie membra 
Altro che mortal cosa egli rassembra. 

8. Ma non moîto sen va, che giunge a fronte 
Deirattendato esercito pagano; 
E prender fa, neirarrivare, un monte 
Chegli ha da tergo e da sinistra mano: 
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E Tordinanza poi, larga di fronte, 
Di fianchi angusta, spiega inverso il piano; 
Stringe in mezzo i pedoni, e rende alati 
Con l'aie de' cavalli entrambi i lati. 

9. Nel corno manco, il quai s'appressa all'erto 
Deiroccupato colle, e s'assecura, 
Pon Tuno e Taltro principe Roberto : 
Dà le parti di mezzo al irate in cura. 
Egli a destra s'allunga, ov'è Taperto 
E '1 periglioso più délia pianura; 
Ove il nemico, che di gente avariza, 
Di circoudarlo aver potea speranza. 

10. E qui i suoi Loteringhi, e qui dispone 
Le meglio armate genti e le più elette: 
Qui tra' cavalli arcieri alcun pedone 
llso a pugnar tra' cavalier frammette. 
Poscia d'avventurier forma un squadrone, 
E d'altri altronde scelti, e presse il mette; 
Mette loro in disparte al lato destro, 

E Rinaido ne fa duce e maestro. 

11. Ed a lui dice: In te, signer, riposta 
La vittoria e la somma è délie cose. 
Tieni tu la tua schiera alquantô ascosta 
Dietro a queste ali grandi e spazïose. 
Quando appressa il nemico, e tu di costa 
L'assali, e rendi van quanto e' propose: 
Proposto avrà, se il mio pensier non falle, 
Girando, ai fianchi urtarci ed aile spalle. 

12. Quindi sovra un corsier di schiera in schiera 
Parea volar tra' cavalier, tra* fanti. 

Tutto il volto scoprîa per la visiera; 
Fulminava negli occhi e ne* sembianti. 
Conforté il dubbio, e confermô chi spera; 
Ed airaudace rammentô i suoi vanti; 
E le sue prove al forte; a chi maggiori 
G H stipendi promise, a chi gli onori. 

13. Alfin cola fermossi ove le prime 
E più nobili squadre erano accolte; 
E cominciô da loco assai sublime 
Parlare, ond'è rapita ogni uom ch'ascolte. 
Corne in torrenti dalle alpestri cime 
Soglion giù derivar le nevi sciolte, 

Cosi correan volubili e veloci 
Dalla sua bocca le canore voei 
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14. O de' nemici di Gesù flagelle, 
Campo mio, domator dell' Oriente, 
Ecco "ultimo gorno; eccovi (juello, 
Che già tanto bramaste, omai présente. 
Ne senza alta cagion, che '1 suo rubello 
Popolo in un s'accoglia, il Ciel consente; 
Ogni vostro nemico ha c[ui congiunto, 
Per fornir moite guerre m un sol punto. 

15. Noi raccorrem moite vittorie in una: 
Ne fia maggiore il rischio, o la fatica. 
Non sia, non sia tra voi teraenza alcuna 

' In veder cosi grande oste nimica; 
Che, discorde fra su, mal si raguna, 
E negli ordini suoi se stessa intrica 
K di chi pugni il numéro fia poco: 
Mancherà il core a molti, a molti il loco. 

1(). Quei che incontra verranci, uomini ignudi 
Fian, per lo più, senza vigor, senz'arte; 
Che dal lor ozio, o dai servi li studi 
Sol violenzà or allontana e parte. 
Le spade omai tremar, tremar gli scudi, 
Tremar veggio le insegne in quella parte; 
Conosco i suoni incerti e i dubbi moti; 
Veggio la morte loro ai segni noti. 

17 Quel Capitan, che cinto d'ostro e d'oro 
Dispon le squadre, e par si fero in vist? 
Vinse forse talor l'Arabo o '1 Moro; 
Ma il suo valor non fia ch'a noi résista. 
Che farà, benchè saggio, in tanta loro 
Confusïone e si torbida e misla? 
Mal noto è, credo, e mal conosce i sui, 
Ed a pochi puô dir: Tu fosti, io fui. 

18. Ma Capitano i' son di gente eletta: 

Pugnammo un tempo, e trïonfammo insieme; 
E poscia un tempo a mio voler Tho retta. 
Di chi di voi non so la patria e il semé? 
Quale spada m'è ignota? o quai saetta 
Benchè per l'aria ancor sospesa treme, 
Non saprei dir se è Franca, o se d'Irlanda, 
E quale appunto il braccio è che la mandat 

19 Chiedo solite cose: ognun qui sembri 
Quel medesmo ch'altrove i' Fho già visto; 
E Tusato suo zelo abbia, e rimembri 
L'onor suo, Tonor mio, l'onor di Cris^Q, 
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Ite, abbattete gli empi, e i tronchi membri 
Calcate, e stabilité il santo acquisto. 
Chè più vi tengo a bada? assai distinto 
Negli occhi vostri il veggio: avete vinto. 

20. Parve che nel forn?r di tai parole 
Scendesse un lampo lucido e sereno, 
Corne talvolta estiva notte suole 
Scuoter dal manto suo Stella o baleno: 
Ma questo creder si potea che il sole 
Giuso il mandasse dal più interne seno; 
Ë parve al capo irgli girando: e scgno 
Alcun pensollo di future regno. 

2[. Forse (se deve infra' celesti arcani 
Prosontuosa entrar lingua mortale) 
Angel custode fu che dai soprani 
Cori discese, e '1 circondô con Taie. 
Montre ordinô Goffredo i suoi Cristiani, 
E parlô fra le schiere in guisa taie, 
L'egizio capitan lento non fue 
Ad ordinare, a confortar le sue. 

22. Trasse le squadre fuor, come veduto 
Fu da lunge venirne il popol Franco, 

E fece ancli'ei Tesercito cornuto, 
Co'fanti in mezzo, e i cavalieri al fianco. 
E per se il corne destro ha ritenuto; 
E prépose Altamoro al lato manco. 
Muleasse fra loro i fanti guida, 
E in mezzo è poi délia battaglia Armida. 

23. Col duce a destra è il re degrindïani, 
E Tisaferno, e tutto '1 régie stuolo. 
Ma, dove stender puô ne' larghi piani 
L'ala sinistra più spedito il vole, 
Altamoro ha i re Persi e i re Africani, 
E i duo che manda il più fervente suolo. 
Quinci le frombe e le balestre e gli archi 
Esser tutti dovean rotate e scarchi. 

24. Cosi Emiren gli schîera; e corre anch'esso 
Per le parti di mezzo e per gli estremi: 
Per interpreti or parla, or per se stesso; 
Mesce lodi e rampogne, e pêne e premi. 
Talor dice ad alcun: Perché dimesso 
Mostri, soldato, il volto? e di che terni? 
Che puote un contra cento? io mi confido 
Sol con Tombra fugarli, e sol col grido. 
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25. Ad altri: O valoroso, op via con questa 
Faccia a ritor la preda a noî rapita. 
L'immagine ad alcuno in mente desta, 
Gliela figura quasi e glieraddita, 

Della pregante patria, e délia mesta 
Supplice lamigliuola sbîgottita. 
Créai, dicea, che la tua patria spieghi 
Per la mia lingua in tai parole i preghi : 

26. Guarda tu le mie leggi, e i sacri tempi, 
Fa ch'io del sangue mio non bagni e lavi; 
Assecura le vei^ini dagli empi, 

E i sepolcri e le ceneri degli avi: 
A te, piangendo i lor passati tempi, 
Mostran la bianca chioma i veccni gi^avi; 
A te la moglie le mammelle e il peito. 
Le cune e i fîgli e il marital suo letto. 

27. A molti poi dicea: L'Asia campioiii 
Vi fa delFonor suo: da voi s'asjjetta 
Contra que'pochi barbari ladroni 
Acerba, ma giustissima vendetta. 
Cosi con arti varie, in vari suoni 

Le varie genti alla battaglia alletta. 
Ma già tacciono i duci; e le vicine 
Schierc non parte omai largo confine. 

28. Grande e mirabil cosa era il vedere, 
Quando quel campo e questo a fronte venno, 
Come spiegate in ordine le schiere, 

Di muover già, già d'assalire accenne; 
Sparse al vente ondeggiando ir le bandier<', 
E yentolar su i gran cimier le penne; 
Abiti, fregi, imprese, arme e colori, 
D'oro e di ferro al sol lampi e fulgori. 

29. Sembra d'alberi densi alta foresta 
L'un campo e Taltro; di tant'aste abbonda. 
Son tesi gli archi, e son le lance in resta; 
Vibransi i dardi, e rotasi ogni fionda: 
Ogni cavallo in guerra anco s'appresta, 
Gli odii e '1 furor del suo signer seconda: 
Raspa, batte, nitrisce, e si raggira, 
Gonfîa le nari, e fumo e loco spira. 

30. Belle in si bella vista anco è Torrore, 
E di mezzo la tema esce il diletto: 

Ne men le trombe orribili e canore 
Sono agli orecchi lieto e fero oggetto, 
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Pure il campo Fcdel, benchè minore, 
Par di suon più mirabile e d'aspëtto: 
E canta in più guerrière e chiaro carme 
Ogni sua tromba, e maggior luce han l'arme. 

31. Fer le ti'ombe cristiane il primo invite; 
Risposer l'altre, ad accettar la guerra. 
S'inginoccliiaro i Franchi; e riverito 

Da Ter lu il CLclo; indi baciàr la terra. 
Decresce in mezzo il campo; ecco ô sparicO: 
L'un con Taltro nemico ornai si serra. 
Già fera zuffa è nelle corna: e avanti 
Spingonsi già con la battaglia i tanti. 

32. Or chi fu il primo feritor cristiano 
Che facesse d'onor lodati acquisti f 
Fosti, Gildippe, tu, che il grande Ircano 
Che regnava in Ormus, prima feristi 
(Tante di gloria alla femminea mano 
Concesse il Cielo), e il petto a lui partisti. 
Cade il trafîtto; e nel cadere egli ode 
Dar gridando i nemici al colpo Iode. 

33. Con la destra viril la donna stringe, 
Poichè ha rotto il tronçon, la buona spada, 
E contra i Persi il corridor sospinge, 

E '1 folto délie schiere âpre e dirada. 

Coglie Zopiro là dov'uom si cinge, 

E fa che quasi bipartite ei cada: 

Poi fier la gola, e tronca al crudo Alarco 

Délia voce e del cibo il doppio varco. 

34. D'un mandritto Artaserse, Argeo di punta, 
L'une atterra stordito, e Taltro uccide. 
Poscia i pieghevol nodi, ond'è congiunta 

La manca al braccio, ad Ismael recide: 
Lascia, cadendo, il fren la man disgiunta; 
Su gli orecchi al destriero il colpo stride: 
Ei, che si sente in sue peter la origlia, 
Fugge a traverse, e gli ordini scompiglia. 

35. Questi e molti al tri che in silenzio preme 
L'età vetusta, ella di vita toglie. 
Stringonsi i Persi, e vanle addosso insieme, 
Vaghi d'aver le glorïose spoglie. 

Ma lo sposo fedel, che di lei teme, 
Corre in soccorso alla diletta moglie. 
Cosî congiunta la concorde coppia 
fîella û^B. union le forze addoppia, 
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3G. Arte di schermo nova e non più udita 
Ai magnanimi amanti usar vedresti: 
Oblia ai se la guardia, e Taltrui vita 
Difende intentamente e quella e questi. 
Ribatte i colpi la guerriera ardita, 
Che vengono al suo caro aspri e molesti: 
Egli alFarme a lei dritte oppon lo scudo; 
V'opporria, s'uopo fosse, il capo ignudo. 

*^7. Propria Taltrui difesa, e propria face 
L'uno e Taltro di lor Taltrui vendetta. 
Egli dà morte ad Artabano audace, 
Per cui di Boecan Fisola è retta; 
E per ristessa mano Alvante giace, 
Ch osô pur di colpir la sua diletta: 
Ella fra ciglio e ciglio ad Arimonte, 
Che il suo fedel battea, parti la fronte. 

US. Tal fean deTersi strage; e vie maggiore 
La fea de' Franchi il re di Sarroacante; 
Ch' ove il ferro volgeva o '1 corridore, • 
Uccideva, abbattea cavallo o faute. 
Felice è qui celui che prima more. 
Ne geme poi sotto al destrier pesante; 
Perché il destrier, se dalla spada resta 
Alcun mal vivo avanz;o, il morde e pesta. 

31). Riman dai colpi d'Altamoro ucciso 

Rrunellone il meinbruto, Ardonio il grande. 
L'elmetto all'uno e '1 capo è si divise, 
Ch'ei ne pende su gli omeri a due bande: 
Trafitto è Taltro insin là dove il riso 
Ha suo principio, e il cor dilata e spaude; 
Tal che (strano spettacolo ed orrenaol) 
Ridea sforzato, e si moria ridendo. 

40. Ne solamente discacciô costoro 
La spada micidial dal dolce monde; 
Ma spinti insieme a crudel morte fôro 
Gentonio, Guasco, Guido, e '1 buon Rosmontio. 
Or chi narrar potria quanti Altamoro 
N'abbatte, e frange il suo destrier col pondo ? 
Chi dire i nomi délie genti uccise? 

Chi del ferir, chi del morir le guise? 

41. Non è chi con quel fero omai s'afïi'onte, 
Ne chi pur lunge d'assalirlo acccnne. 

Sol rivolse Gildippe in fui la fronte, 
Ne da quel dubbio paragon s'asicnne. 
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NuUa Amazone mai sul Termodonte 
Iiubracciô scudo, o maneggiô bipenne, 
Audace si, com'ella audace inverso 
Al fur or va del forraidabil Perso. 

12. Feriilo ove splendea d'oro e di smalto 
Barbarico diadema in su Telmetto; 
E il ruppe e sparse: onde il superbo ed allô 
Suo capo a forza egli è chinar costretio. 
Ben di robusta man parve Tassalto 
Al re pagano; e n'ebbe onta e dispetto: 
Ne tardô in vendicar le ingiui'ie sue; 
Chè Tenta e la vendetta a un tempo tue. 

i.). Quasi in quel punto in fronte e^li percos.se 
La donna di percossa in modo feîla, 
Che d'ogni senso e di vigor la scosse: 
Cadea; ma il suo fedel la tenne in sella. 
Fortuna loro, o sua virtù pur fosse, 
Tanto bastôgli: e non feri più in ella: 
Quasi leon magnanimo che lassi, 
Sdegnando, uom che si giaccia, e guardi e passi. 

U. Ormondo intanto, aile cui fere mani 
Era commessa la spietata cura, 
Misto con false insegne è fra' Cristiani, 
E i compagni con lui di sua congiura; 
Cosi lupi notturni, i quai di cani 
Mostrin sembianza, per la nebbia oscura 
Vanno aile mandre, e spian come in lor s'enti-e, 
La dubbia coda restringendo al ventre. 

15. Giansi appressando ; e non lontano al tianco 
Del pio Gom-edo il fier Pagan si mise. 
Ma come il Capitan l'orato e '1 bianco 
Vide apparir délie sospette assise, 
Ecco, gridô, quel traditor, che Franco 
Cerca mostrarsi in simulate guise; 
Ecco i suoi congiurati in me già mossi. 
Cosi dicendo, al perfido avventossi. 

!(). Mortalmente piagoUo: e quel fellone 
Non fere, non fa schermo e non s'ai'retra; 
Ma, come innanzi agH occhi abbia il Goriione 
(E fu cotanto audace), or gela e impetra. 
()gni spada ed ogni asta a lor s'oppone, 
E si vota in lor soli ogni faretra. 
Va in tanti pezzi Ormondo e i suoi consorti, 
Çhe il cadavero pur non resta ai jnorti, 
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47. Poi che di sangue ostil si vede aspei'so, 
Entra in guerra Goffredo, e là si volve 
Ove appresso vedea che '1 duce Perso 

Le più ristrette squadre âpre e dissolve, 
Si elle il suo stuolo ornai n'andria disperso, 
Come anzi Taustro l'africana polve. 
Vêr lui si drizza, e i suoi sgrida e niinaccia, 
E, fermando chi fugge, assal clii caccia. 

48. Coraincian qui le due feroci destre 
Pugna, quai mai non vide Ida ne Xanto. 
Ma segue altrove aspra tenzon pedesti*e 
Fra Baldovino e Mufeasse intanto; 

Ne ferve men Taltra battaglia équestre 
Appresso il colle, alPaltro estremo canto, 
Ove il barbaro duce délie genti 
Pugna in persona, c seco ha i duo poteiUi. 

49. Il rettor délie turbe e l'un Roberto 
Fan crudel zufïa; e lor virtù s'agguaglia. 
Ma rindïan delFaltro ha l'elmo aperto, 

E Tarme tuttavia gli fende e sraaglia. 
Tisaferno non ha nemico certo 
Che gli sia paragon degno in battaglia; 
Ma scorre ove la calca appar più folta, 
E mesce varia uccisïone e molta. 

50. Cosi si combatteva; e 'n dubbia lance 
Col timor le speranze eran sospese. 
Pien tutto il carapo è di spezzate lance, 
Di rotti scudi e di troncato arncse; 

Di spade ai petti, aile squarciate pance 
Altre confitte, altre per terra stese; 
Di corpi, alti'i supini, altri co' volti, 
Quasi mordendo il suolo, al suol rivolti. 

1)1. Giace il cavallo al suo signore appresso; 
Giace il compagne appo il compagne estinto; 
Giace il nemico appo il nemico; e spesso 
Sul morto il vivo, il vincitor sul vinto. 
Non Vè silenzio, e non v'è grido espresso; 
Ma odi un non so che roco e indistmto; 
I Frémi ti di furor, mormori d'ira, 
Gemiti di chi langue e di chi spira. 

52. L'arme, che già si liete in vista fôro, 
Faceano or mostra spaventosa e mesta: 
; Perduti ha i lampi il ferro, i raggi Toro; 
Nulla vaçhezza ai bel color più resta, 
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Quanto apparia d'adorno e di dccoro 
Ne' cimien e ne'fregi, or si calpesta; 
La polve ingombra ciô ch'al sangue avanza: 
Tanto i campi mutata avean sembianza. 

53. Gli Arabi allora, e gli Etiopi, e i Mori, 
Che Testremo tenean del lato manco, 
Giansi spiegando e distendendo in fuori; 
Indi giravan de' nemici al fianco: 

Ed ornai sagittain e frombatori 
Molestavan da lunge il popol Franco; 
Quando Rinaldo e 1 suo arappel si mosse, 
E parve che tremoto e tuono fosse. 

54. Assimiro di Meroe infra l'adusto 
Stuol d'Etiopia era il primier de'forti. 
Rinaldo il colse ove s annoda al busto 
Il nero collo, e '1 fe' cader tra' morti. 
Poi ch'eccilô délia vittoria il gusto 
L'appetito del sangue e délie morti 
Nel lero vincitore, egli fe cose 
Iiicredibili, orrende e mostruose. 

55. Diè più morti che colpi; e pur fréquente 
De' suoi gran colpi la tempesta cade. 
Quai t*e lingue vibrar sembra il serpente, 
C>hè la prestezza d'una il persuade; 

Tal credea lui la sbigottita gente 
Con la rapida man girar tre spade. 
L'occhio al moto deluso il falso crede; 
I^] il terrore a que' mostri accresce fede. 

51). I libici tiranni e i negri régi 

L'un nel sangue dell'altro a morte stese : 
Dier sovra gli altri i suoi compagni egregi. 
Gui d'emulo furor l'esempio accese. 
Cadeane con orribili dispregi 
L'infedel plèbe, e non facea difese. 
Pugna questa non è, ma strage sola; 
Chè quinci oprano il ferro, indi la gola. 

57. Ma non lun^a stagion volgon la faccia, 
Ricevendo le piaghe in nobil parte, 
Fuggon le turoe; e si il timor le caccia, 
Ch'ogni ordinanza lor scompagna e parte. 
Ma segue pur senza lasciar la traccia, 
Sinchè le na in tutto dissipate e spai^te; 
Poi si raccoglie il vincitor veloce, 
Chè sovra i più fugaci è mon féroce. 
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Quai veuto, a oui s'oppone o selvâ o coIl€^ 
Doppia nella contesa i soffi e l'ira. 
Ma con fiato più placido e più molle 
Per le campagne libère poi spira; 
(^ome fra scogli il mar spuma e ribolle, 
K nell'aperto onde più chete aggira; 
Cyosi, quanto contrasto avea men saldo, 
Tanto scemava il suo furor Rinaldo. 

Poi che sdegnossi in fuggitivo dorso 
Le nobil'ire ir consumando mvano. 
Verso la fanteria voltô suo corso, 
Ch'ebbe TArabo al fîanco e TAfricano: 
Or nuda è da quel lato; e chi soccorso 
Dar le doveva, o giace, od è lontano. 
Vien da traverse; e le pedestri schicre 
La gente d^arme impetuosa fere. 

Ruppe l'aste e grintoppi, e il vîolento 
Impeto vinse, e penetrô ira esse; 
Le sparse e Tatterrô: tempesta o vento 
Men tosto abbalte la pieghevol messe. 
Lasti'icato col sangue è il pavimento 
D'armi e di membra perforate e fesse ; 
Fi la cavalleria correndo il calca 
Senza ritegno, e fera oltre sen valca. 

Giunse Rinaldo ove sul carro aurato 
Stavasi Armida in militar sembiantî ; 
E nobil guardia avea da ciascun lato 
De' baroni seguaci e degli amanti : 
Noto a più segni egli è da lei mirato 
Con occni d'ira e di desio tremanti. 
Ei si tramuta in volto un cotai poco; 
Ella si fa di gel, divien poi foco. 

Déclina il carro il cavalière, e passa, 
E fa sembiante d'uom cui d'altro cale. 
Ma senza pugna già çassar non lassa 
Il drappel congiurato il suo rivale: 
Chi '1 terro stringe in lui, chi Tasta abbassa; 
Ella stessa in su Tarco ha già lo strale; 
Spingea le mani, e incrudelia lo sdegno: 
Ma la placava, e n'era amor ritegno. 

Sorse amor contra l'ira, e fe palese 
Che vive il foco smo, ch'ascoso tenne. 
La man tre volte a saettar distese, 
Tre volte essa inchinolla, e si ritenne. 
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Pur vinse alfin lo sdegno; e Tarco tese, 
E fe volar del suo quadrel le penne. 
Lo stral volô: ma con lo strale un voto 
Subito uscî, che vada il colpo a vôto. 

()4. Vorria ben ella che il quadrel pungente 
Tornasse indietro, e le tornasse al core: 
Tanta poteva in lei, benchè perdente, 
(Or che potria vifctorioso?) amore. 
Ma di tal suo pensier poi si ripente, 
E nel discorde sen cresce il furore. 
Cosi or paventa, ed or desia che tocchi 
Appieno il colpo, e il segue pur congli occhi. 

G5. Ma non fu la percossa invan diretta, 
Ch'al cavalier sul duro usbergo è giunta: 
Duro ben troppo a femminil saetta, 
Che, di pungere invece, ivi si spunta. 
EgU le volge il fianco: ella, negletta 
Esser credendo, e d'h^a arsa e compunla, 
Scocca Tarco più volte, e non fa piaga; 
E, mentre ella saetta, amor lei piaga. 

GG. Si dunque impenetrabile è costui, 
Fra se dicea, che forza ostil non cura? 
Ves tire bise mai forse i membri sui 
Di quel diaspro ond'ei Talraa ha si dura? 
Colpo d'occhio o di man non puote in lui- 
Di tai tempre è il rigor che Tassecura: 
E inerme io vinta sono, e vinta armata; 
Nemica, amante egualmente sprezzata. 

G7. Or quai arte novella, e quai m'avanza 
Nova forma in cui possa anco mutarmi ? 
Misera; e nulla aver degg'io speranza 
Ne* cavalieri miei; chè veder parmi, 
Anzi pur veggio, alla costui possanza 
Tutte le forze frali e tuttc Tarmi. 
E ben vedea de' suoi campioni estinti 
Altri giacerne, al tri abbattuti e vinti. 

68. Soletta a sua difesa ella non basta; 
E già le pare esser prigiona e serva: 
Ne s'assecura (e presse Tarco ha Tas ta) 
NelParme di Dïana o di Minerva. 
Quai è timide cigno, a cui sovrasta 
Col fero artiglio Taquila proterva, 
Ch'a terra si rannicchia, e china Tali; 
I suoi timidi moti eran cotali. 
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G9. Ma il principe Altamor, clie sino allora 
Fennar de' Persi procurô lo sluolo 
Cli* era già in piega, e in fuga ito sen fora, 
Ma '1 ritenea (benchè a fatica) ei solo; 
(Jr tal veggendo lei, ch'amando adora. 
Là si volge di corso, anzi di volo, 
K '1 suo onor abbandona e la sua schicra: 
Purchè costei si salvi, il mondo pèra. 

70. Al mal difeso carro egli fa scorta, 
E col ferro le vie gli sgombra avantc. 
Ma da Rinaldo e da Gofïredo è morta 
]'] fugata sua schiera in quelPistante. 

11 misero sel vedc, e sel comporta, 
Assai miglior, che capitano, amante. 
Sc.orge Armida in secuxO; e torna poi, 
Iiitempestiva ai ta, ai vinti suoi; 

71. Chè da quel lato de'Pagani il campo 
Irreparabilmente è sparso e sciolto. 

Ma dall'opposto, abbandonando il campo 
Agrinfedeli, i Franchi il tergo han vôlto. 
Kbbe Tun de'Roberti a pena scampo, 
Ferito dal nemico il petto e '1 volto: 
1/altro è prigion d'Adrasto In cotai guisa 
La sconfitta egualmente era divisa. 

Prende Gofïi»edo aller tempo opportune; 
Riordina sue squadre, e fa ritorno 
Senza indugio alla pugna: e cosi Tuno 
Viene ad urtar nell altro intero corno. 
Tinto sen vien di sangue ostil ciascuno, 
Ciascun di spoglie trionfali adorno. 
La Victoria e Tonor vien da ogni parte: 
Sta dubbia in mezzo la Fortuna e Marte. 

73, ^ Or, mentre in guisa tal fera tenzone 
È tra il iedele esercito e '1 pagano, 
Salse in ci ma alla torre ad un balcone, 
E mirô, benchè lunge, il fier Soldano; 
Mii'6, quasi in teatro od in agone, 
L'aspra tragedia dello stato umano, 
1 va ri assalti, e '1 fero orror di morte, 
E i gran giochi dcl caso e délia sorte. 

Stette attonito alquanto e stupefatto 
A quelle prime viste; e poi s'acccse, 
E desiô trovarsi anch'egli in atto 
Ne! periglioso campo alralte imprese: 
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Ne pose indupjîo al suo désir; ma ratto 
D'elmo s'armô, ch'aveva ogni altro aniese: 
Su, su, gridô, non più, non più dimora; 
Convien ch*oggi si vinca, o che si mora. 

75. O che sia forse il provveder divino 
Che spira in lui la furïosa mente 
Perché quel giorno sian del palestino 
Imperio le reliquie in tutto spente; 

O che sia ch*alla morte omai vicino 
D'andarle incontra stimolar si sente ,* 
Impetuoso e rapide disserra 
La porta, b porta inaspettata guerra. 

76. E non aspetta pur che i feri inviti 
Accettino i compagni; esce sol esso, 
E sfida soi mille nemici uniti: 

E sol fra mille intrépide s'è messo. 
Ma dairimpeto «uo quasi rapiti 
Seguon poi gli altri, ed Aladino stesso. 
Chi fu vil, chi fu cauto, or nuUa terne: 
Opéra di furor più che di speme. 

77. Quel che ">rima ritrova il Turco atroce, 
Caggiono ai '^.olpi orribili improvvisi; 

E in condur loro a morte è si veloce, 
Ch'uom non H vede uccidere, ma uccisi. 
Dai primieri a' sezzai, di voce in voce, 
Passa il terrer, vanno i dolenti avvisi; 
Tal che il vulgo fedel délia Soria 
Tumultuando già quasi fuggia. 

78. Ma con men di terrore e di scompiglio 
L'ordine e '1 loco suo fu ritenuto 

Dal guascon, benchè, prossimo al periglio, 
All'improvviso ei sia côlto e battuto. 
Nessun dente giammai, nessun artiglio 
O di silvestre o d'animal pennuto 
Insanguinossi in mandra, o tra gli augelli, 
Come la spada del Soldan tra quelli: 

79. Sembra quasi famelica e vorace; 
Pasce le membra quasi, e il sangue sugge. 
Seco Aladin, seco lo stuol seguace 

Gli assediatori suoi percote e strugge. 
Ma il buon Rairaonao accorre ove disface 
Soliman le sue squadre, e già noi fugge, 
Sebben la fera destra ei riconosce. 
Onde percosso ebbe mortali angosce I 
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80. Pur di nuovo Taffronta, e pur ricade. 
Pur ripercosso ove fu prima olleso; 

E colpa è sol délia soverchia etade, 
A cui soverchio ô de* gran colpi il peso^ 
Da cento scudi fu, da cento spade 
Oppugnato in quel tempo anco e difeso. 
Ma trascorre il Soldano, o che sel creda 
Morto del tutto, o '1 pensi agevol preda. 

81. Sovra gli altri ferisce, e tronca e svena^ 
E in poca piazza fa mirabil prove, 
Ricerca poi, come furore il mena, 

A nuova uccisïon materia altrove. 

Quai da povera mensa a ricca cena 

Uom stimolato dal digiun si move, 

Tal vanne a maggior guerra ov'egli sbrame- 

La sua di sangue infurïata famé. 

82. Scende egli giù per le abbattute mura, 
E s'indirizza alla gran pugna in fretta. 
Ma '1 furor ne* compagni, e la paura 
Riman, che i suoi nemici han già concetta; 
E l'una schiera d'asseguir procura 

Quella vittoria cli'ei lasciô imparfetta; 
L'altra résiste si, ma non è senza 
Segno di fuga ornai la resistenza. 

83. Il Guascon ritirandosi cedeva; 
Ma se ne gia disperso il popol siro. 
Eran presse alFalbergo, ove giaceva 

Il buon Tancredi; e i gridi entro s'udiro;. 
Dal letto il fianco infermo egli soUeva, 
Vien su la vetta, e volge gli occhi in giro; 
Vede, giacendo il conte, altri ritrarsi, 
Altri del tutto già fugati e sparsi. 

84. Virtii chV valorosi unqua non raanca, 
Perché languisca il corpo frai, non langue; 
Ma le piagate membra in lui rinfranca, 
Quasi in vece di spirito e di sangue. 

Del gravissimo scudo arma ei la manca, 
E non par grave il peso al braccio esangue: 
Prende con Taltra man Tignuda spada 
\^Tanto basta all'uom forte), e più non bada,. 

85. Ma giù sen viene, e grida: Ove fuggite, 
Lasciando il signer vostro in preda altruif 
Dunque i barbari chiostri e le meschite 
Spiegheran per trofeo Tarme di lui? 
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Or, loriiando in Guascogna, al fîglio dite 
Clie mori il padre, onde fuggiste vui. 
Cosi lor parla, e il petto nudo e infermo 
A mille armati e vigorosi è scliermo: 

86. E col grave suo scudo, il quai di sette, 
Dure cuoia di tauro era composto, 

E che aile terga poi di tempre elette 

Un coperchio d'acciaio ha soprapposto, 

Tien dalle spade, e tien dalle saette, 

Tien da tutt arme il buon Raimondo ascosto; 

M col ferro i nemici intorno sgombra 

Si, che giace securo e quasi airombi'a. 

87. Respirando risorge in spazio poco 
Sotto il fido riparo il veccnio accolto, 
K si sente avvampar di doppio foco, 

Di sdegno il core e di vergogna il volto, 
E drizza gli occhi accesi a ciascun loco, 
Per riveder quel fero onde fu côlto. 
Ma, noi vedendo, freme; e far prépara 
Ne' seguaci di lui vendetta amara. 

8S Ritornan gli Aquitani, e tutti insieme 
Seguono il duce al vendicarsi intento. 
Lo stuol che dianzi osava tanto, or terne; 
Audacia passa ov'era pria spavento: 
Cède chi rincalzô ; chi cesse, or preme. 
Cosi varian le cose in un momento. 
Ben fa Raimondo or sua vendetta, e sconta 
Pur di sua man con cento morti un'onta. 

89. Mentre Raimondo il vergognoso sdegno 
SIbgar ne' capi più sublimi tenta, 

Vede Tusurpator del nobil regno, 
Che fra' primi combatte, e gli s'av venta; 
K '1 fere in ft'onte, e nel medesmo segno 
Tocca e ritocca, e il suo colpir non lenta. 
Onde il re cade, e con singulto orrendo 
La terra, ove regnô, morde morendo. 

90. Poi ch'una scorta è lunge, e Taltra uccisa, 
In color, che restâr, vario è Taffetto: 
Alcun, di belva infurïata in guisa, 
Disperato nel ferro urta col petto; 

Altri temendo, di campar s'avvisa, 
K là rifugge ov'ebbe pria ricetto. 
Ma tra' fuggenti il vincitor commisto 
Entra, e fin pone al glorioso acquisto. 
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01. Presa 6 la rôcca; e su por TalU; scale 
Chi fugge è iiiorto, e in su le prime soglic: 
E nel sommo di lei Raimoudo sale, 
E nella destra il gi'aii vissiilo toglie, 
E inconlra ai duo grau campi il trionfale 
Segno dclla vittoria al vento scioglie. 
\Ia già nol guarda il fier Soldan, che lunge 
È di là fatto, ed alla pugna giunge. 

\^2, Giunge in campagna lepida e vermiglia, 
Che d*ora in ora più di sangue ondeggia, 
Si che il regno di morte ornai somigîiîi, 
Ch'ivi i trionfi suoi spiega, e passeggia. 
Vede un destrier che con pcndente briglia, 
Senza rettor, trascorso è fuor di gr^gia, 
Gli gitta al fren la mano, e il vôto dorso 
Montando preme, e poi lo spinge aJ corso 

93. Grande, ma brève aita apporté queftîi 
Ai Saracini impauriti e lassi: 
Grande, ma brève fulmine il diresti, 
Che inaspettato sopraggiunga e passi. 
Ma del suc corso momentanée resti 
Vestigio eteruo in dirupati sassi. 
Cento ei n'uccise e più: pur di duo soli 
Non fia che la memoria il tempo involi. 

04. Gildippc ed Odoardo, i casi vostri 
Duri ed acerbi, e i fatti onesti e degiii 
(Se tanto lice a'miei toscani inchiostri) 
Consacrerô fra' pellegrini ingegni; 
Si ch'ogn'età, quasi ben nati mostri 
Di virtude e d'amor, v'additi e segni; 
E col suo pianto alcun serve d'Amore 
La morte vostra e le mie rime onore. 

0^. La magnanima donna il destrier voise 

Dove le genti distruggea quel crudo, f 

E di duo gran fendenti appieno il colsc, ' 

Ferigli il fiance, e gli parti lo scudo. 

Gridô '1 crudel, ch'airabito raccolse 

Chi costei fosse: Ecco la putta e '1 drudo: 

Mcglio per te s'avessi il fuso e Tago, 

Che in tua difesa aver la spada e il va^o. 

06. Qui tacque; e di furor più che mai pieno, 
Drizzô percossa tcmeraria e fera, 
Ch'osô, rompendo ogni arme, entrar nel seno 
Che de' colpi d'Amor degno sol era. 
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l'illa, repente abbaiidouaudo il tVcno, 
Sembiante fa d'uom che languisca e pèra: 
K ben sel vede il inisero Odoardo, 
Mal fortunato difensor, non tardo. 

97. Che far dee nel gran caso? ira e pietade 
A varie parti in un tempo Taffretta: 
Questa ail'appoggio del suo ben che cade; 
Quella a pigliar del percussor vendetta. 
Amoro inditïerente il persuade 

Che non sia Tira o la pietà negletta. 
Coii la sinistra man corre al sostegno; 
L'altra ministra ei fa del suo disdegno. 

98. Ma voler e poter che si divida, 
Bastar non puô contra il Pagan si forte, 
Talchè ne sostien lei, ne Tomicida 
Délia dolce aima sua conduce a morte. 
Anzi avvien che il Soldano a lui recida 

Il braccio, appoggio alla fedel consorte; 

Onde cader las.^.iolla: ed egli presse 

Le membra a lei cou le sue uiembra stesse.. 

99. Come olmo, a cui la pampinosa pianui 
Cupida s'avviticchi e si marite, 

Se ferro il tronca, o turbine lo schianta, 
Trae seco a terra la compagna vite; 
I*id egli stesso il verde, onde s'ammanta, 
Le sfronda, e pesta Tuve sue gradite; 
Far che sen dolga, e, più che 1 proprio fattv 
Di lei grincresca che gli more a lato: 

100. Cosi cade egli; e sol di lei gli duole, 
(vhe il Cielo eterna sua compagna fece. 
Vorrian formar, ne pôn formar parole; 
Forman sospiri di parole invece: 
L'un mira Taltro; e l'un^ pur come suole, 
Si stringe aU'altro, montre ancor ciô lece: 
E si cela in un punto ad ambi il die; 
E congiunte sen van Tanime pie. 

loi. Aller scioglie la Fama i vanni al volo, 
Le lingue al grido, e'I duro caso accerta: 
Ne pur n'ode Rinaldo il rumor solo, 
Ma d'un messaggio ancor nova più certa. 
Sdegno, dover, benevolenza e duolo 
Fan ch'airalta vendetta ei si converta; 
Ma il sentier gli attraversa, e fa contras to 
►Sa gli occhi del Soldano il grande Adrasto. 
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102. Gridava il re fcroce : Ai segni noti 

Tu sei pur quegli alHii ch'io cerco v bramo: 

Scudo non è ch'io non riguardi e noti, 

Ed a nome tutt'oggi invan ti chiamo. 

Or soiverô délia vendetta i voti 

Col tuo capo al mio nume. Ornai facciamo 

Di valor, di furor qui paragone, 

Tu nemico d'Armida; ed io campione. 

V):\. Cosi lo sfîda; e di percosse orrende 
Pria su la tempia il fere, indi nel collo. 
L'elmo falal (cnè non si puô) non fende; 
Ma lo scuote in arcion con più d'un crollo. 
Rinaldo lui sul fianco in guisa oôende, 
Che vana vi saria Tarte d'Apollo. 
Cade Tuom smisurato, il rege invitto; 
E n'è Tonore ad un sol colpo ascritto. 

104. Lo stupor, di spavento e d*orror misto, 
Il sangue e i cori ai circostanti agghiaccia: 
E Soliman, eh*estranio colpo ha visto, 

Nel cor si turba, e impallidisce in faccia: 
E, chiai'amente il suo morir previsto, 
Non si risolve, e non sa quel che faccia: 
Cosa insolita in lui; ma che non vegge 
Degli affari quaggiù l'eterna legge^ 

105. Come vede talor torbidi sogni 

Ne* brevi sonni suoi Tegro o Pinsano; 
Pargli ch'al corso avidamente agogni 
Stender le membra, e che s'aftanni invano; 
Chè ne* maggiori sforzi a* suoi bisogni 
Non corrisponde il piè stanco, e la mano. 
Scioglier talor la lingua, e parlar vuole, 
Ma non segue la voce, o le parole; 

106. Cosi allora il Soldau vorrîa rapire 
Pur se stesso airassalto, e se ne sforza: 
Ma non conosce in se le solite ire, 

Ne se conosce alla sceiiiata forza. 
Quante scintille in lui sorgoii d'ardire, 
Tante un secreto suo terror n'ammorza: 
Volgonsi nel suo cor diversi sensi; 
Non che fuggir, non che ritrarsi pensi. 

107. Giunge alPirresoluto il vincitore: 

E in arrivando (o che gli pare) avanza 

K di velocitate, e di furore, 

E di grandezza, ogni niorlal sembianza. 
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Poco ripugna quel; pur, mentre more, 
Già non oblia la generosa usanza: 
Non fugge i colpi, e gemito non spande, 
Ne atto fa, se non altero e grande. 

138. Poichè '1 Soldan, che spesso in lunga guerra, 
Quasi novello Anteo, cadde e risorse 
Più fero ognora, alfin calcô la terra 
Per glacer sempre, intorno il suon ne corse: 
E Fortune, che varia e instabil erra, 
Più non osô por la vittoria in forse; 
Ma fermô i giri, e sotto i duci stessi 
S'uni co' Franchi, e militô con essi. 

109. Fugge, non ch'altri, omai la regia schiera 
Ov'è deirOrïente accolto il nerbo. 

Già fu detta immortale; or vien che pèra 
Ad onta di quel titolo superbo. 
lunireno a colui ch'ha la bandiera, 
Tronca la fuga, e parla in modo acerbo: 
Non se^ tu quel ch' a sostener gli eccelsi 
Segni del mio signor fra mille i' scelsi? 

110. Rimedon, auesta insegna a te non diedi, 
Acciô che indietro tu la riportassi. 
Dunque, codardo, il capitan tuo vedi 

lu zufïa co'nemici c solo il lassi? 
Che brami"? di salvarti? or meco riedi. 
Chè per la strada prosa a morlc vassi. 
Combatta qui chi ai campar dcsia: 
La via d'onor délia salute è via. 

111. Riede in guerra colui, ch*arde di scorno. 
Usa ei con gli altri poi sermon più grave: 
Talor minaccia e fere ; onde ritorno 

Fa contra il ferro chi dcl lerro pave. 
Cosi rintegra del fiaccato corno 
La miglior parte, e spemc anco pur havc 
E Tisaferno più ch'altri il rincora, 
Ch'orma non torse per ritrarsi ancora. 

112. Meraviglie quel di fe' Tisaferno: 
I Normandi per lui furon disfatti; 

Fe' de' Fiamminghi strano empio governo, 
Gernier, Ruggier, Gherardo a morte ha trattL 
Poi ch'alle mete dell'onore eterno 
La vita brève prolungô co'fatti, 
Quasi di viver più poco gli caglia, 
<Jerca il rischio maggior délia battaglia. 
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ll;i. Vide ei Rinaldo, e, benchè omai vermiglî 
Gli azzuiTi suoi color sian divenuti, 
E insanguijiati Taquila gli artigli 
E '1 rostro s'abbia, i segni ha conosciuti. 
Ecco, disse, i grandissinii perigli: 
Qui prcgo il Ciel clie '1 mio ardimento aiuti, 
E veggia Aruiida il dcsïato scempio: 
Maçon, s'io vinco, i' voto rarme al tempio. 

11 1. Cosi pregava: e le preghiere îr vote, 
Chè il sordo suo Maçon nulla n'udiva. 
Quale il leon si sferza e si percote 
Per isvegliar la ferità Jiativa, 
Tal ei suoi sdegni desta, ed alla cote 
D'amor gli aguzza, ed aile fiamrae avviva. 
Tutte sue forze aduna, e si ristringe 
Sotto Tarme all'assalto, e '1 destrier spinge. 

115. Spinse il suo contra lui, che in atto scerse 
D'assalitor, il cavalier latino. 

Fe' lor gran piazza in mezzo, e si converse 
AUo spettacol fero ogni vicino. 
Tante fur le percosse, e si diverse 
Deiritalico eroe, del saracino, 
Ch'altri per meraviglia obliô quasi 
L'ire e gli aiïetti propri e i propri casi. 

116. Ma Tun percote sol, percote e impiaga 
L'altro, ch'ha rnaggior forza, armi più ferme, 
Tisaferno di sangue il campo allaga 

Con Telmo aperto, e dello scudo inerme. 
Mira del suo carapion la bella maga 
Rotti gli arnesi, e più le membra inferme; 
E gli altri tutti impauriti in modo, 
Che fraie omai gli stringe e debil nodo. 

117. Già di tanti guerrier cinta e munita. 
Or rimasa nel carro era soletta: 
Teme di servitute, odia la vita, 
Dispera la vittoria e la vendetta. 
Mezza tra furïosa e sbigottita 

Scende, ed ascende un suo destriero in fretta: 
Vassene e fugge; e van seco pur anco 
Sdegno ed Amor, quasi duo veltri al fianco 

118. Tal Cleopatra al secolo vetusto 
Sola fuggia dalla tenzon crudele, 
Lasciando iiiconti'o al fortunato Augusto 
Ne'marittimi ris(;hi il suo fedele, 
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Che, per amor fatto a se stesso ingiusto, 
Tosto segui le solitarie vele. 
E ben la fuga di costei sécréta 
Tisaferno seguia; ma Taltro il vieta. 

119. AI pagan, poi che sparve il suo cojilbrto, 
Scmbra che insieme il giorno e '1 sol tramonte;. 
Ed a lui che il ritiene a si gran torto, 
Disperato si volge, e 'l liede in fronte. 

A fabbricare il fulmine ritorto 
Vie più leggcr cade il martel di Bronte ; 
E col grave fendcnte in modo il carca, 
Che il percosso la testa al petto inarca. 

120. Tosto Rinaldo si dirizza, ed erge 

E vibra il terro, e, rotto il grosso usbergo, 
Gli âpre le coste, e Taspra punta immerge 
In mezzo 'l cor, dov'ha la vita albergo. 
Tant'oltre va, che piaga doppia asperge 
Quinci al Pagano il petto, e quindi il tci'go ;, 
E largamente al l'anima fugace 
Più d'una via nel suo partir si face. 

121. Aller si ferma a rimirar Rinaldo 
Ove drizzi gli assalti, ove gli aiuti; 
E de' pagan non vede ordine saldo, 
Ma gli stendardi lor tutti caduti. 

Qui pon fine aile morti, e in lui quel caido 
Di sdegno mai'zïal par che s'attuti. 
Placido è fatto; e gli si reca a mente 
La donna che fuggia sola e dolente. 

122. Ben rimirô la fuga: or da lui chiede 
Pietà, che n'abbia cura e cortesia; 

E gli sovvien che si promise in fede 

Suo cavalier quando da lei partia. 

Si drizza ov'ella fugge, ov'egli vede 

Il piè del palafren segnar la via. 

Giunge ella intanto in chiusa opaca chiostra,. 

Ch'a solitaria morte atta si mostra. 

123. Piacquele assai che in quelle valli ombro.sa- 
L/orme sue erranti il caso abbia conduite. 
Qui scese del destriero, e qui dépose 

E Tarco e la feretra e l'arme tutte: 
Arme infelici, disse, e vergognose, 
Ch'uscite fuor délia battaglia asciutte, 
Qui vi depongo, e qui sepolte state, 
Poichè le ingiurie mie mal vendicate. 



352 LA gerusalëmme lîbërata 

69. Ma il principe Altamor, che sino allora 
Fermar ae' Persi procurô lo sluolo 

Cil' era già in piega, e in fuga ito sen fora. 
Ma '1 ritenea (benchè a fatica) ei solo; 
Or tal veggendo lei, ch'amanao adora. 
Là si volge di corso, anzi di volo, 
E '1 suo onor abbandona e la sua schicra: 
Purchè costei si salvi, il mondo pèra. 

70. Al mal difeso carro egli fa scorta, 
E col ferro le vie gli sgombra avante. 
Ma da Rinaldo e da Goflredo è morta 
E fugata sua schiera in quell'istante. 

H misero sel vede, e sel comporta, 
Assai miglior, che capitano, amante. 
Scorge Armida in secuio; e torna poi, 
Iiitempestiva aita, ai vinti suoi; 

71. Chè da quel lato de'Pagani il campo 
Irreparabilmente è sparso e sciolto. 

Ma dall'opposto, abbandonando il campo 
Agrinfedeli, i Franchi il tergo han vôlto. 
Ebbe Tun de'Roberti a pena scampo, 
Ferito dal nemico il petto e '1 volto: 
L'altro è prigion d'Adrasto In cotai guisa 
La sconfitta egualmente era divisa. 

72. Prende Gofti'edo aller tempo opportune; 
Riordina sue squadre, e fa ritorno 
Senza indugio alla pugna: e cosi Tuno 
Viene ad urtar nell altro intero corno. 
Tinto sen vien di sangue ostil ciascuno, 
Ciascun di spoglie trionfali adorno. 

La vittoria e Tonor vien da ogni parte: 
Sta dubbla in mezzo la Fortuna e Marte. 

73. , Or, montre in guisa tal fera tenzone 
È tra il iedele esercito e '1 pagano, 
Salse in ci ma alla torre ad un balcone, 
E mirô, benchè lunge, il fier Soldano; 
Mirô, quasi in teatro od in agonc, 
L^aspra tragedia dello stato umano, 

1 va ri assalti, e '1 fero orror di morte, 
E i gran giochi dcl caso e délia sorte. 

71. Stette attonîto alquanto e stupefatto 
A Quelle prime viste; e poi s'acccse, 
E desiô trovarsi anch'egli in atto 
Nel periglioso campo alralte imprese: 
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Tal ella, rivenendo, alzô la china 
Faccia, del non suo pianto or lagriniosa. 
Tre volte alzô le luci, e tre chinolle 
Dal caro oggetto; e rimirar non voile. 

l\M) E con man languidetta il forte braccio, 
(h'era sostegno suo, schiva respinse: 
Tentô più volte, e non usci d'impaccio; 
nhè vie più stretta ei rilegolla e cinse: 
Alfin raccolta entre quel caro laccio, 
Che le fu caro forse, e se n'infînse, 
Parlando incominciô di spander fîumi, 
Senza mai dirizzargli al volto i lumi. 

131. O sempre, e quando parti, e quando torni, 
Rgualmente crudele, or chi ti guida? 

(rran meraviglia che '1 morir distorni, 

E di vita cagion sia Tomicida. 

Tu di salvarmi cerchi? a quali scornî, 

A quali pêne è riservata Armida? 

Conosco Tarti del fellone ignote: 

Ma ben puô nulla chi morir non puote. 

132. Certo è soemo il tuo onor, se non s'addita 
lacatenata al tuo trionfo avanti 

l'emmina or presa a forza, e pria tradita: 
Quest'è il maggior de' titoli e de' vanti. 
Tempo fu ch'io ti chiesi e pace e vita; 

I )olce or saria con morte uscir di pianti ; 
Ma non la chiedo a te, chè non è cosa, 
('h'essendo dono tuo, non sia odïosa. 

133 Per me stessa, crudel, spero sottrarmi 
Alla tua feritade in alcun modo, 
î'i, se airincatenata il tosco e Tarmi 
i^ur mancheranno, e i precipizi, e '1 nodo, 
Veggio secure vie, chè tu vietarmi 

II morir non potresti: e'i Ciel ne lodo. 
^essa omai da' tuoi vezzi. Ahl par ch'ei finga! 
Deh come le speranze egre lusinga! 

131. Cosi doleasi: e con le flebil onde, 

('h'amore e sdegno da' begli occhi stilla, 
I /alîcttuoso pianto egli confonde, 
lu cui pudica la pietà sfavilla ; 
K con modi dolcissimi risponde: 
Armida, il cor turbato omai tranquilli: 
Non agli scherni, al regno io ti riservo : 
Xemico no, ma tuo campione e servo. 
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135. Mii*a negli occlii iniei, se al dii* non vuoî 
Fede prestar, délia inia fede il zelo. 
Nel soglio, ove regnâr gli avoli tuoi, 
Riporti giuro : ed oh piucesse al Cielo 
Ch'alla tua mente alcun de' raggi suoi 
Del paganesmo dissolvesse il vélo, 
Com io farei clie in Oriente alcuna 
Non t'agguagliasse di i*egal fortuna! 

130. Si parla, e prega; e ipreglii bagna e scalda 
Or di lagrime rare, or di sospii'i: 
Onde, siccome suol nevosa falda 
Dov'arda il soJe, o tepid'aura spiri; 
Cosi rira chc in lei parea si salda, 
Solvesi, e restan sol gli altri desiri. 
Ecco Tancilla tua; d'essa a tuo senno 
Dispon, gli disse, o le fia legge il cenno. 

137. In questo nie//.o il capitan d'Egitto, 
Che a terra ve(Uî il suo régal stendardo, 
E vede a un colj)0 di Gotîï^do invitto 
Cadere insieme Kiuiedon gagliardo, 

E Taltro popol suo morto o sconlitto. 
Non vuoi nel dui'o tin parer codardo ; 
Ma va cercando (e non la cerca invano) 
Illustre morte da tamosa maiio. 

138. Contra il maggior Buglione il destrier punge ^ 
Chè nemico veder non sa più degno: 

E mostra, ov'egli passa ov egli giunge, 
Di valor disperato ultiino segno. 
Ma pria che arrivi a lui grida da lange: 
Ecco per le tue mani a morir vegno; 
Ma tentero, nella caduia estrema, 
Che la ruina mia ti colga e prema. 

13V). Cosi gli disse; e in un medesmo punto 
L'un verso l'altro per ferir si lancia. 
Rotto lo scudo, e disarmato e punto 
Ê il manco braccio al Capitan di Francia: 
L'altro da lui con si gran colpo. è giunto 
Sovra '1 conHn délia sinistra guancia, 
Che ne stordisce in su la sella; e, mentie 
Risorger vuol, cade, trafitto il ventre. 

140. Morto il duce Emireno, ornai sol resta 
Picciol avanzo di gran canipo estinto. 
Segue i vinti Gofii'edo, e poi s'arresta, 
Ch'Altanior vcdo a piè di sangue tinte, 



(.'iNTI- VKiKSlMO 305 

Con mezza spada, o con mezzo ohiio in testa, 
Da cento lancie ripercosso c cinto. 
G rida egli a' suoi: Cessate; e tu, barone, 
Rendit! (io son Gofh»edo) a me prigione 

141. Colui che sino allor l'animo grande 
Ad alcun atto d'umiltà non torse, 
Ora cli'ode quel nome, onde si spande 
Si chiaro suon dagli Etiopi all'Orse, 
Gli risponde: Farô quanto di mande; 

Cliè ne sei degno (e 1 arme in man gli porsc); 
Ma la vittoria tua sopra Altamoro, 
Ne di gloria fia povera, ne d'oro. 

142. Me î'oro del mio regno, e me le gemme 
Ricompreran délia pietosa moglie. 
Replica a lui Goffredo: Il Ciel non diemme 
Animo tal, che di tesor s'invoglie. 

Ciô che ti vien dairindiche maremme, 
Abbiti pure, e ciô che Persia accoglie; 
Che délia vita altrui prez/o non cerco: 
Guerreggio in Asia, e non vi cambio o merco. 

143 Tace: ed a'suoi custodi in guardia dàllo; 
E segue il corso poi de'fuggitivi. 
Fuggon quegli ai ripari; ed intervallo 
Dalla morte trovar non ponno quivi. 
Preso è repente e pien di strage il vallo: 
Corre di tenda in tenda il sangue in rivi, 
E vi macchia le prede, e vi corrompe 
Gli ornamenti barbarie! e le pompe. 

141. Cosi vince Gofïredo: ed a lui tanto 
Avanza ancor délia dïurna luce, 
Ch'alla città già liberata, al santo 
Ostel di Cristo i vincitor conduce. 
Ne pur deposto il sanguinoso manto, 
Viene al tempio con gli al tri il somme duce: 
E qui Tarme sospende, e qui devoto 
Il grau sepolcro adoi-a, e scioglie il voto. 
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MISTERI DEL POPOLO 

scritti dal célèbre romnnzferf* 

^ EUQENIO SUE ^ 

Unica edizione pubblicata finora in italia illustrât^ da 
240 artistiche incisioni. 

Narrare, attraverso i secoli, le ayventare di una famiglia di 
poTeri che ha, corne le famiglie dei ricchi, la sua storia, la 
sua nobiltà, sorta dal lavoro e dal martirio; esporre la lotta 
perpetaa fra oppressi ed opprfssori; ecco il meraviglioso dise^n» 
cbe Engenio ^ne colla vastissima fantasia e la profonda co- 
gnizione délia storia ba realizzato nel romanzo: I MISTERl 
BEL POPOLO. 

Noi percorriamo con esso le pianare incendiate e i mari so- 
nanti délia Breta^na; noi passiamo attraverso le lascine di Ce- 
sare, le orgie délie damo romane, i tarpi piaceri dei baroni del 
Medio Evo, Timperversante vizio dei monasteri e dei gabinetti 
reali. E di trente aile principesse adoltere, ai patrizi carichi 
di Tizi, allô sozzare di frati e di principi, si STolge la ter- 
mentale popolazione dei miseri, dei contadini, degli opérai ; i 
qnali prima portano le catene degli schiavi, poi sono avrintî 
sni campi come servi, poi si mu tan o in vassalli, poi diventaaa 
finalmente nomini liberi, e possono, guardando in faccia il pa- 
drone, dirgli: siamo oramai tuoi egnali !.... 

E* insomma la vera, terribile e commoventestoriadel mondo; 
nessnna potrebbe essere paragonata a questa per vastità, altezza 
di concetto e interesse drammatico 



DIVISIONE DELL'OPERA: 

EPISODII (legati con eopertina spéciale e in Teodiia anche separatamente) 

1. Elmetto del Dragone - Vaneflo del Forzato,. 
Cent. 30 — 2. 3. Faldola d'oro - La campanella de 
rame, c. 35 — 4. /Z collare di ferro - Faustina e 
Siomara, c. 35 - 5. La croce d'argento - Il fale» 
gname di Nazareth^ c. 30 — 6. Vittoria o la madré 
dei carrvpi, c. 50 — 7. Velsa del pugnale -Il mona- 
stero di CJiarolles, c. 80 8. Il àastone pastorale- 

délia badessay c. 30 — 9. Le monete caroUngie o le 
figlie di Carlomagno. c. 30 — 10. 11. Il ferro di firec- 
day ecc. - Il finimondo, c. 40 — 12. Il nicchio del 
pellegrino o Fer g an Cava piètre, c 40 — Vi. I primi 
comuni in Francia. c. 25 — 14, Le Tanaglie di ferro- 
o Mylio il Trovatore, eeCy c. 35 15. Il Tripode di 
ferroe ladaga, ecc, a. 60— 16. Il Coltello del Beccaio 
o Giovanna la piUcella, c. 45 — 17. Il mister o délia 
passions di Giovanna D'ArCy c. 45 — 18 La Biàbia 
tascabile, ecc c. 60 — 19 II Fratricidio - La Strag& 
di San Bartolommeo, c. 80 — 20. Il martello del 
fabbro, c. 60 — 21. R Nerone caUoUco - / Veggenti^ 
c. 30 — 22. La grande rivoluzione - Presa délia Ba 
stigiia, c, 45 — 23. Strage del Campo di Marte - 
Fondazione délia RepubbVca francese, c. 65 — 24. JT 
Tempio - La Ghigliottinay c. 50 — 25. Il Regno del 
terrore - La Vandea^ c. 30 — 26. La sciabola d^o- 
nore, c. 30 — 27* Rivoluzione di TermidorOy c. 35 — 
28. Direttorio, Consolato, Imvero, c 40 — 2J. RistO' 
razione - Rivoluziane di lugmo - Repubblica, c. 45— 
30. Il colpo di Stato - Seconda impero, c. 50. 

Prezzo delV Opéra compléta: L, 12 — Dite grossi 
Volumi di pagine 960, illustrato ciascuno da 12(> 
disegni artistid. 

^U episodi si trovano sempre in vendita da tutti 

i ^ïbrai £tJtalia, 

Dirigere commissioni e vaglia alP Editore E. PERIMA 
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SeHO DSCITE LE PRIME DISPEW5SE 

Don Ghisciotte deiia Man 

Di M. Cervantes di SAAVEDRi) 

ILLUSTRATO >^-» www ^^^ wn' S^^ www ^^ ILLUSTl 

d» ^Cent. lO 1^ ^^Pe^SâP^ da 

-^ 120 GRANDI QUADRI E 250 DISEGNI -^ 

Del DON CHiSCIOTTE usciranno 3 disp, per sett 
al pressa di soli centesimi |0 ciascuna. 

La iniiera opéra si comporrà di 100 disp,, ognuna di 
com2 e più incisiorU, e verra cosi a costare L. iOfinentre 
stessa, iilustrata dal Doré, costaoaper l'tnnanst lOO eptû 

Nello stesso formate degli " Amorî dî Dant 
editore EDOARDO PEEINO intraprende la pubblia 
a dispense illustrate dî questo célèbre romanz 
ha destato tanto intéresse e che ha fatto tanto i 
In esso viene ritratta la Cavallerîa nel suo lai 
comico, quella Cavalleria che dalla penna del g 
Cervantes ebbe a soffrire il colpo di graz 
modo che non trovô più chi la prendesse sul se 

Le gesta delF eroe spagnolo, il cavalière dalla 
figura, e quelle del suo fedele scudiero Sancio P 
vennero illustrate da Gustave Doré, il quai 
reggiô col Cervantes nel circondare délia più g 
auréola di comicità quei due originalissimi tipi 

Délie illustrazioni del Doré si fregierà la pr< 
edizione, alla quale, stante il suo merito letterari- 
potrà mancare il maggiore successo. 

Chi invia L. 10 all'Editore PERINO è abbonato airintiera 

MkniranuiMi . i<l<ll.riltl.l.!l.. ' r»ui nil Ib:ir>l'>dl4l„ni II unjltlllilillnlIllMIMiiii ir'IliilIlinlIll'.iliitiIninpidlkllIIllllIkiliii'iiiiutiiiilAullllallhiiimunnwaiillIIlllMlnA^ OlIIltallIMMiawllIll. 

DiriferB Commissioni e Vaglia airEditore E. PERINO, Via dal Lavaiora, 88 - R 





CASA EDITRICE TIP06RAFICA Zdearde IPerine p 

ROM A - I^ia del Lavatore, 8â (stabUe proprio) S 

MIRACOLO PI BUON MEBCATO n 

ibiioteca J\omantica n 

POPOLARE I 

a centesimi 50 il Volume n 

dl oltre J36 pagliae |{ 

Uscîràtm Volume ognî 15 giomî U^^b* G 

La BIBLIOTECA ROMÂNTICA POPOLARE conterrà n 

romanzi di tntti i generi : storicif moderni, fantastîci, drammatici, j| 

nmoristici, galanti. Esclnderà nn génère soltanto, corne qnello [} 

che non piace a ncssnno : il génère noio&o. n 

VOLUMl PUBBLICÂTI: {{ 

1.— L. Capranica I moderni Wariaei. Il 

2. — A. Boliert i giorni del Terrore, Ij 

( Z. Ifontépin L* uozno Fatale, H 

' " ( F. Cliateaulsriand . . Ataia o gli atn ori dei SelvaggL || 

cJ. llêry... ■ Zê* ultizno FantsLBina. If 

' ~~ ( I& Zi* anima iraamesaa. k 

5.— A. Fissemsky Il principe Nibiliata. jl 

i Id. Ij* Ajxiante e la VedovA, j! 

' ~ ( Aslioernsen e lloz . TTna buona Moglie. U 

f A. Eadcliffe La Tozn ha. Q 

7. — < N. N "Vittor Piaani e Carlo Zeno. l 

(N. HT Le brache di pelle. ! 

f S. Feydeaa Fanny Vadultera. I 

8. -<I. Sztein Re da burla, } 

f a. B. airaldi Otello. l 

( JDiana De Lya. n 

9. — jA. D-maa *-ï t\ ^x « ■ 

r II Doit or Servana, If 

( Le notti délia Caaa d*Oro, \ 

10. — jP. Du Terrail -^ <* _• -l-l . n 

( La Sedotta, n 

If 

-^•- ARbONVMENTO A lO VoLUMl : L. 6 •♦>- | 

Inviare Vaaiia Postale airKiitore Z. PERINO. VU del Lavatore, 88. ! 
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